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IVAentre è d’ assai inoltrata - la nostra edi- 
zione della, Storia della Letteratura italiana 
di Girolamo Tiraboschi , reputiamo di far 
cosa grata ai nostri Associati col dar mano 
alla ristampa della Storia pittorica deli’ Italia * 
dell’abate Luigi Lanzi, nella quale è svolto 
in tutta la sua estensione un argomento di 
gloria nazionale cui la natura del suo lavoro 
non aveva permesso al Tiraboschi che di toc- 
care appena di volo 

L’opera del Lanzi è scritta con molta sem- 
plicità ed accuratezza ; per le quali doti è te- 
nuta classica non meno dagli artisti che dai 
letterati , e gratissima riesce a tutti coloro che 
vogliono erudirsi nelle vicende della pittura 
dal suo risorgimento fra noi intorno ai tempi 
di Dante , fin presso al fine del secolo scorso. 

Di che rende testimonianza il rapido smercio 
di molte edizioni fatte nel corso di pochi anni . 

Nel ristamparla noi seguiamo fedelmente 
! edizione di Bassano del 1809, che è la terza 
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dell’autore, da lui emendata, considerabilmente 
accresciuta sovra la precedente del 1 796 , e 
disposta fon miglior ordine. 

Le cure però del noi impiegate intorno alla 
correzione del testò non saranno il solo pregio 
di questa ; nuova impressione , ma assai più 
capa di tutte le alti'e finora eseguite la ren- 
deranno agli amatori delle belle arti le Note 
somministrateci da un riguardevole Professo- 
re, che si compiace di assisterci in questa 
impresa , quantunque per soverchia modestia 
non ci acconsenta di nominarlo ('). Queste 
'Note saranno di maggiore importanza là dove 
si tratta della Scuola lombarda. . 

Seguendo il' costume da noi finom tenuto 
di Jkr precedere alle opere le Notizie dell' Au- 
tore, stiiìiiamo dell’ornamento di questo vo- 
lume il porgli in fronte l' Elogio del Lanzi . 
scritto dal chiarissimo ed eruditissimo signor 
abate Giambattista Zanoni , recentemente pub- 
blicato in Firenze co’ torchi di Attilio To- 
fani. E qui ci gode l’ animo di poter condurre 
la nostra ristampa sopra di un esemplare cor- 
retto dall’ autore medesimo in varj luoghi ed 
accresciuto di Note; per la qual cosa noi 
professiamo pubblicamente la nostra viva gra- 
titudine a quel cortese Letterato. 

(*) Queste Note sono distinte da quelle delf autore colle let- 
tere dell’ alfabeto. 
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.ELOGIO 

/ ' »> . * 

. di* 

L U I G I LA.NZI 

scritto 

D'U,x’ < s n\TE •' 

GIAMBATTISTA CANNOSI 


»: ANTrQtiAnio .• . . 

Kgl.LA I. K. GALLERIA DI FIRENZE (l) 



ISf acque Luigi Lanzi in Treia città delia Marca d'An- 
cona .(a) il dì a4 di giugno dell’anno , essendo 
ivi, allora .medico di condotta Gaetano Lanzi padre di 
lui y che nato era , siccome i maggiori suoi , in Mo ti- 
tolino., terra dell'* diocesi di Ferma , la quale dee ri- 
putarsi anche patria di Luigi, che a tetto i Treiesi vo- 
gliono essere lor cittadino (3). • ^ 

(1) Questo Elogio fa ila me scritto morto dppéna JL Lanzi ; 
e tradotto in francese assai inale, , fu inserito nel Magazzino 
enciclopedico del Millin il novembre del (8 lo. Tra per questo, 
e per essersi da me in varj luoghi cangiato e accresciuto , può 
riputarsi come nuovo. Ciò che le opere non riguarda, tratto 
<è dalla bocca medesima del Lanzi, che mi fu maestro negli 
studi antiquari , c mi degnò di sua amicizia.’ Chi aVer vuole 
piena contezza e ili questo letterato e delle opere sue , legga 
il bellissimo Elogio storico e letterario scritto dall’ aurea penna 
del cav. Onofrio Doni. 

(a) Vedasi rjjf che dico- alla pag. 4>8 del primo tomo delle 
Opere postume di esso Lanzi, da me pubblicate.nel 1817 a 
spese di un cospicuo gentiluomo italiano. 

( 3 ) « La patria non e sempre il luogo nel quale si nasce, 
« ma sì è quella donde si trae per antichissima discendenza 
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VI ELOGIO 

Fino dagli anni piti teneri mostrò indole pieghevole 
al bene, e degli studi Capace. II perchè gli onesti e 
premurosi genitori di lui ne affidarono ben per tempo 
la istituzione ai Padri della Compagnia di Gesìi. Come 
operoso e perito agricoltore che a lavorar si destini 
un pingue suolo , fidato all’ arte sua e alla fertilità del 
terreno', prende lietissime speranze delle' piò ubertose 
raccolte ; cos'i i dotti Religiosi scorto avendo nel gio- 
vinetto Lanzi quelli che Quintiliano (i) chiama igni- 
culo s ingenti , dettero opera sollecita perchè essi fuor 
mettessero i bei germogli , e se ne augurarono , e di 
fatti lo ebbero , ridondantissimo il frutto. 

Lo studio degli autori latini , e poi quello dei gre- 
ci, assai presto formò in lui virtuosa passione: certa 
prova in tenera età di sollecito sviluppainento d’ inge- 
gno. Perocché se è vero che quei grandi scrittori o 
dipingano la natuta , o seguano P arte, sempre toccano 
V apice, gì che co’ secoli ne durerà la rinomanza , à 
vero altresì cfie le loro bellezze spesso i fanciulli non 
colpiscono, 'che di esse cpinore aver sogliono l’inten- 
dimento. Più che ogni altro .egli amò Cicerone : sicuro 
argo'mento', al dire di Quintiliano -{2) , di gran profitto 
nelle lettere ; e le opere di lui tante volte nel corso non 
breve di sua vita percorse , che I’ ebbe alla mente pre- 
sentissime £ quando la materia il volea de’ Suoi dotti 
scritti , e quando ricbigdealo f l’opportunità dei famigliar! 
discorsi. > 

L’incanto però degli autori delle due morte lingue 


« l’ origine, dove >i hanno gli amati congiunti e gli affini , 
« dovr in pace riposano le reliquie de’ p ostri padri , e dove 
« le memorie si serbano de’ venerati nostri avoli. » Labus , 
Vita di Antonio Cagnoli, p. 8, premessa alle Notizie astro- 
nomiche allattate all’ uso comune. Milano, 1822. 

(1) Instit. orat lib. Vr, prooem. 

(2) Ibid. lib. X, e. 1. 
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DI L. lilNZI VII 

dimenticai’ non gli fece il- dovere di applicare alla pro- 
pria. Lesse egli con . uguale diletto i piti celebrati scrit- 
tori di «ssa ; è Dante per la poesia e il Firenzuola 
per la. prosa (.divennero i suoi maestri. - * 

Folti poi ,i -filosofici studi con ugliale profitto . e ve- 
stito l’abito di Gesuita, si diè con cura sollecita alle 
discipline teologiche , e a tutte le altre di che ornato 
esser debbe, ognuno che Officio abbia d 1 istruire il po- 
polo nei doveii della religione e in quelli della socie- 
tà. Quantunque il difficile e rigoroso esperimento eh’ ei 
felicemènte sostenne di tutta In t'eológia , potesse al- 
trui far credere che solo per qqesta .scienza fosse na- 
to ; nondimeno veggendo dall’ una parte i .suoi perspi- 
caci superiori- che il buon ri us ciménto ascriver doveasi 
al molto ingegno , e dall’ altra eh’ egli grapdemente 
inchinava alle umane lettere a queste unicamente il 
vollero dedicato. ■ , • • 

Esaltò il giovinetto Lanzi in vedersi destinare a quello 
studio cui avealo la natura ordinato ; ed allóra e sem- 
pre benedisse la bella costumanza della Società Lqìo- 
litica- di -voler solo da ognuno de 5 suoi quello cW 5 egli 
dare potesse : costumanza che ne ha affezionato all’ Or- 
dine ogni individuo d’ esso , e formata in ogni tempo 
uomini in scienze ed in lettere celebratissimi. Doppio 
scopo allora proposesi il Lanzi ; studio cioè piò .pro- 
fondo degli antichi scrittori , e il maggior vantaggio -de’ 
suoi discepoli. Furon frutto, del primo i molti compo- 
nimenti tanto in prosa quanto in- verso, si nelle dotte 
lingue della Grecia e del Lazio , e sì nella nativa ; tutti 
tersi, tutti dettati’ col sapore dei'Classici, tutù, .e ovun- 
que egli insegnasse, applauditi e -con sollecitudine. ri- 
cercati. La versione delle Opere e Giornate d’ Esiodo 
da lui negli ultimi anni con grandi miglioramenti pub- 
blicata , i volgarizzamenti della- Bucolica di Teocrito e 
delle Poesie caste di Catullo*, da me non ha guari di 




Digitized by Google 


VIU ELOGIO 

tempo mandati a luce , .sono lavori di .qtfegli anni ; e 
i motti rilocclii che si veggono negli autografi , mo- 
strano che' furóri .anche lunga sua cura: Egli è qui da 
notare che qualunque degli antichi esemplari si 'propo- 
nesse il Lanzi pigr "modello ne’ suoi componimenti , sa- 
peva egli maravigliosamente imitarlo. Veggasi, pel- prova 
di ciò che affermo, la bella e tenerissima elegia scritta 
in jnorte della madre, e stampata^insirerae con altre 
greche e latirie poesie nella Raccolta delle Iscrizioni.; 
nella quale seppe fehcissjiriamente tener dietro all’ ele- 
gia che Catullo indirizzò «••'Mallio : elegia di cui , gitf- 
sta l’ afliórevol "“gihdlzio del Mureto , <- la più bella non 
vanta 1* Antichità. * ~~ • 

Per giugner poi al secondo scopo si rendè avanti ad 
ogni altra cosa amico del discepolo ; in guisa però che 
questi stando con lui in intima amistà non dimenti- 
casse il rispetto e la soggezione che gli si doveano ; 
temperamento 4i che facilmente si scorge e si prèdica 
la necessità , ma che poi l’ esperienza mostra difficile 
a recarsi ad effetto', reggendo noi tutto giorno o mae- 
stri rigidi di soverchio , e discepoli annoiati dello stu- 
dio e dediti alla, menzogna pel rimar del gàstigo, o 
precettori di troppo condiscendenti e scolari ignoranti 
e indisciplinati. Il Lanzi esplorava P animò e l’ ingegno 
di' ciascheduno ; e fatto imitator d’ Isocrate per rispetto 
ad Eforo e a Teopòmpo , 1’ mio soverchiamente timi- 
do, • ¥ altro di troppo - animoso , per tale, che disanima- 
tosi fermato avrebbe il corso prima - di'" pervenire alfa 
meta onorata, serviasi deHo sprona r e facile mostravagli 
il restor del cammino ; e tal altro , che ardito e in 
balia di sò- stesso ito sat-ebb* oltre a quei confini in che 
na tetra racchiuse il vero ed il‘ beflo , sapeva egli infre- 
nare e.rimettere nella via gloriosamente battuta da quei 
che procacciarono alle loro opere lode solida ed immor- 
tale". Cosi dalla sua scuola, non Uscirono partigiani del 
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DI L. DANZI IX 

gustò eoirottò, clvs , lui giovane , nón era ancora spen- 
to ( i ) ; ' nè (iti essai alcuno si rimandò mai, o lascipv- 
visi in abbandono , come del menomo profittò inoupace. 
Avvisava»! egli sapientissimaMeote che uomo non è si 
mèschino in ingegno, -che mercè 'di studio, soccorso 
da ottimo inetodcr, alcuna cosa , non pdssa apprendere. 
Su’ giovinétti di sì povero intellètto costume area di 
rimpicciolirsi con tranquillo animo e còn t lieto vólto a 
somiglianza del taumaturgo Etiseó , il .quale a fine di 
richiamare In vita l’ estinto figliuòlo- delia Sunamitide, 
su lui ratinicchiossi , mano con mano, e bacca con 
bocca congiugnendo (al : e così mostrava il Lanzi che 
a molto sapere e a molta acutezza di mente pah molta 
pazienza andare unita ; e che la intolleranza vizio è più 
presto nato da orgoglio, cfie qualità inseparabile da 
vigoroso intelletto e da abbondante dottrina. 

Ma fin qui non è il Lanzi che buon maestro e scrit- 
tore elegante ; -due pregi onde .molto, illustrassi, e che 
procacciata gli avrei) boi» .anche rinomanza maggiore, 
se continuata per lui si fesse là. già intrapresa, carriera. 
Non sarebbe 'JierO «gli mai così pervenuto ^quella al- 
tezza di fama cui ancor vivente lo vedemmo • salire. La 
soppressione deli’ Ordine suo avvenuta nel 1773 ne fu 
il principio ,■ adendolo intorbò a quel tempo Pietro Leo- 
poldo granduca di Toscana fatto ajulo. del direttore 
della Galleria di Firenze. Questo providp'e. sapientis- 
simo Principe .mentre fondava con cure sollecite la fe- 
licità dei suoi Toscani , -non dimenticava quello da eui 

(1) Narravarai egli che leggendosi, lai studente ,. nei- refet- 
torio le' prediche del Segneri , alcuni vecchi Padri def suo 
Ordine si ne fidano nauseati , che nella ricreazione .dopo il 
pranzo quasi ad una voce e piedi d’ ira gridavano : « perchè 
non legger piuttosto le prediche del P. Zuccarone? ' 

(2) In ciò narrarmi si sórvi egli di questo -medesimo pa- 
ragone. 



X ' ELOGIO 

massimamente si giudica della sovrana {magnificenza. 
Fatto egli emulo, delle glorie dei Medici ,■ rivolse I’ a-- 
nim» al pubblico Museo , e Ih accrebbe d’assai or' con 
la compera di monumenti, or eoi recarvi i,. più belli 
fra quanti ornavano i regj palazzi, e le regie ville. Sup- 
plite volle quelle raccolte che scarse 'efano , * siccome, 
l’ Etnisca r di' cui poc'o mqn che, dirsi non possa il fon- 
datore ; >e sostituite a tante inutili ed imperfette opere 
delle èrti quelle' che meglio sérvissero al loro incre*- 
mento, « a maggior v roèraviglia eccitassero il cullo os- 
servatore, ne dilatò la fabbrica, e mercè di nuovi or- 
namenti la rendè sede vie più degna de’ preziosi tesori 
die conserva. Vide pure esser necessario il -por questi 
in quel miglior ordine che per tanti anni erasi in vana 
dagli eruditi viaggiatori desiderato *> e 1’ esecuzione del 
grande e faticoso progetto fu da lui per la massima 
pàrte-' al . Lanzi affidata. • , • 

Avendo questi per costume di porsi, sempre alt’ opere 
con quella intensione d’animo che uomo onorato mai 
non dimentica , appien corrispose al grandioso disegno 
del suo Principe*; e pieno -possesso prese insieme' -di 
tutti quei -monumenti i quali , perchè bene- gli dispo- 
nesse , bkne anohe dovette considerare. ' 

Nè già i preziosi avanzi dell’arte antica allor per la 
prima volta gli comparivano innanzi. Aveva egli lunga- 
mente vissuto in’ Roma ove. la frequenza dei monu- 
rrfentiv e le contiuove osservazioni degli artisti e dei 
dotti Sopra i medesimi giovano- altrui grandemente a 
formar l’occhio eruditole pratico era delle medaglie, 
che fatte si sono splendentissima face all’ antiquaria , 
da che in questo ramo dell’ umano sapere succeduta è 
la critica allè capricciose interpretazioni. Se ne dee la 
gloria al senator Filippo Buonarroti: e se lo studio 
della antichità' figurata proceduto avesse con passo 
uguale ai si felice mossa , rimasto non sarebbe a Win- 
ckelinann , e a quelli che vennero dop’ esso’, tanta via 
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DI L. LANZI XI 

da percorrere. Ammaestrato il Lanzi .dalle opere dei 
due grandi uomini, e soccorso dal proprio ingegpo e 
dalla tnolta erudizione , .consegui lode non ftfar&a in 
trattare si difficili discipline. . ... » 

.Ne fu il pii uio saggia la Guida della ‘R. Galleria di 
Firenze da lui pubblicala nel 1782: Guidà da che fu- 
rono oscurate tutto- le Guide che innanzi 'erano state 
scritte, siccome quelle che si scrissero dipoi, e che rir 
scpsse ripetuti- applausi da Ennio'Quirino'Visconù/, il più 
insigne interprete dell’ antichità figurata. Si manifesta 
essa in ogni parte per òpera di mano maestra : tanto 
possesso v’ appare di ciò che brevemente s’ illustra , e 
tanta eleganza e bellezza di dettatura. Si percorre ogni 
stanza, si dà conto dell’ordine dei monumenti, e solo 
si fa posar l’occhio su ciò che v’ha di più^ ragguar- 
devole ed importante. Si corregge altresì, quello che 
da altri fu male spiegato , e si avvaloro lè nuove 
spiegazioni con le autorità degli antichi scrittori , e^col 
paragone d’ altre più manifeste antichità. Il giudi ciò 
poi che scorgesi nel novero 'dej quadri , egli è .tale da 
poter quasi far presagio della felicità con- che egli 
scritto avrebbe la Storia della, italiana pittura, dd|g 
quale farem parola, più innanzi. , ^ 

A comporre altra Guida della Galleria, ed assai più 
estesa, erasi accinto il Lanzi t et già n’ erano, usciti in 
luce alcuni fogli tradotti bella lingua inglese, quand’egli 
se ne rimase , fatto di mala voglio per certo articolo 
pubblicato nelle Nobile letterarie di Firenze -5 iq tali 
si diceva che mentre alcuno (e s’intendeva parlare di 
lui ) facea descrizioni antiquarie della Galleria fioren- 
tina , altri preparava un filosofico lavoro su di essa ; 
cosa di che assai rise il celeberrimo Ennio Quirino 
Visconti. Dóvea a questa nuova Guida esser '.premessa 

X a dissertazione sulla scultura degli Antichi, che poi 
ì, il Lanzi al III volume del Saggjo di Lingua etni- 
sca, del quale or ora per me sarà detta alcuna cosa. 
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Questa sola* dissertazione basterebbe a. far giudizio del 
criterio sonimojdi lui, che guidato dalP antichità scritta 
e -figurata stabilisce in questo ,opusCblo le varie epo- 
che nelle antiche scuole degli Egjz-j , degli' Etruschi,, 
dei Greci e -dei Romani, ne detepmua r caratteri,, e 
gli addita altrui' con hello norma nei monumenti che 
si conservano- ne’ v/n-j. Musei. Il Winckelmann- k) avea 
in ciò preceduto; ma ‘le nuove, cui>e del Ganzi ebbero 
un successo piò avventurato. Avrebbe egli poscia ri- 
volto i -suoi studi alla ragguatdevolissuna collezione 
di- med^he della Galleria, se riuovit-ostacoh non gli 
si fossero frapposti. Ma chi vuol, porre inciampi- al 
genf<y , tenta arrestare il rapido corso del borrente. 
Anzi, siccome questo piò infciria represso ; così il Lanzi 
astretto a divertir 1’ aduno da quel lavoro , un altro 
ne • intraprese , il quale, se piò fatica. costògji, gli dette 
antro giorni tgaggiore. Parlare intendo del Saggio di 
lingua etrufta e d’ altre, antiche d* Italia, uno dei Hbri 
piò belli che usciti siano alla luce -delle. Stampe sul 
declinare del secolo passato. Può dirsi. d Lanzi il padre 
di questo ramo, dferudizione. È vero: che alcune opere 
aveairo in avanti .recata qualche luce ai -monumenti 
etruschi ; ma sono esse piene di dubbiezze o d' assur- 
di, e ninna fa scienza solida e. degna appieno del ri- 
guardo, dei dotti. Il Lanzi per. aver buon riuscimento 
nella' impresa si die a raccogliere quante iscrizioni si 
codosceano degli Etruschi , e considerò bene ogni mo- 
- numento di fqro. Cosi egli ebbe - vantaggio sopra i 
passati interpreti ', che tutto -non videro* e di quel che 
videro, assai cose trascurarono.. Emendò l’alfabeto del 
Gori , che fki allora riputato si era , e noa a torto , 
il migliore e 'il cangiamento eh’ egli vi fece della 
creduto M in -i , scoperta che il Visconti chiamò nia- 
gna yb veramente di samma importanza, e’ tale da 
far cangiar indole alla lingua; perchè ove molte sue pa- 
role escano in M, prende essa sembianza d’orientale. 
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DI I. LANZi XIII 

e ove terminale siabo in '£ , feccia acquista di- greca 
e di latina. Il paragone de’ figurati monumenti degli 
Etruschi colle loro iscrizioni , P attente psumc delle 
epigrafi bilingui e delle latine che . si A erano scoperte 
in Toscana, trtidur lo fece con ^icurez^a gli, 'epitaffi 
etruschi ; e il •tener tonto delle, urne' di unp stesso 
ipogèo, ove ogni individuo df.una' famiglia dai il pro- 
prio epitaffio, gli somministrò il modo ónde conoscere 
còme srenunziassero- i- vai j gradi di parentela. Soprftt- 
ttitto egli trasse gran profittò dall’ fotografia, antica dei 
Latini e. dei Greci, lèggendo le vetuste iscrizioni di 
loro , e attentamente e con sngacità meditando sui 
Grammatici raccolti dal Putsfliio. .Deferendo così al 
greco e al lattino antico' (mètodo che - egli dimostra 
esser 1’ unico da doversi tenere con prove die il fattq 
stesso ha confermate ' y potè ridurre i> vocaboli etruschi 
a parer quasi latini, o greci -, diè ragione d’ ogni lettera , 
insegnando or come alcuna ne manchi òr coni’ un’ altra 
bc* sopravanzi. Formò una 'tavola - di dialetto .etrusco , 
stabilì nomi , pronomi , verbi , e tutto quello di che 
una grammatica si Rompóne ; la -quale se si copside- 
rino i frammenti da che, è- tratta, non può clic destar, 
maraviglia e stupore in-chi questi studi -pregi , e le 
difficoltà it& conosca. Compilò poi con più indici 'un 
picciolo dizionario, il quale dà nò ve Ha prova della 
sicurezza del metodo; ■ perocché, trovata ulta volta 
I' etimologia e ; fa significanza del vocabolo , . s( piega 
questo, spontaneo ad una naturale e semplice spiega- 
zione ovunque s’incontri. È pbi -l’opera arricchita di 
varie dissertazioni e osservazioni , tulle nuove , tutte 
piene’di un giusto criterio; le quali mentre decidono 
non poche questioni d’antiquaria, di storia e di bolle 
arti , rendono amenissima la lettura rii questo libro, 
classico veramente e originale. l 'due trattali di Paleo- 
grafia greca c latina hanno in. sè quanto può deside- 
rarsi di meglio per legger lapidi antichissime. La storia 
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dei' primi abitatori d’ Italia è assai «chiarita : e sebbene 
9 (Vermi il Lanzi di non voler decidere H questione su 
di essi, pgitalsf con tanto - calo?e in molti' libri,- mo- 
strasi però inclinato a credere che , per la maggior 
parte almeno, derivati siano da greche cphinie.' Quésta 
sua sentenza non potrà mai, siccome sembra,' frut- 
tuosamente richiamarsi in dubbia giacché .oltre ad 
esser favorita -dagli antichi ,. è quella che' a guisa di 
coroliark) scende rial trovarsi tanto di greco nei su- 
perstiti monumenti degl’ Itah ’ antichi , siccome ha egli 
ad c^lriénzu proyato (*). Le medaglie, 'le gemme, le cosi 
dette' patere , le iscrizioni gli han portò tnotiyo di fare 
utili ricerche sull’ epoche 1 loro e sull’arte, Hutto da 
lui riducendosi a stretto rigore -di raziocinio , appog- 
giato all’ epigrafìa alla storia , al paragope dei monu- 
menti. Appena quest’ óperaaiscY alla- lune delle stampe, 
i più insigni letterati ‘del tempo le fecero plauso; e il 
sómmo Visconti depufato -alla revisione asserì pubbli- 
camente , esser quella; il miglior libro che fin Ti si fosse 
scritto su questo' difficile , e vasto argomento. Il pre- 
stantissimo filologo Cristiano Àmaddio' < Ileyne , che 
erroneamente avqa innanzi trattato delle' arti del dise- 
gno in Euforia , fatto docile - «1 vero , scrisse spontaneo 
al sagacissimo autore, che pèr., mezzo del suo libro 
inqominciavasi -ad aver luce sull’ etnische antichità;' e 
si rallegrò stzcti lui , che a questo genere di lettera- 
tura forfse toccato in sorte un nomo egregio per l’ acu- 
tezza d" ingegno e per la dovizia della varia erudizione. 

• i. - • ■ 

(*) Ciò* nondiméno v’ ha ancora chi pretende recar sussidio 
alla lingua etnisca conile orientali c le settentrionali. R am- 
biento a questi, che coll 1 andar dietro a 1 meri suoni delle lin- 
gue, senza preuictt ere altre investigazioni, e col persuadersi 
d’ogni ragione in islabilirne l’etimologia, ad Jordissima usque 
ludibria dilabimur , siccome in questo stesso proposito disse 
Quintiliano, Inslit. orai. lib. i , c. 6. 
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Con UlUo questo però non gli mancarono , Siccome 
sempre interviene , i detrattori. S’ era il Lanzi, com- 
piuta l’opera, recato da Roma la Pisa {lei- presentarla 
al benevolo suo Soprano , cui è dedicata r .qpando per 
istrada fattoscgli incontro alcuno di alto affare , do- 
mandogli dòn una villania che per Avventura non ha 
esempio, quante Corbellerie avesse egli mesto nel Sag *. 
gio di lingua etrusco : al' tjuale rispose il Lanzi col- 
l’ Usata dolcezza, e umiltà, di aver posto ogni cura per 
mettervene inerti} che fosse posSibi/é. Egli ripeteva , e 
ben ne avea. ragione , questo affronto palle male voci 
sparse da taluno sul suo lavoro prima che comparisse 
alla luce. Gli surse poi contro il Coltelli!» avvocato 
cortonese nel ‘suo infèlicissimo Comento della iscrizione 
di S. Manno, àsserenddin esso con canina impudenza 
che la lingua etnisca avea pel Lanzi datò indietro. 
Questa asserzione calunniosa si annichilì) dal Lanzi con 
una dottissima e assai spiritosa dissertazione ,• eh’ egli 
inserì nel Giornale di Venezia , che di quei di com- 
pilavasi dall’ Aglietti. , S’ introduce colla spiegazione 
d’ un’ umetta «trusca , che prova ad evidenza rappre- 
sentare il sacrifizio d’ Ifigenia,, contro il Gori, il quale 
prima vi vide il solenne battesimo degli Etruschi da 
sè inventato, e poscia 1’ espiazione d’ un defunta; e 
contro pure il 'Coltellini t , «H quale avea ciecamente 
seguito il' Gori nella priran spiegazione , ignorando 
forse chte egli l’ avfesse , sebbene con un al tuo errore , 
ritrattata. N’ esaminò poi P epigrafe aderendo e svilup- 
pando il metodo da sè tenuto pellcr spiegare le molte 
iscrizioni adunate nel Sàggio ; e questo metodo stesso 
adattò pure alla iscrizione di' S. Manno, riferendo in- 
sieme le autorità ( di tutti quei grandi > uomini che lo 
avevano in istampa , o in lettere n lui dirette , apv 
provato , e ponendolo egli stesso con nuove ragioni 
in lume più chiaro. Il confronto pertanto di questo 
metodo si ragionato con quello che tenne l’ inetto 
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avversario , il quale nella sua interpretazione solo andò 
dietro al suono delle vocis etnische, mosse tiei dotti 
quel medesimo liso che risvegliar si ^suole in leggere 
i poeti sacrici ed i burleschi, quando alle grandi còse 
uniscono le più vilo E ad accrescimento di .vergogna 
fuggir vide il CokeH'mi dalle sue bandiere un giovane 
di mollo ingegno e sapere:; e ripararsi sotto quelle del 
Lanzi. Due intendo del sig. .Vermigliali ; onore di Pe- 
rugia sua patria , da lui con ogni maniera di scritti 
illustrata, e uno dei jjrimi. archeologi d’Italia, il quale 
seguito avendo 'nel comincianaento de’ suoi Studi anti- 
quarj il Coltellini * lieto' come colui che per aspra selva 
ritrovato , abbia la smarrita via, si diè a tener dieli-o 
al sistema del Lanzi nel bel Comento delle Iscrizioni 
etnische di Perugia , e in altri* libri d’ etrusca archeo- 
logìa stampati dipoi (*), 

Nè già il grande antiquario si assise allora neghit- 
toso all* ombra di quel lauro ónde cinta gli; si èi a la 
fonte di onorata corona; ma a da dovere d’-ufficio 0 
da naturai genio eccitato , intese a procacciar nuova 
gloria ‘all’ Italia cól tessere la Storia della sua Piuma, 
tyon era questa facile impresa. Oltre al doversi, leggere 
un immènso nurnèro di volumi , convenia liberar la 
storia dai pregiudizi nazionali , e dalle infinite altera- 
zióni di cronologia , e • prcyfur Notizie fin allora igno- 
ra te.Eppuie s’ accinse egli all’opera, e la compiè con 
felicità uguale al coraggio ^onxhe aveva ad essa posto 
mano. Nè ciò poteva, essere altramente ; perocché quegli 
ohe scritto avea con sì felice riusci (nento sulla lingua 
etrusca , tema di che già disperdasi dagli eruditi , 
non poteva essere spaventato da difficoltà .di nessun 
altro leUerario argomento. Tre edizioni furono da luì 

(*) Veggasi specialmente il Saggio di congetture tutta grande 
iscrizione etrusca scoperta nell 1 anno 1 822 , c riposta nel Gabi- 
netto dé monumenti antichi deW Università di Perugia. Iti, i 8 a 4 - 
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medesimo fatte di questa Storia {*) ; e come la se- 
conda assai vince la prima, così quella superata è 
grandemente .dalla terza. Due principali lini ei si pro- 
pose in quest’ opera , 1’ avanzamento dell’ arte cioè , e 
il render piti agevole lo studio dalle maniere pittori- 
che. Perciò divise la Storia in iscuole, e ciascuna 
scuola in tante epoche , quanti sono i cangiamenti del 
gusto eh’ ella fece : e così il lettore si dispone da prima 
a conoscere le vicende dell’ arte , e vi è poi piena- 
mente ammaestrato, quando gli se ne additano in ogni 
scuola, secondo verità, le cagioni. Da ciò consiste il 
primo fine, e il secondo da ciò medesimo discende. 
Infatti veggendosi raccolti i diversi stili di ogni età, 
di ogni scuola, si riducono tosto le pitture ad un 
certo gusto ; e i disegni e le stampe fan poi venire 
in chiaro dell’ autor vero delle medesime. E se il let- 
tore esaminar voglia ciascuna scuola, non avrà mai da 
desiderare abbondanza di notizie , tfe quali trasse egli 
dai libri , dalla voce dei bravi artisti , e dalle molte 
pitture da sè medesimo osservate con occhi veramente 
eruditi. Se parla dell’ arte , il fa sempre con somma 
intelligenza e se in questioni s’ imbatta , ricordandosi 
che lo storico non dee trattenersi in dissertare , ma 
studioso mostrarsi di brevità, concisamente le tratta, 
e cou critica giustissima c vera. Lo stile col quale tutta 
1’ opera è scritta, sempre piace, sempre eccita a se- 
guitarne la lettura , perchè conciso sempre e sempre 
variato. Con maravigliosa differenza di modi passasi 
d’ un pittore in un altro. Si traggon paragoni >or dalla 

(*) Le altre edizioni che ai sono in più luoghi fatte dopo 
la morte dell' autore , e, quella che sarà eseguita tra breve in 
Milaoo aggiungon prove ai meriti e alla celebrità di quest’opera, 
e rispondono di per sé sole a ciò che è piaciuto dirne al chia- 
rissimo sig. Ugoni nel suo libro Della Letteratura italiana nella 
teconda metà del secolo imi. 


Lanzi , Voi. I. 
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natura, or dall’arte. Si còutronta un pittore coq un 
altro di .scuola di-versa ; e talora la sua maniera si as- 
somiglia allo stile di un qualche antico poeta. Lui poi 
rendettero sommamente conciso e le antiche iscrizioni 
che in poche parole elogi contengon bellissimi , e Ci- 
cerone nel Bruto , e Quintiliano nel capitolo primo 
del libro decimo delle Istituzioni , ove in non molte 
pagine fa il novero di assai illustri uomini , e dà ve- 
rissimi gindixj delle opere di loro. Ed in questo io 
non dico ciò che a me pare , ma quello affermo che 
il Lanzi ha a me piò volte narrato. 

Egli tenea sempre rivolto il pensiero alla Galleria ; 
e posta in ordine la Storia pittorica per la terza edi- 
zione , meditava un’ altra Guida della medesima , ed 
assai piò 'estesa , la quale servisse alla nuova disposi- 
zione che data avea ai monumenti il cav. fommaso 
Puccini , di quei di direttor del Museo , ed uomo del- 
P arti belle intelligentissimo. Non volea egli adoperare 
i metodi medesimi da sè scelti per le due Guide che 
ho nominato di sopra; ma suo avviso era partir questa 
in due tomi , descrivendo nel primo con sbornia bre- 
vità i monumenti, e distendendosi nell’ -altro in esporre 
le antichità che o non avevano dichiarazione , o l’a- 
vevano errata , e rimandando il lettore ar passati inter- 
preti per quello che si era da essi rettamente spiegato. 
Ma la scoperta fatta in Girgenti d’ un antichissimo 
vaso dipinto il distornò dal proposito , e il lece vol- 
gere ad altro studio , il frutto del quale valse a ricu- 
perare con sovrabbondanza la perdita dell’ opera che 
aveva in pensiero. Parlare intendo -delle sue disserta- 
zioni su’ Vasi chiamati volgarmente etruschi; libro che 
il dottissimo monsignor Marini riputò degno d’ esser 
posto accanto al Saggio della Lingua etrusca •{*). Nella 

(*) In lettera spontanea all’ autore da me veduta. Il Lanzi e 
il Marini erano stretti in amicizia, ma non si adularmi giammai j 
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pi i ina di queste dissertazioni si stabilisce , innanzi ad 
ogni altra cosa , che non deon quei vasi chiamarsi nè 
tutù etruschi , come vollero il Buonarroti , il Gori e 
il Guarnacci , nè tutti greci, come affermava il Win- 
ckclmaun , ma aver nome dal suolo in che sono sca- 
vati; e s’arguisce poi dajle epigrafi greche, dalla greca 
architettura espressa in essi , e dalle greche favole 
rappresentatevi , che 1’ arte derivò dalla Grecia. 

.Subielto della seconda dissertazione sono i Baccana- 
li , rappresentanze più frequenti che ogni altra nel di- 
ritto dei vasi. Sono qui con erudizione non ovvia e 
con finissima critica posti in ordine i compagni di Bac- 
co , e determinate le sembianze di loro , quelle in ispe- 
cie dei Satiri , semidei di figura umana , somiglianti al 
cavallo sol nella coda e. nelle acute orecchie , e non 
co’ piedi caprini, com’ era stato innaozi creduto, tranne 
però il celebre Visconti, che accennò quello cui diè 
pieno sViluppamento il Lanzi in questa seconda disser- 
tazione. 

Spiega la terza il rammemorato vaso di Girgenti , 
che nel diritto rappresenta Teseo die uccide il Mino- 
tauro tra due fanciulli e due donzelle , e nel rovescio 
un uomo d’ età matura , il quale presso ima bilancia 
uguaglia il peso dell’ una- lance con quel dell' altra , 
versandovi o grano, o simil cosa, assistito all’opera 
da due giovinetti. Ascrive il Lanzi la pittura del vaso 
al primo secolo di Roma; non già a capriccio , o con 
deboli, ragioni , ma colle più forti e meglio ponderate , 
e valendosi delle notizie tramandate da Plinio sull’ arte 
antica , comparando con l’ epoche di questa quelle che 


e se 1 talora l’ uno discorde era dall’ opinione dell’ altro , il 
dicea a lui francamente per illuminarlo, o per esserne illu- 
minato. Amavano essi non se, ma la scienza che professavano. 
Voglia Dio che il bell’esempio rinnovisi nell’età nostra, che 
grandemente ne abbisogna ! 
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ebbe in Italia l’ arte risorta dal suo principio inlino al 
perfezionamento. Bene pur si dimostra elle il Minotauro 
ha bovino il capo, e il rimanente di- umana forma, e 
che non è già , come il fìnsero gli antiquarj del passato 
tempo, uomo per l’una metà e toro per l’altra. Belle 
osservazioni si fanno in ispiegare il rovescio , sulla fog- 
gia delle vesti che addosso si veggono alle figure , 
sulla forma delle lettere , sulla voce **Aoj , e su’ più 
comuni rovesci de’ vasi. Sono pure ingegnose le inter- 
pretazioni di alcuni vasi eh’ ei trasceglie in conferma 
del sistema svolto nella prima e seconda dissertazione. . 
Il libro assai piacque , e come bellissimo lodato lù dai 
nostri giornali e dagli stranieri. Par da dire che chiun- 
que il quale ad illustrar prenda questo genere di an- 
tico vasellame , e non voglia il Lanzi per guida , pro- 
dur debba sistemi al tutto falsi , come innanzi si fece , 
o ridicoli al pari di quel dell’ Orsini , che vide nella 
pittura dei vasi il calendario degli Etruschi , e ne fu 
con sali lucianeschi deriso dal dotto e lepidissimo ca- 
valier Boni. Ma non è oggimai da temere questo tra- 
viamento. Gli eruditi , che modernamente dati si sono 
allo studio di questi vasi , han battuto una via dirit- 
ta , rintracciandovi greche favole , e a ragione interpre- 
tandole. Sono da citare in esempio le illustrazioni del 
Bottiger , del Millin e del Millingen , dalle quali argo- 
mentare si può che ancor questo ramo di antichità è 
per giugner presto all’ onore medesimo a che gli altri 
sono Saliti. 

Ma ritornisi all'illustre antiquario. Da gran tempo 
desideravano i dotti di veder riunite in un solo cor- 
po , a vantaggio della buona letteratura e a norma d’ al- 
trui , le tante bellissime iscrizioni da lui in varj tempi 
e in varie occasioni dettate , e gliene facevano le più 
vive istanze. Egli ricusò sempre , finché non riuscì al- 
1’ Eminentissimo Zondadari di vincere con ripetute di- 
mande la sua modestia, ltaccolsele allora , e a lui 
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dedicate le pubblicò unite a vnrj suoi elegantissimi 
componimenti latini. Come grato è ogni fiore che olezzi 
soavemente, e grata è più la ghirlanda che di cosiffatti 
s’ intrecci ; cosi quelle iscrizioni , che venute separata- 
mente in luce si erano applaudite , insieme raccolte si 
estimarono un tesoro di ottimi esemplari. E questo a 
ragione , perocché è in esse tutto il sapore della buona 
antichità , e ne sono • perpetui pregi la chiarezza , la 
concisione , il sentimento. Niuna cosa è per lui diffi- 
cile ad esprimersi in latino , che i Classici e le vetu- 
ste lapidi gli somministrano a sua voglia frasi , nomi 
di cariche, di onori e di gradi militari. Quando nel- 
l’antico corrispondenza non trova il moderno , vengono 
in sussidio circonlocuzioni giudiziose , ■ e secondo 1’ ana- 
logia del latino. Da tutto ei trae modo d’ inserir bei 
pensieri , ed atti a lasciar nell’ animo dei lettori quel- 
l’ aculeo cito Cicerone volea lasciasse l’ oratore nelle 
menti di quei che 1’ ascoltano. 

Non avea ancor dato compimento a questa edizione , 
che un antico e carissimo suo discepolo , l’abate Mauro 
Boni , il richiese di mandare alla luce delle stampe la 
versione e il comento delle Opere e Giornate d’Esiodo 
per le nozze di Lorenzo Giustiniani Recanati con Elena 
Tiepolo ; volendo egli seguir cosi la bella costumanza 
non molto tempo innanzi introdotta di sostituire alle 
poetiche raccolte importanti opere inedite , o alcuna 
riprodurne delle più rare. Condiscese il Lanzi alla ri- 
chiesta , e ripreso in mano quel lavoro che , siccome è 
detto di sopra , da molti anni aveva fatto , ne emendò 
la versione e riformò le annotazioni. Quella è armo- 
niosa , sostenuta e modellata sulla Divina Commedia di 
Dante , senza che il vincolo della terza rima osti punto 
alla fedeltà ; e mostrano queste quanto il Lanzi ab- 
bondasse di gusto, di criterio, d’erudizione. Rileva, 
ove ne sia di mestieri , le bellezze del greco poeta ; 
pregio che d’ ordinario manca nei cementatori , se il 
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Cerda si eccettui, P Heyne e pochi altri; p chiama in 
soccorso di mano in mano P antichità figurata ; fatto 
emulatore del grande Spanemio a Callimaco. Nulla di 
volgare nella sua erudizione ; e quantunque dotti uo- 
mini avessero innanzi a lui scritto ad illustrazione di 
questo antico poeta , ciò punto non lo spaventa per 
dir cose nuove in ogni pagina : e questo egli fa con 
modo assai disinvolto , e alla guisa del Buonarroti : il 
quale se nelle sue grandi opere su’ Medaglioni e su i 
Vetri mostrasi uomo di lettura estesissima eoi citare 
assai scrittori , stringendo però in poco quello che uni- 
camente vuole il suo subietto, ammaestra e non stanca 
il suo lettore. Lode somigliante meritano le due disser- 
tazioni poste in principio dell’ opera , P una sulla vita 
e le opere d’ Esiodo in generale , P altra in particolare 
sul poemetto che traduce e cementa. Ma se il più bel 
comento di un Classico è P ottima e sincera lezione di 
esso , nulla è in questo da desiderare , avendolo il 
Lanzi col sussidio di 5o manoscritti e delle antiche 
edizioni ridotto , per quanto potevasi , qual era all’ età 
di Plutarco, le cui correzioni ci han serbate Proclo e 
gli altri scoliasti. 

Dopo il novero di tali fatiche , è superfluo tessere il 
catalogo di tanti opuscoli stampati per lo più ne’ di- 
versi Giornali d’Italia, i cui compilatori si sarebbero 
riputati privi d’ uno de’ principali ornamenti , se non 
avesser pubblicato lavori di' così .dotta penna, 
i Se questo grand’uomo potè trattare con somma sua 
lode tanti e sì difficili argomenti, e se in questo ebbe 
gran parte e l’ ingegno suo atto a più cose , e la molta 
sua memoria , non P ebbe certo minore il buon me- 
todo eh’ ei sempre tenne in ogni suo studio. Non leg- 
geva egli libro , fosse d’ antico o di moderno scrittore , 
che o non ne facesse particolare estratto , o non ne ci- 
tasse ne’ suoi repertori alfabetici le più importanti no- 
tizie. Con essi viaggiò per P Italia , e vi descrisse i 
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monumenti dell’ antichità e i capolavori delle arti beile, 
in ispecie della pittura. Provveduto di tali soccorsi avea 
egl; sempre prontissimi i materiali per qualunque ar- 
gomento. Erano questi sue proprietà , e a più ragione 
eziandio che il copioso avito etnso dei grandi ; e non- 
dimeno senza invidia coutunicevagli con quegli che o 
per lettera (*) o a bocca il consultassero : e 1’ uno e 
l’ altro spesso avveniva per la sua letteraria autorità e 
per questa non ordinaria condiscendenza. Della gio- 
ventù fu grandissimo fautore , eccitandola- a quelli studi 

, * 

(*) Gran giovamento arrecherebbe alla storia dell’ Anti- 
quaria chi volesse fare spoglio di queste lettere , le quali per 
testamento del Lanzi furono inviate a Montolmo , ove sono 
tuttora, e si. custodiscono con somma cura dal sìg. Gaetano 
Lanzi , nipote ed erede del celebre uomo. 

Esso sig. Gaetano Lanzi tanta gloria reputa. a ragione esser 
venuta a lui , alla famiglia sua ed a Montolmo , dalla celebrità 
del paterno zio Luigi , che ha voluto apporre alla facciala della 
sua casa la seguente iscrizione , in che io mi sono sforzato di 
soddisfare, il meglio che per me si potesse , al suo lodcvolissimo 
intendimento : 

HONORI 

ALOISII • LANZ1I • MONTVLM1ENSIS 

QVEM • SAPIENTISSIMA • DE • ETRVSCORX1M • VETERV.M 
LINGVA 

ITAL1CISQVE • PÌCTORIBVS ■ VOLVM1NA 
AD • FAVJAM • PERENNE. 1 » • PROTVLERVNT 
CAIETANVS • FRATRIS • FIL1VS • HERES 
MARMOR • POSV1T • IN • FRONTE • AEDIVM 
QVAS • VIR ■ MAGNVS • A • MAIOR1BVS.- AGCEPTAS • INCOLVIT 

VTI • ANIMI • ERGA • TALEM ■ PATRVVM • GRATISSIMI 
MEMORIA 

IN • SERIVS • PERMANEAT • AEVVM 

VTIQVE • POSTERI • SVI • C1VESQVE 
TANTO • EXC1TATI • EXEMPLO 
PATRIAE • GLORIAE ■ ENIXiVS • STVDEANT • INSERV1ANTQVE 
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cui In vedeva inclinare , e le nonne additandole che 
sicuramente potesse seguire. Sebbene ei fosse sempre 
inteso ai suoi difficili lavori , era a tutti e ad ogni ora 
accessibile. Quei che con lui conversavano , partivano 
sempre lieti de’ suoi cortesissimi modi , e stupiti insieme 
della sua moltiplice dottrina, il visitassero artisti o let- 
terati , quelli trovavano in lui un conoscitore profondo 
di lor discipline ; questi , un solenne maestro di lor 
facoltà. Anzi fino ai teòlogi e agli ascetici parve che 
alle lettere avesse data leggiera opera, e piena agli 
studi sacri e divini. I quattro opuscoli spirituali da sè 
composti , caldissimi siccome sono di celesti affetti , 
attestano quanto ei fosse attaccato alla pietà e alle 
sode massime di religione. Da essa confortato sostenne 
con esemplare pazienza i lunghi incomodi degli ultimi 
anni venutigli in ispecial modo pe’ ripetuti colpi apo- 
pletici ; i quali se gl’ infiacchirono il corpo , vegeta 
però gli lasciaron la mente fino al 3 1 di marzo del 1810, 
giorno in che all’ improvviso cessò (fi vivere. Ea sua 
morte decorata fu dal pianto degli amici e dal cordo- 
glio dei buoni ; e alcun conforto recato fu al grave 
dolore in vedergli destinata tomba nel gran tempio di 
S. Croce di questa città, ove gli fu poscia eretto de- 
coroso monumento (*) che eterna serberà la memoria 
di questo gran letterato , il quale per guiderdone do- 
vuto ai suoi rari talenti riposa tra quei sommi uomini 
che furon presidio delle scienze , delle arti e delle let- 
tere , e gran decoro dell’ dadi in cui vissero. 


(*) Per opera del cavalier Onofrio Boni, il quale e contribuì 
alla spesa coll’ erede e gli amici dell’ illustre defunto , e ne 
fece 1’ elegante disegno. 
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C^uàndo le storie particolari ' san giùnte a r» •tona ge- 
un numero che rion si posson tutte raccorre “"'‘nini! p »i- 
nè leggere facilmente, allora è che si desta nel 
pubblico il desiderio di uno .scrittore che le 
riunisca e le .ordini , c (ha loro aspetto e forma 
di storia generale ; non già riferendo minuta- 
mente quanto in esse trova ma sciegliendo da 
ciascuna ciò che possa interessare maggiormente 
e istruire così avviene d’ ordinario, che a’ se- 
coli delle lunghe istorie succeda poi il secolo 
def compendj. Se questa brama ha dominato t 

in altra età ,, è stata quasi - ed è il carattere 
della nostra. Noi ci troviamo per una parte in 
tempi favorevolissimi alla coltila dello spirito: 
dilatati i confini <le|le scienze óltre quanto po- 
teano sperare iloti "eh® Vedere i nostri aliti- 
ci», non cerchiamo se non metodi che agevo- 
lino la via a possederle, se non tutte (eh’ è 
impossibile ), molte almeno a sufficienza. Dàl- , 
l’ altra parte i secoli che ci precedono dopo 
risorte le lettere, occupati più nMle parole che 
nelle cose, e ammiratori di certi oggetti che 
a gran parte de’ leggitori ora sembran piccioli, 
han prodotto istorie, 4 e Ue quali non meno si 
desidera la unione perché separate, che F ac- 
corciamento perchè prolisse. 
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Che se ciò è vero in altri rami cP istoria , 
’ in quello della pittura è verissimo. La storia 
pittorica ha i suni materiali già pronti - ttelle 
tante vile vdie d* 1 ' pittori di ógni - scuola si sou 
divulgate di tempo in tempo j ed oltre a ciò 
lui de 3 supplementi a tali vite negli Abbece- 
darj , nelle Lettere pittoriche , nelle Guitte di 
più città , ne* Cataloghi di più quadrerie , ed 
in altri, opuscoli pubblicati in Italia or srf di 
un artefice, or sn di un altro. Ma queste no- 
tizie, oltre r esser divise, non son tutte utili 
.'dia maggior parte leggitori. Citi forma idea 
della pittura italiana scorrendo ceri" istorici de’ 
secoli già decorsile alcuni anche del nostro r 
pieni d’ invettive é di apologie per innalzare 
i lor professori sopra ogni squola, e soliti a 
colmar di elogi, (piasi ugualmente il maestro del 
primo seggio, o.cpicllo del terzo e del quar- 
to (*) (a) T Quello pochi si cimano i}' sapere 
ciò che de" pittori, tjcoviam descritto con tante 

{ larolc nel Vasari , nel Pascali, nel •Baldinucci j 
e. loro baje , i Imo amori , .le'" loro stravagan- 
ze,, i lor privali interessi? Chi diviene" più dotto 
leggendo le gelosie di’gli artefici <li Firenze, le 
risse di quei di Ropui , le vociferazioni di quei 
di Bologna ? Olii può gradire i testamenti ri- 
feriti a parola fino al rogito del notaio , 'come 
farebbesi'in una scrittura legale, o la descri- 
zione della statura e de’ lineamenti della fàc- 

••• •tv.** , * *'•* . . *t 

y), V. l’ Algarotti Saggio sopra la Pittura nel capi- 
tolo della Critica neccessario al pittore. 

(«l'Ncir Italia divisa hn dominato sempre questo spi- 
rito municipale, c messer Giorgio Vasari non c esente 
da questo vizio. 
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eia (*.),. come appena fecero gli antichi ia Ales- 
sandro o in Augusto ? Nò io invidio certe di 
queste particolarità a’ primi lumi dell’arte: in 
un Raffaello, in un Caracci par che anche le 
picciole cose pfendan grandezza dal soggetto : 
ma in tanti altri*, qual figura fa. il piccolo , covo 
anche il grande par mediocre? Svetonio - noli' 
tratta in ugual manièra, le vit& de’ suoi Cesari 
e quelle de’ suoi Cromatici : i primi gli fa ben 
conoscere al leggitore • i secóndi gli addita e 
tace. . • 

Ma perchè i genj degli uomini son diversi , 
e alcuni pur cercano curiosamente Come ne’ fatti 
presenti,' così ne’ passati la maggiore distinzio- 
ne ; e pepchè questo può esser utile talora a, 
chi volesse distendere una storia piena vera- 
mente, e perfetta di tutta l’ italiana pittura 5 ab- 
biasi anzi grazia a chi sciasse vite sì copiose j* 
e inganni Con esse il tempo chi nc abbonda. 
Si abbia però' anche riguardò è si provegga a 
quella più dégna porzione de’ leggitori che nella 
storia pittorica non si cura Hi studiar l’uomo, 
vuole studiare il pittore 3 anzi non tanto vi cerca 


* » ' * 
(*) Di quésto vìzio., fche.i Greci chiamano acribìa , - 
è ripreso il Cascoli ;• presso il quale si 1 trova notato 
qual .pittore avesse’ il tufso proporzionato , e quale lo 
avesse corto o lungo ; che il tqle l’ebbe aquilino, il tale 
alquanto f chiocciato , il Urie affilato , con basette. , Di 
altri scrive in generale che nè alto nè grosso era eli 
statura , nè. bello nè< brullo .di faccia : e a chi saria ca- 
duto in pensiero -di (Malandargliene ? 11 solo utile, che 
può trai sene è smentir l’ impostura r|i qualche falsato- 
re , che spaccias.ie,g«c ritratto di un pittore nua im- 
magine di altro individuo: ma a tal pericolo meglio sic 
provvede co’ ran>i. 
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il pittore, che isolato e solitario non lo istrui- 
sce, quanto il talento, il metodo, 'le invenzio- 
ni, lo' ftile , la varietà , il merito Ù grado di 
molti pittori, onde' risulti la storia di tutta 
1’ arte. 

Fniiamemi a A quest’ oggetti, veruno, che io. sappia, non 
IioT/à ^puiorì^" ha finora volta ,la pernia } .quantunque ogni cosa 
itaT' renderl “ par che il consigli y il trasporto* de’ principi per 
le bellé . arti y inteljigeuza di, esse distesa a 
ogni genere di persone} il costume di viaggiare 
reso su 1’ esempio de’ grandi Sovrani più co- 
mune a’ privati} il traffico delle pitture dive- 
nuto un ramo di commercio importante alla 
Italia} il genio filosofico della età nostra, che 
in ogni studio abbonisce superfluità e richiede 
sistema. Uscirono, è vero, in Francia le Vite 
de’ pittori più celebri delle nostre scuole scritte 
da Mr. d’ Àrgenvifle d 1 una maniera molto su- 
gosa e istruttiva } e seguì appressò qualche altra 
epitome, óve solamente si parla del lóro sti- 
le (*). Ma dissimulando le alterazioni fatte quivi 
a’ nomi nostrali, e trapassando sotto silenzio i 
bravi Italiani omessi in quelle opere, che pur 
considerano i mediocri a altri paesi} mimo di 
tai libri (e molto meno i tanti altri disposti per * 
alfabeto^' dà fl sistema della istoria pittorica} 

' » 

(*) Nel Magazzino Enciclopedico di Parigi ( Azi. Vili* 
i tota, iv, pag. 63 ) è annunziata e comendata un’opera 
in due tomi edita in lingua tedesca in Gottinga , il 
primo "tomo nel 1798, il secondo r^el 1801 dal chia- 
rissimo sig. Fiorillo ; il cui titolo inseriamo nel secondo 
indice. E anche questa una storia della pittura su fan- • 
dare della presente; uglP ordine delle scuole vi è. qual- 
che variazione. 
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niuno di essi espone que’ quadri , per, Così di- 
re , ove/ a colpo cf occhio si vede totip il se- 
guito «felle cosey gli attori principali arte 

collocati nel maggior lume , ' gli altri Secondo 
il merito degradati più o meno é adombrati •£ 
o lasciati nello sbattimento* Molto meno vi si 
trovano ■quell’ epoche e que cangiamenti det- 
P arte , che sopra ogni cosa* cerca un lettor 
pensatore perciocché quindi apprende ciò die 
ha contribuito al risorgimento o alla decaden- 
za , ed è anco ajutato così a conservare nella 
memoria la serie e X ordine de racconti. E 
veramente la storia pittorica è simile alla lette- 
raria, alla civile, siila sacra- Eff ancora ha bi- 
sogno di certe faci di volta in volta, di una 
qualche distinzione di luoghi , di tempi, di av- 
venimenti, che ne divisi 1’ epoche j è ne cir- 
coscriva i successi : tolto via quest’ ordine, ella 
degenera , Come* le altre , in una Confusione di 
nomi più conducente a gravar la memoria, che 
ad illustrare l’intendimento. 

Sovvenire a questa parte fuiór negletta della Oggetti a 
' stona d Italia, contribuire all avanzamento dei-prima Edr-= — 
l’ grte, agevolare lo studio delle maniere pittò-- 
riche, furono i tre oggetti ehe io mi prefissi 
quando posi màno a distender 1’ opera , mio 
benevolo lettore, elle vi presento, E la mia idea 
fu gik di unire in due tomi compendiata la sto- 
ria di tutte le nostre sctaolèj imitando da Plinio 
la divisione della Italia , il (piale poco varia- 
mente! distinse i paesi nostri superiori dagli 
inferiori. Nel primo tomo io pensai di com- 
prendj* fe scuole della Italia inferiore,^ giacché 
in cs|Bfe rinascenti arti ebbonot più presto 


i zinne 
ora • 
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maturità;» e nel sepohdo le scuole della Italia 
superiore, la cui grandezza apparve più. tardi. 
La prilla parte dell’ opera vide luce in Firenze 
nel 1792. Ma il lavoro della seconda parte si 
dovette allora differire ad filtro tempo ; e gli/ 
anni die poi ci .son corsi han date alla mia 
salute sì gravi scosse, die a fatica*, nè senza' 
1’. arato di più cbpisri e correttori di stampe 
ho pètuto ultimai Da questa dilazione pepò 
mi è venuto un vantaggio, ed è stato d poter 
conoscere.il giudizio del pubblico, cft’è il mae- 
stro più autorevole che abbia chiunque scrive;' 
e a. norma di osso preparar la nuova edizio- 
ne .{2). Da molte bande ho saputo che per più 
appagarlo conveniva crescere, all’opera e nomi 
e notizie ; siccome dio fatto senza uscir dalla 

(1) Si ultimò nel 1796, ed ora si riproduce tutta 
1 * opera ritocca e accresciuta in più Inolili: Molte chie- 
se, gallerìe , pitture si trovan qui nominate die oggidì 
non esistono ; ma ciò non osta alla verità 2 , giacché H 
titolo dell’ opera si limita al predetto anno. A crescere 
questa odinone (a) han contribuito vai-j amici , -e special- 
f urente il sig. cav. fcriovRnrn de’ L^zara gentiluomo pa- 
dovano , che. a< gran dovizia di libri editi e di mss. 
congiugne una impareggiabil gentilezza in farne copia 
ad altrui. A * ineriti antecedenti verso quest’ opera Irti 
infine aggiunto anche quello di vi vederne e di emen- 
darne la ristampa; favore che da uiun altro poteva io 
ricevere più volentieri eh©- da lui versatissimo nella 
storia delie belle Aiti. ' • 

(a) Ut enim pictòres , 'et qui tigna facktnt', et cera 
ftiam poetae ■itltum quisque opus a vulgo considera ri 
vult, ut si quid reptehensum sit a pluribus, kt corrigu- 
tur .... sic aliontm jùdicio perniulta nohis et faciciula et 
non fa.cienda , et mutanda et corrigenda suiti. Cic. 11. 
de OiTic. lumi. 4'- '< 

(a) Quell* di Bussano dal 1S09 , Hcordala nell' At viso 
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idea di una storia compendiosa. Nè perciò la 
edizione -fiorèntina rimarrà inutile; anzi sarà da 
molti i preferita alla bassanesej cioè da quegli 
che, vivendo, nella Itali» inferiore, gradiranno di 
veder descritti in un librò portatile i piò degni 
artefici di essa, senza curar molto cose lontane. 

À nuova opera adunque , e" così ampliata pane arti’ «- 
dopo la prima, io premetto prefazione nuòva 
almeno in gran parte. 11 piano di essa non è 
mio del tutto, nè tutto è* d’ altri- Fu progetto 
del hichardson (i) ohe • qualche istonco riu- 
nisse le notizie sparse qua e là su le arti , e 
specialmente su la pittura, notandone gli avan- 
zamenti e le decadenze che accaddero in ogni 
età ; nè lasciò di farne lino schizzo, che arriva 
fino al Giordano, Lo stesso feqe più di pro- 
posito. il cav.' Mengs <a) in una sua lettera, ove 
ha giudiziosamente segnati tutti i periodi del- 
T atte, e ha messi quasi i fondaménti, di una . t 
storia più vasta. Attenendoci a questi esempi 
si 'dovean insieme considerare tutti i primi lu- 
minari- di qualsivoglia scuola , ,e trascorrere di 
paese in paese secolidochè la pittura acquisii* , 
per essi qualche nuòva perfezione; ó- per l’ a-»- 
buso ,de’ lóro esempj soffrì qualche scapito. Que- 
sta idea facilmente si può eseguire óve le cose 
si prendano cpsì in grande, come Plinio le vide 
e additolle a’ posteri ; ma -non è ugualmente 
adatta a tessere; una storia piena, come l’Italia 
la desidera. Oltre le maniere de’ capiscuola ite * 
sorsero in -lei infinite altre temperate di questa 


(i) Tiriti, ridia Pittura, toni. II , p. i6v>. 
(i) O/ieir, toni. II, p.‘ k>8- 
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e di quella, e talvolta miste a tanto, di origi- 
nalità j che non è facile ridurle ad una o ad 
un’ altra schiera. Oltreché i pittori stessi han 
molte volte seguito ili diversi tempi o in di- 
verse opere stìje sì vario,' chè se jeri appar- 
tennero, a’ seguaci di Tiziano, oggi meglio stanno 
fra quegli di Raffaello , q del fioreggio. Non 
si può dunque .imitare i naturalisti, che di- 
stinte, per atto di esempio, le piante in più 
o in meno classi , secondo i varj sistemi di 
Toumefort o di Ljnneo , a ciascuna classe fa- 
cilmente .riducono qualsisia pianta die vegeti 
in ogni luogo, aggiugnèndo^ a ciascun nome 
note precise , caratteristiche e permanenti. Con- 
viene., a fare una piena istoria di' Pittura, tro- 
var modo da allogarvi ogni stile, per vario che 
sia da tutti, gli altri j nè a ciò ho saputo ele,g- 
gère miglior partito , che tessere separatamente 
.. la storia di oghi scuola. Ne ho preso esempio 
■ ■■M da Winckeknann ottimo artefice della, storia 
, ' antica del disegno , che tante scuole partita- 
mente descrive;, quante furono nazioni che le 
produssero.' Nè albamente veggo aver fattp nella 
«ua Storia de’ popoli Mr. Rollili, .che per tal 
via in non molti volumi ha qhiusi .coli lucido 
ordine tanti e sì varj nomi ed avvenimenti.' 
Piino formalo II piano che adotto in ogni luogo , è simile 
'""tea quel che, si formò il eh. sig. Antonio Maria 
Zanetti (*) nella Pittura Veneziana , opera 


per quei!' 
• *u «| 


(*) Lette-rato veneto, e sperto anche nella pratica 
del disegno e della pittura. Non dee confondersi eon 
Antonio Malia Zanetti incisore eccellente , che rinnovò 
r arte d’ intagliare in legno a più coleri trovata da 
Ugo da Carpi , e di poi perduta. Scrisse ancor questi 
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sommamente istruttiva in suo ' genere ed ordì* 
nata. Ciò eh’ egli fa nella sua scuola , io 1’ r- 
mito in tutte, lò altre d’ Italia :• ometto però i 
pittori viventi', nè de* passati Conto ogni f qua- 
dro, cosa jche distrae dal seguilo della storia, 
e non può chiudersi in così pòchi volumi : mi 
contento di lodarne alcuni migliori. Di ogni 
«cuoia do nel principio il carattere generale. 
Distinguo di poi in' ciascuna tre o quattro o 
piu epoche, quanti sono i cangiamenti del gu- 
sto eli’ ella andò facendo ; non altramente che 
nella storia civile da’ cangiamenti del governo, 
o da altri memorabili eventi si traggon 1’ epo- 
che. Certi pittori di gran nome, che con una 
quasi • legislazione nuova diedero all’ arte altro 
tuono , stanno a capo di ogni periodo •, é il loro 
stile si descrive distesamente, giacché dal lor 
esempio dipende il gusto dominante e caratte- 
ristico di quel tempo. A’ migliori ma'estri si an- 
nettono i loro allievi , e la propagazione di 
quella scuola : e senza ripetere ih carattere ge- 
nerale di ogni professore, si riferisco quel più 
o meno che ciascuno ha preso, o cangiato, o 
aggiunto alla maniera del caposcuola; o, se non 
altro , di passaggio e con poche parole se ne 
fa menzione. Questo metodo benché incapate 
di una esatta cronologia, nondimeno per la 





utilmente per le belle arti ; e se ne leggono varie lettere 
nel tomo li delle Lettere. Pittoriche. Si soscrfve Anto- 
nio Maria Zqnetli q. Erasmo \ ma questo è un errore 
dell’ editore ; e dee leggersi q. Girolamo ; a differenza 
del primo, che nominavasi del q. Alessandro. L’equi- 
voco fu notRto dall'esatto sig. Yianclli nel Diario della 
Carriera, a pag. 49- ' • <• 
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concatenazione deile Idee è assai più comodo 
a una storia (fi arte ,che quello degli’ abbeee- 
darj , che troppo distraggono le notizie de’ luo- 
glii e -de’ tempi ; o (pièno degli annali, i quali 
costringono tal or a a far menzione di uno sco- 
lare prima del maestro perchè gii è.preniorto^ 
o quello delle vite, le quali necessitano lo scrit- 
tore a ripetere assai volte' lé stesse cose; lo- 
dando il discepolo per ({Cello stile onde si- loda 
il maestro , e osservando ili ogni particolari 
ciò che generale carattere della sua età. ' 
pittar, iofr- p er maggiore distinzione ho comunemente 

fiore e artinzj v é Pv , .. , . . 

djvem d>. separati da compositori ti istorie gli artehci 
della inferiore pittura , siccome sono i ritrat- 
tisti, i paesanti, i pittori degli animali , de’ fio- 
ri, delle frutta , delle marine, delle prospetti- 
ve, delle bambocciate, e se vi ò altro che meriti 
luogo in questa classe. Ho pur considerati certi 
altri artifìzj , che quantunque siah diversi dalla 
pittura o per la. materia m cui si eseguiscono, 

0 per là maniera con cui si conducono, pure 
in qualche modo si possono ad essa ridurre : 
per figura la stampa , la tarsia , il musaico , il 
ricamo^ delle quali cose e di altre simili il Va- 
sari , il Lomazzo , e gli altri che lianno scritto 
-di belle arti , fecero pur menzione. E menzione 
ne fo io' similmente ; contento d’ indicare in 
ognuna di queste arricciò clic mi è parato più 
degno da risapersi. NeL resto ellp potrebbon esser 
soggetto d’istorie a parte ; e alcuna di esse ha 

1 suoi proprj storici già. da varj anni, partico- 
larmente la stampa. \ - > 

No. dortrti Col metodo espresso finora io non dispero 
di dovere appagare i miei leggitori , avendone 


m 
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sì chiari esempj. Più è da temere che io non 
dispiaccia nelbr scelta degli artefici j il cui nu- 
mero, qualunque /via si tei}ga , ad altri dee parete 
soverchiamente ristretto , ad altri soverchia- 
mente ampliato. La critica ìiou cadrà così fa- ' 
cibucnte,. nè sopra i pù'i eccellenti, che io spero 
di avere considerali j nè sopra i più deboli, 
che i° spero di avere, omessi ; toltine alcuni, 
i quali pei- la relazione che hanno con gli ec- 
cellenti mette qualche volta bene di nominar- 
gli (*). Adunque la querela o del mip dire o 
del mio lacere cadrà sopra quel ceto di mezzo, 
che non compone, dirò così, nè il senato, nè 
T ordine equestre , nò il più basso popolo de’ 
pittori 5 compone il grado Ile’ mediocri. Uga gran 
parte delle liti aggirasi intorno a’ confinile 
quasi umidite di confini è questa di cui scri- 
viamo. ^Spesso di un pittore si può, controver- 
tere s’ egli più avvicinisi a’ buonj, ojj’ cattivi 5 
e per conseguenza se deggia in miai 'stona d’ar- 
te , o non deggia aver luogo. In tali dubbj , 
che scrivendo mi son sorti non poche volte,, 
ho maggionnente inclinato al partito più mite 
che al più severo, speciahnente in coloro che 
son già ,in possesso della. storia", essendo nomi- 
nati 'con qualche onore dagli scrittori. JVIi è pa- 
rato di dover seguire • il genio del pubblico , 

che ràre vòlte ci accusa di aver fatta menzione 
' • .. . • 

‘ 1 " ’ * ’ ), *• 

(*) Un dilettante che non . sappia esservi stati più 
Vecellj , e Bassani , e Caraeci che dipinsero, non avrà 
mai piena notizia di queste famiglie pittòriche; ni' sa- 
prà ben ragionare su certi quadri, che 'arrestano*’ il 
volgo, solamente' perchè con tutta verità vantano, un 
nome grande. 
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ile 1 nielli Odi, spesso di, averne tenuto silenzio. 
I libri di Pittura soir pieni di querele verso 
i' Orlandi e il Giumenti, perchè abbiali taciuto 
(jueslo, o quell’ altro. Spesso anche centro di 
loro sì garrisce in chiesa, quando la Guida di 
una città addita una tavola di altare di un cit- 
ta! Uno che negli' Abbecedari sia pretermesso. 
Ripetono tali questioni gl 1 illustratori delle gai- 
lene a ogni quadro soscritto da qualche artefice 
non mentovato in verini libro. Lo stesso fanno 
i dilettanti delle stampe ,• quando a piè di esse 
leggono il nome di un inventore di cui tace 
la storia. Così, se avessero a raccorsi i voti del 
pubblico, molti più sarchi tono coloro che mi 
consiglierebbono a mìa certa pienezza, che gli 
altri a’ quali piacesse molto rigore e inibii scelta. 
Quasi poi tutti i pittori e i dilettanti, di ogni 
città mi animerebbono a nominare quanti piu 
potessi de 1 mediocri loro municipali; perciocché 
la scelta di cui parliamo è molto simile alla 
giustizia; che lodasi finché si esercita in casa 
d’altri, ina ognuno quando picchia al suo uscio 
la disgradisi. Quindi uno scrittore che dee 
ugualmente servire ad ogni città, non può esser 
molto severo Verso r mediocri di veruna. Si ag- 
giugne a ciò la ragione. Perciocché tacere il 
medioòre è industria di buon oratore, non uf- 
fizio di buon istorico. Cicerone istesso nel libro 
de claris Oratoribus diede luogo a 1 dicitori di 
men talènto ; e su questo esempio osservo che 
Ifi storia. letteraria di .ogni nazione non consi- 
dera solamente i suoi classici scrittori, e quegli 
che loro si avvicinarono; aggiugne anche no- 
tizie , almeno brevi e concise , dogli autori di 
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minor fama. Anche nella Iliade, eh' è Una. storia 
de’ tempi eroici, pochi sono i sommi duci, molti 
i buoni soldati, moltissimi i men-, valorosi, .che 
il poeta non, nomina se non di fuga. E nel caso 
nostro è anche più necessario inserire a’ buoni 
ed agli ottimi i mediocri. Questi in molti libri 
son descritti con termini così vaghi, e talora 
così alterati, che a formar giudizio del grado 
loro conviene introdurgli presso i migliori pit- 
tori quasi come attori di tèrze parti. Nè perciò 
mi son messo in gran pena di ricercargli per 
minuto; specialmente o va trattisi di frescanti, 
e generalmente di artefici che alle quadrerie 
non son noti oggimai per, lavori superstiti, o 
ad esse fan pieno più che decoro. Così anche 
nel numero no mantenuto alla mia istoria il 
carattere di compendiosa. Che se qualche let- 
tore, adottando la rigida massima del Bellori, 
che in belle arti, come in poesìa , non si tol- 
lera mediocrità (*), il margine farà verso lui ciò 


<• (*) V. la prefazione alle Vile. Non ammetto questo 

P rincipio. Orazio lo coniò per la sola poesia , perchè 
una facoltà che perisce se non diletta : per' contra- 
rio l’ architettura - ' anche non dilettando ha grande uti- 
le, preparandoci * ove abitare , la pittura e la scultura 
conservandoci le sembianze degli uomini *e de' fatti 
illustri. E anche da avvertire che Orazio sconsiglia dal 

f rodurre mediocri poesie , perché non hanno spaccio 
non concessero colunìnae ) ; non è còsi' delle .mediocri 
pitture. Ognuno 'in qualunque paese può leggere il Pe- 
trarca , il Tasso, l’Ariosto ; e se mai non lesse un poeta 
mediocre, scriverà meglio di chi gli abbia letti tutti : 
ma non ognuno può avere o nelle case o ne’’ tempj 
del suo paese i buoni pittori; e al culto e all’ Orna- 
mento soddisfan pure i non eccellenti : così anche que- 
sti ed hanno e fanno qualche utile. 
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che in una piazza fojta di popola fanno i no- 
menclatori : essa gli additerà dove stiano i capi 
delle scuole e i pittori più degni : a loro si av- 
vicini, con 'loro -si ■•fermi , e dagli altri rivolga 
. il guarda come uomo V ' •• 

.... cui altra cara siringa -p mòrda . 

Che quella di colui che gli è clamante. 

Dante. 

... . .. • • . i * ti . • • ' % Y: 

Col metano Descritto il metodo, tomo ai tre Oggetti 
Ji’ ,l " r “ rSSl e l ie nn proposi da principio ) il primo de’ quali 
d.ir o P «n. era f orn j re una storia all’ Italia che interessa 
la sua gloria.- Questo bel tratto di paese ha già, 
mercè: del -gav. Tiratoselo, la storia delle sue 
lettere j ma desidera ancora quella delle sue arti, 
t. Jo- ne tesso , o, se ciò par troppo , ne ’ agevolo 
. . s, quel " ramo in cui ella non Jia rivali. Li certi 
u"“ ,lor,i * a Iu ' generi e di letteratura e di belle arti o siamo 
uguagliati da esteri, o ne siam vinti, o ci si di- 
sputa alpiènò la corona e la palma. In pittura 
pare oggimai per consenso di tutte le genti che 
gl’ ingegni italiani abbiano preso il posto ] e che 
, gli estranei Vanto sian più in istima, quanto più 
si avvicinano a’ nòstri. Era dunque decoroso 
alla Italia recare in . un sol luogo ciò che dell® 
sua pittura era sparso in moltissimi, volumi , e 
dare a queste cose ' quella che da Orazio- fu 
detta series et j uno tura, senza la quale non 
può. essere, nè dirsi storia (*)• Al che fare non 

(*) -.Sèrit* juncluraeque póllet. Ilorat. de Art. Poet. 
Vr 2^2. Abbiamo preso questo" emistichio per motto di 
tutta l’opera ; poiché qualunque ella siasi nel rimanen- 
te , qualche commendazione riceve dall’ordine e dal 
legamento che abbiam da^o a" tante "notine qua e là 
sparse, onde tesserne una istoria. 

" 4Ì' ' ' . 

♦ m 

•> . ’ 

r 
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tacerò che ben.più tolte a voefe^e per'lettère , 
mi animò il predetto autóre detìa Storia delia 
ìtaliasui Letteratura, quasi a qn séguito della * 
sua opera. Desiderò in oltre che- si aggiugnes» 
ser notizie aneddote alle già di volgale e alle 
scorrette, che lisiedono negli Abbecedari mas- 
simamente, si costituissero altre eli miglior nota. 

L’ uno e F altro si è fatto. Il lettore troverà 
qui varie scuole da riiinv altro 'descritte; ed uria • 
intera, cioè la ferrarese, tratta dai mss. del 
.jàlianifl’aldi e del Crespi; e in altre noli di rado 
leggerà nomi e notizie di artefici che adunai 
or da mss. antichi^*), or dalla tradizione / or 
dal carteggio de’ dotti amici 1 ,' or dalle sòscri- 
zioni delle vècchie pitture -f se queste' son mo- 
bili da gabinetti, rifton è inutile ampliar la cb- ^ 
gnizione de’ loro autori. Vi’ troverà in óltre don 
|>yebe nuove osservazioni su le origini della 
pittura, e su la propagazione di essa per tutta 
Italia, soggetto antico di dispute 'e di litigi; 
e a tratto a tratto nuove riflessioni sul maestro 
di questo o di quel pittore, ch'è la parte della 

storia la più' favolosa. Spesso i nostri buoni' 

. ' 

•*>.' - i , . 

/ . „ - - ' . 4 i 

(*) Iti qrièst ultima edizione molto La contribuito al 
miglioramento dell’opera 11> sig. Jb-ìhcipe Filippo Er- 
colani, che avellilo compiati dagli eredi del sig.' Mar- 
cello Ch'etti ph lomi di inss« che quell’ indefesso ama- . 
tore studiando, viaggiando, osservando molto, avea 
compilati su i professori delle belle arti, è ta loro étk 
c i lor lavori , se n’ è potuto faè v uso fp alcune note 
dal sig. cav. -La7.ara che sr è cotnpiaciuto prende!' cui*» 
di questa ediwoue. Alla gentilezza c al trasporto che 
questi due SlgAori hanno p|r la pittura dovrà anche 
il pubblicò motte 1 notizia inedite fltiofa’o men bene , 
divolgate. 

La.nzi , Voi. I. 


a 
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antichi assegnarono- pef maestro a certuni Raf- 
faello, o Coreggio , o altro grand’ uomo sen- 
z’ altro fonda tneiXto che di uno stile conforme j 
quasi come la credula gentilità favoleggiò che 
un eroe fosse figliuolo di. Ercole perchè prode , 
un altro di Mercurio perchè ingegnoso, un al- 
tro di Nettuno perchè venuto a capo di lun- 
ghe navigazioni. E questi scambj facilmente si 
emendano quando vari congiunti con qualche 
inavvertenza degli scrittori } v. gr. quando non 
avvertirono che la età del discepolo non si atlà 
a quella del preteso istruttore. Talopa però non 
son facili ad emendarsi; e allora massimamente 
quando il pittore, la cui (nobiltà nell arte di- 
pende tutta dalla nobiltà’ del maestro, si spac- 
ciò, in paesi esteri scolare di questo o di quel 
valentuomo che conobbe appena di vista j còsa 
che leggiamo (li Agostino Tassi, e che udimmo 
a’ di nostri di certi sedicenti discepoli di Afengs , 
a’ quali raccontasi appena eli’ egli diòesse una 
volta: Sig. DI. IV. io vi saluto. 

Pef ultimo troverà qui il lettore alcune men 
ovvie notizie su la nomenclatura, su la patria, 

J suTa età degli artefici. È querela copiglie che 
gli Ahbecedarj finora: - editi immollino di nomi 
plie interessano, e di. esattezza. Io scuso mollo 
i compilatori di queste opere , avendò speri- 
meli tato quanto facilmente si eiTi in nomi rac- |, 
colti spesso dalla lincea del volgo, O anche da 
scrittovi die gli enunziarono diversamente } ma 
è giusto die a sì fatte sviste si rimedii una 
volta". Or l'inrlite di quest’ opera presenterà quasi 
un nuovo Abbecedario Pittorico più copioso 

* certamente e forse meno scorretto degli altri} 

1 * . ■ < 
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quantunque • cariàoe sii Essere migliorato .inolio, 
specialmente Coll’aiuto degli atehivj e dfj’ mss. (’). 

* " f " " ' }. • v : '« - ■ ’ 

(*) Il Vasari,, da Qui spn tolte taiit epoche è pieno 
di errori ne’’ numeri degli mini , come coijtinuainente 
si va scoprendo. V. là TVota del Folta i al tomo II,, 
p. 79 . Generalmente ciò si verifica. di 1 altri .storici, sic- 
come .osserva il Bottari stesso in una nota ad una delle 
Lettere Pillo rit:he (T. 1-V, pagina 366). La stessa ecce- 
zione è data all’ Abbecedari p del P. Oriandi in altra 
lettera (X- IL ì>ag. 3i8) ove chiamisi libro utile', tace 
tanto' pie no di sbagli, che nonisVr ne pjiò Jìtr uso ‘nes- 
suno se non .yi hanno i lìbri originali che egli cito. Uopo 
tre ‘edizioni di questo libro. Tu fattala quarta nel lyòJ 
in Venezia eoa le correzioni e le- aggiunte del Gua- 
rienti : ina vi è rimasa da farne drtU ‘altre anche salir 
sue giunte , e di accrescerli) tanto (^'raddoppiarla. Bo*- > 
tari, Letf. Pittar toni. Ili, p. 3'‘)3. v Vegga sene anca il 
Crespi nelle File de’ Pittori bolognesi, a pqg. 5o. Chi 
non ha letto questo libro noti p>yp persuadérsi quante 
\ otte per emendare l’Orlundi , lo guasti ; moltiplicando 
pittori per ogiii piccola differenza con citi gli scrittoci 
denominarono ‘un pomo stesso^ per figura Pierantouio 
Torre ed 'Antonio Torri son per lui due pittori. Malti 
però degli articoli aggiunti da lui oirea ad; artefici non 
cogniti af P. Orlandi sono utili; onde' dee Cqnsultai'si 
con ' cautela , ma non rifiutarsi del tutto questo secondo 
Abbecedario. L’ultimo stampato in duc'tomj aderenze 
è accresciuto di molti nomi di professori "o morti di 
poco, ’o. viventi, e per lo più mediocrissiini : o'ad’ è 
che poeti me ne .son va^so' per la mia Storia.' ?fò que-, 
sto ( notino i creduli ) in fatto di pittori antichi giovai 
a’ lettori ; «' calino- non hanno la Serie degli Uomini 
piu illustri in pittura , cc. edita a "Firenze in i 1 tomi-; 
alla quale opera spesso rimandano glj articoli di/jutd- 
T Abbecedario. È anche una specie di Abbecedario il 
Dizionario portatile di Mr. la Con}be^ ; ma da non pro- 
porsi a chi ama notizie esatte :.tiòi diamo un Solo sag- 
gio della sua inesattezza in proposito del vecchio. Pal- 
ma ; nel resto de nostre crrienjlazitìui son voltp piuttosto 
agli scrittori d’ Italia, "da’ quali hàn sempre attinto , o 
almeno' doVean attingere i forestieri scrivendo de’ no- , 
stri artefici. 
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a Ri giova al- tì Secdncf Oggetto. Cli’etbi in mira, fu ili. quanto 

potessi giovile all- atte- È antìcó dettato , che 
ad ogni arte .gli eseèipj maggiórmente giovino 
ohe i precetti j -ma <&V 'tlefta' pittura si verifica 
più espressaiyente, Glutuique rie scriva istoria 
sii la norma -de 1 dotti antichi 7. dee non sol nai- 
Fanie i successi , ma. Ale 1 successi indagò le 
occulte’ origini. Or le cagioni onde la pittura si 
, è avanzata, ovvero è tornata iiufietìto, si tro- 
. veranno qui in ogni, scuola 5 ed essendo ^ sem- 
pre le stesse , insegneranno col fatto ciò che 
voglia farsi '.e schivarsi a pronioyertìè 1 avan- 
zamento. Tali notizie non. riguardano i soli ar- 
tefici, n^i gli altri ancora'. Osservo nella scuola 
■ . .romana alla seconda «pota j. die il progrèsso 
delle arti dipende sempre da- Cèrte massime 
- , adottate- universalmente -dal secolo,. accendo le 
■ quali opera il professóre e giudica, il pubblico. 
A render comuni e ad accreditine le migliori 
massime assai è conducente lina staili» generale 
Che ^suggelli. Còsi e gli artefici in ijptfraie, 
e gli altri in approvare Q in dirigere avranno 
principi non incerti , nòn controversi f non de- 
dotti dal gusto di una o di un 1 altra- scuola , 
ma ceìti ’e 1 sicuri è fondati sii la esperienza 
costante .di tanti luoghi c di 'tanti secoli. Ag- 
: giùngasi che i\i sì Varia ' istoria .-si troveranno 
esertipj 1 moltiplici , e da adattar» a divèrsi in- 
gégni degli studenti, che talora solo per questo 
pon si .avanzano , eli 'essi ndh pì-èmolio il sen- 
tiero .. per cqi natura gli avea fatti. Fio f J n i 
degli esempj. CHe'/fif 1 altri desidéj'a .anche pre- 
cetti, gli^avrà m tfgm scuola ^ noli giù da- me, 
ma sì da coloro che' meglio scrissero in pittura, 
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e che io iil proposito ti i; questo e di quel maestro 
ho raccolti, cpinC'difò in flltro luogo. ' ' 

Il terz o eretto clic mi propósi, fi* agevolare s. s« «***<>1» 

1 • . ! il '• * • ' • ì p * ' 1 j rosiiitiouc de- 

iu cognizione delle maniere pittoriche. r. vera- s i, .,,1. t ,noi.„. 
niente l 1 artefice* ò il, dilettante, cjie ha Tétto - 
in poco le maniere v dà ogni età e di ogni scuo- 
ia j abbattendosi a. una pittura , più agevolmente 
la ridurrà se ùon ad un certo autori*, almeno 
ad, Hn certo gusto 5 siccome làn gli qiitiquarj , 
qualor assegnano una scrittura ad un dato se* 
colo j riguardatane la carta e- il Carattere* o 
come i critici, qualora considerato , il fraseg- 
giare di un anonimo^ qoqgctturaup dej tempo 
e del luogo, in cui visse.. Con tal lumé sì pro- 
cede poi alla ricerca de’, pifcloii che. in quella 
scuòla p in qiièll 1 epoca sòn.vivuti' e, continuan- 
dosi a lar diligente su.; lf- stampo, su' i disegni , 
su di altre reliquie, di quella età-, si vieti ta- 
lora in cognizione del vero autore. La maggior * 
parte de’ dubbisi! le. pitture noli si ràggi r-a ^e 
non circa agli autori fra loro simili:, questi io 
riunisco in uri luogo solo, notando pure in che . 
l’anno cblì’erLsea dall’ altro- Spesso, si titulùi^pa- 
ragonando: un autore .'seco medesimo ; quando 
sembra che litio,- stilb, non convenga o alla so- 
lita •maniei'p.,-0 al gran nome di un processo- 
re. Per tab dubbiezze ooHiuqcntcnte io noto il 
maestro di v ciaschedtmo^ giacclic da principio 
ognun seguita le' tracce tifila .stia Scorta: noto 
inoltre la maniera die d' foftfiò, '0 die man- 
tenne costantemente, .pniu.Cù in altra: noto ta-. 
lora l’età che -.visse, 0 H maggiore o minore 
impegno Con cui dipinse ; onde, non» corrasi. a 
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condannare di falsiti» una- pittura che potè 
esser fatta in età avanzala , o esser con» fotta 
còn negligènza. Clìi è, per atto di esempio, 
che possa ricevere per legittime tutte le opere 
di Guido , s’ egli non sappia che Guidò or se- 
guì *i ‘Gai-acoiyVora Calvart, or Caravaggio, 
or se stèsso * nc ugualmente somigliò se stes-< 
so \ quando fino a tre quadri compiè in • un 
giórno? Chi può Sospettare che Giordano sia 
un pittor solo, quando non sappia eh’ egli aspira 
a trasformarsi ora in uno degli Antichi , ora 'in 
altro ? E qòesli son troppo noti : ma quanti al- 
tri ■ sono i men noti,, è tuttavia non indegni clje 
j»' additino per non cadere in errore? ór essi 
<pn pótran conóscere, ove di tanti profes- 
. sori e di' tanti stili 1 sr dà contezza. V • ' 
Re K <.ir p«r di- ; Io so che là cognizione erudita di varj stili 
d^ù orisin^' 1 ' i l’ ùltimo termine a cui mirano i viaggi 
’ , e le premine di un curioso ; è di cbitoscer .le 

inaiti c£ ogni pittóre almeno più' celebrò-, è . di 
disegrnere gli plaginoli dalle copie. Felice me se 
io poteg&Vpromette? tanto! Anzi felici que’ me- 
desimi' che' hr vita consumano iq, tàlé studio, 
se vi fosser regole brevi ,- universali-,' sjcure' . 
per decidere’ àémpfe con verità '.Molto defe- 
riscono alcuni alla- storia, M.t quante volte in- 
ferviend che' si cjti ' uh ■'■isterico.. "a favor di un 
‘ quadro dii ima chiesa b di una famiglia , che 
■ venduto da maggiori \ e sostituita' i|t sua vece 

una buona copia 7 si- è tornato poi a credere 
lùi ' originale ! Alcuni altri .molto si regolano con 
-, la Agilità de' luòghi , e stentano a 'dubitare 
che quanto \;edesi. in- gallerie scelte e sovrane 
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non - sia veramente di. calerò, ..a’ quali gli agci-ri 
vono, le Descrizioni p ì Cataloghi delle mede- 
sime. Ma qui ancora può errarsi : poiché ai-uni 
non pur privati ma principi , non potendo acqui- 
etare coli’ oro certe pitture di antichi , si- con- 
tentarono or delle repliche degli scolari .più 
conformi a que maestri , or anche dèlie copie 
fatte da’ professori, che i medesimi principi 
spedi vario qua e là a quest’ oggetto come Ri-» 
dolfo Il , per addurne un esempio solo , open» 
con Giuseppe Enzo copista egregio (Boscfùni 
pag. 62, e Orlandi § GiosefTo Ains di Beri>a). 
Non bastali dunque- le -prove estnnsecbè senza 
la intelligenza delle maniere. Ma l’acquistar tale 
intelligenza è frutto solo ifiyhingauso e di medi- 
tazioni pròfonde su lo stile d’ ogni maestro ; ed 
ecco in qual maniera passo pà'ssa Vi si peririeoe (V., 

Si dee per conoscere, ini atìiorfe dv,er rigtizik 
del suo disegno; al che ajutaho i-suoi schizzi, 
le sue tavole, a .le incisioni almeno di esse , ; 
pprchè siali esattè. TJn gran conoscitore dì stampe 
na fatto più dolla metà del cammino per essere 
conoscitor di pitture: olii mira a questo sco- 
po , negli studj notturni rivolga- stampe , rivol- 
gale ne’ diurni. Così F occhio va abituandosi a 
quel modo di contornare o di scortar le figure , 
ai arieggiar le teste, di gettare e piegar le ,ve«, 
sti ; a quelle mosse ,- 3. -quella maniera di pensa- 
re, di disporre , .dì cóntrapporre ch’-è familiare 

all’ .autore:- così arriva a conoscere quella quasi 

. - v .» / . . 

' i • ' ■ Li - ! 

(*) V. M/. Ri<;h(irdson , Traile de la Peinlure, tom, ri, 

p. lvi(i. 

Air. d' drgenviìle', dtrégé de ia'vie des filiti fnn\[tqc 
Peinlìrs , tòni. t, p. uxv. ' V \ 
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famiglia di giovani, eli putti , (li vecchi, «li 
donne , d’ uomini . che ogni pittore ha adot- 
tata per sua , c 1’ ha prodotta ordinariamente 
in iscena ne’ suoi dipinti. Nè in questo genere 
può mai vedersi a bastanza : così minute e poco 
men che insensibili son talora le differenze che 
discernono un imitatore, v. gr. rii Michelangiolo 
da un altro imitatore-, avendo amendue stu- 
diato su lo stesso cartone c su le medesime 
statue, o per così dire imparato a scrivere su 
lo stesso esemplare. 

. Più di’ originalità suol trovarsi nel colorito , 
parte della pittura che ognun si fonila per 
certo proprio sentimento , piuttosto che per 
magistero altrui 11 dilettante non giugne mai 
a farne pratica, che non abbia vedute, mol Le 
opere di uno stesso, e notato seco qual genere 
di colori ami egli fra lutti ; . come gli Gompar- 
ta, come gli avvicini, come ammorzi; quali 
siali le sue tinte locali , quale il tuono gene- 
rale con die armonizza i colori. jQpcsto-quan- 
tunqnc sia chiaro e còme d’ argento in Guido - 
e ne 1 suoi, dorato in .Tiziano e ne’ Tizianeschi, 
e così degli altri; ha nondimeno tante modifi- 
cazioni diyer.se, quanti sono gli artefici. Lo stesso 
dite dellp mezze tinte e 'do «diiariseuri , oi e 
ognuno ; tiene un suo nfetodo. * ’’ 

Tali cose v però, che si avvertono ancora in 
distanza*, non -bastano; sempre» pCf pronunciar 
francamente che tale , opera sia del Vinoi , per 
figura, non del Liliali , die in tutto il seguita; 
o che quel]’ altra sia originai del Barocci, non 
copia esatta del Vanni. I periti ayyitynansi, al- 
lora al quadro, per farvi sopra quelle diligenze 
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die si costumano «die giudicature, quando trat- 
tasi delia ricognizióne di un carattere.. La na- 
tura per sicurezza delia società civile dà a cia- 
scuno nello scrivere un girar di. penna die 
difficilmente può contraffarsi o confondersi del 
tutto con altro scritto.^ Una mano avvezza a 
moversi in una data maniera, tien sempre quel- 
la : scrivendo in vecdiiaja , dividi piu lenta , 
piò trascurata, più pesante? ma iiou -cangia 
allatto carattere. Così è in dipingere. Ogni pit- 
tore non si discerne solo da quésto ) che -in 
uno si nota tin pennello pieno, in altro un 
pennello seccp; il far di questo ò‘a tipte uni- 
te, di quello è a tocco e dii po$a il colore 
in un modo e chi in' altro ma in ciò me- 
desimo', ..che a tanti e connine, ciascuno ha xfi 
proprio un andamento di mano , un giro «li 
pennello ,j., un segnar di linee più o men cmtVe, 
piò o meno franche H più o meno studiale y 
eh è proprio suo : onde i Veramente periti, dopo 
assai anni dtìBspcrienza , considerata ogni cosa, 

(*) si Ir uhi -posarono il aqior t vei$ine senza confonder 
T uno con, l altro '; cosa die beh si ricolto.- ég nel secolo 
di Tiziano j altri lo h(in maneggialo tutto- ài contràrio, 
come il Corego jV: il (prole poso le sue nirtrinigliose tinte 
in modo che , senza conoscervi lo stento , le foce- apparire 
fatte con r alito ; mnr bilie , sfumate , senza' crudezza di 
dintorni . e> con tale rilievo , che per oo \'i dire arriva al 
naturale. Jl Palma vecchie e Torcnzé Lotto listino po r 
salo il color fresco , e figlile P opehe- loro (pianto Già. 
Bellini : ma i hanno accresciute e 'caricata (li dintorni e 
di morbidezza in irti guato di Tiziano e di Giorgionc. 
Altri come il Tintoretto* nel .posare il colare così 'vergine 
come gir aritidittl ha proceduto cók un ardue tanto gran- 
de , che ha del prodigiosa, .ec.H aJdinucci .'Lettere pittori 
X. Il, lelt. ii6. . . V v ...... . * % 
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conoscono c in cèrto modo sentono clic qui 
scrisse il tale o il lai altro. Nè essi' temono di 
un copista benehè eccellente. .Egli terrà dietro 
F originale per qualche tempo, ma non sempre ; 
darà delle pennellate franche, ma comunemente ' 
timide , servili e stentate j non potrà nascon- 
dere a lungo andare la sua libertà die gli fa ' 
mescolar la propria maniera coll’altrui in! quelle 
còse, specialmente che men si quranq , coni’ è 
lo slil de 1 capelli, il campo, o l’ indietro. Vég-"- 
gasi una lettera, del Baldinucci, eh’ è fa 12G 
fra le Pittoriche del tomo II, ed un’ altra del 
Crespi, k di’ è la 1G2 del- tomo IV. Giovano 
talora certe avvertenze su Ih telar* su le terre : 
onde alcuni usano aucoYa. di far l’analisi chi- 
mica de’ colori ber' saperne- il vero.- Ogni di- 
ligenza è lodevole quando si tratta di im punto' 
così geloso j coni è accertare le mani ile’ grandi 
autori. Da quéste diligènze dipendo il non pagar 
dieci quello che appena merita due; il nini col- 
locare nelle raccolte piu scelte ciò ohe ad èsse 
non è di onore; il dare a’ curiosi notizie die 
fanno scienza , non pregiudizj che fanno errore,' 
come sposso avviene. Nè è maraviglia. È più 
rarq ,, trovare un vero conoscitore, che un pit- 
tor buono. È. questa un’ abilitò a parte y vi si 
arriva con altri studj, vi si Cammina con altre 
osservazioni : il poter farle è di pochi, dipo- 
diissimi il farle con frutto:’ nè io soli fra loro. 
Non pretendo adunque ; torno a ripetere , di 
formar con quest 1 operò un conoscitor di pit- 
ture in ogni sua parie ; Ajnto solamente a di- 
venir tale, con più facilità c più prestezza. La 
storia pittorica è quella che fa la base di un 

a . 1 . 1 

% • t 
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conoscitore-; io -procuro di unirgliela perdio 
abbisogni di mono libri; di abbiadargliela sì, 
che vi spenda rtien tempo ; c di ordinargliela 
in guisa, che in ogni occorrenza 1' abbia più 
sviluppata e più pronta. 

. Resta per ultimo' che io dia conto in certo Giudici Jr’ pii- 
modo -di me medesimo , è- dé 1 ghulizj 'che io » 
porto d T ógni pittore, non essendo un di lora 
li' veramente se i professori di quest 3 arte ave.S- 
ser tatito o‘ di esercizio o di odo a scriverò , 
t quanto hanno d’intelligenza, ogni altro scrittore 
«Ionia loro cedere il campo.,' La proprietà- «de’ 

Vocaboli , F abilità degli artefici locali, la scélta 
degli esempj son tose ordinariamente più -oo- 
gnite ad un pittor medioare, che a un dilet- 
tante versato. Ma poiché occupati i dipintori 
q colorire le tele, non hanno o sapere o' agio 
bastévole a Vergar le parte , conviene che a 
questo uffizio sottentrino altri, assistiti però da 

Wi' f>' 

Per questo" 1 scambievole soccorso .elle' il pit- 
tore ha dato all’ \iomo di lettere, e d’uòmo di 
lettele ab pittóre, la storia dell’ arie si è avan- 

. *t ' * . ». . 


’.'{*) Cofivien ricordarti, che de pretore ^ sculptore , fiB- 
sore judkàre nisi (frtifrx nari po/éjf»( PKi». Junior t, 
ep. io), maintcìjder ciò sanamente; cioèdi aicuBcivlr- 
thne finezze delTai-te a cui- non giugne 1" ócchip> <li Un . 
dilettante , per quanto, si supponga erudito. iS’èl resto, 
se una figura aJjbi'A lidie o' cattive fattezze * coforito 
naturale o falso, armonia', espressione se H gusto sia 
, veneto o romano e epst, simili, abbiam noi bisogno 
sempre cb e uri pittore ce. Ib susurri all’ orecchio* . E 
idove ci b. Veramfentè 'bisogno del giudizio di un arte- 
fice , e noi letto erudito fo‘ riferiamo , avfìv mene au- 
torità, tieb nòstro scritte che «ella sua Locca ? ' 


0 
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zata’ molto; e del marito di ogni miglior mae- 
stro si; è. scritto, in guisa, alia un istorilo puf* 
trattane oggimai con veneyobiiayte, I giudiz} 
che io pjtù ne rispetto son quegli che imme- 
diatamente vengono da’ professori. Pochi ne leg- 
giamo di Rail'aello, «li Tiziano, di Poussin, di 
altri sommi maestri; questi mi pajono preziosi 
e degnissimi; clic se ne faccia conserva; poiché 
d 1 ordinario- eli? meglio fa, meglio giuda jg., U' ; 
Vàsftriyil Lomàzzo , il Passeri, il li i dopi, il 
Boschi ni, lo Zanotli ; il Crespi, meri La no. forse, 
osante in alctmi luoghi, oVe lo spirito dei par-? ' 
tito potè sorprendergli; ma finalmente e^ssi aveaiv 
un dritto pimspceiale d msegmuci , perchè erano 
del mestière? Il Bellori, il ilaldinucci . il colite 
Malvasia,, il .conte Tassi e ■simili tengono in . 
quésta, classe un. inferior rango,, e tuttavia non 
mancano di autorità, perchè quantunque dilefc; 
tajttf'vaècolsero i giu.dizj de\prol'essori e del ì 
pubblico. E tanto basti per ora degl’ istorici in 
generale: di ciascun di essi in particolare' tor- 
nerà il discorso' nelle; scuole >0116 ci bau de- 
scritte.' : , ' , ' 

Nel dai* giudizio di- ciascheduno ho scelto il, 
partito che teline Badie t, quando iy molti tomi 
die<Je la storia delle opere, elic si chiamali di 
spirito j eve'gion tanto propone il .su o/ senti- 
mento •quàiitó l’ aitati. Hó dywpW raciforti i -pa- 
reri degl 1 intendenti che si hanno presso gli 
storici : i, quali .storici noq.ho creduto ali citare 

ogni volta per non crescere mole »! libro (* ).; N 

f • • - ■> r • . . v ■ 

* . •; . . r * * •;< v.r ' »i. 

■ • - A,, v ■ -, » . . - i ' . y«, 

(*) J,’ abbondare in crtazìohi it riferir, «le* libri 
men ovvj ogni minuta pnrùcoWrità , è usanza-di «{iiesti 
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nè dì considerargli quando ini han recato so- 
-spetto di scrivere passiona Umidite. In -oltre fio 
fatto uso di alcuni còlici applauditi; siccohie 
sono il Borgliini , il Fresnoy, il Riehai’dson , 
il Bottali. F Alga rotti, il Lfliézaòni, il Mengs, 
ed altri che scrissero jlèi* nostri dipintori piut- 
tòsto 'giudizi che ' vite. Ho ■ fatta stima ajicof 

Viventi;, e a tal effetto' ho consultati tarj 
professori il* Italia; ho sottoposto la’ ldr occhi 
il ntùY seri t to ; ho seguito il consiglio loro, Ape- 
rta! mente ove trattasi di disegno a e di altre 
'parti delia pittimi , delle quali la giudicatura 
’e il sindacalo risiede ■ p rmso -i- soli’ artefici. Ho 
udito alleile moltissimi -de? (UletlantPolic in certi 
puiiti iìon 'wggon meno, de* pYo fossori ; anzi 
'da’ professori medesimi sono consultati uldmeut 
té, v; gt. uel decoro delle Storie , nella, prò-' 
prudà, dell' inventare. 0 dgB’ esprimere,' nella inri- 
t iizione deir -dorico, nella -verità dèh colore. -Nè 
ho lasciato -àìi • considerare io medesimo una 
gòni- parte delle produzioni migliori delle scuole 
italiana, é d 'infonuàwni nelle città deT rango» 
che ivi tengono presso gl’ intendènti i loro pit- 
tori limi tanto noti ; persuaso che ivi di ognuno 
gì forma miglior giudizio , ove più -opere se ne. 

y,--., 1 - o 

■ //; v:.» : N ->. • ■- 

ultimi tempi li a' eui mi "sono con fornjato , pare a 
me, quanto 'basta nel secoRftò indice. Ma ih una sto- 
ria fatta sp{ffci'*buentc per istruì ré e per piacere a chi 
si diletta vii belle arti, ini è pacato di non interrompere 
spesso’ il Irlo del racconta gólf la testimonianza di qu©- 
. sto, o di qireHo._ I libri ondo traggo le notizie dì’ ógni 
pittore sono mdigqt} nell’,. «pera e rtef primo 'ujtdlce : 
in cu Ira rglì continuamente a* lettori saria cosa ehi; "pia- 
cerebbe a un di' loro, ma dispiacerebbe a coufo altri, 
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veggono,, e "ove, piir .spesso che altrove e da’ 
cittadini e dagli esteri se rie favella. Così anc- 
elle ho potuto provvedere alla faina di non 
pochi artefici , i quali giacevan dimenticali , 
pertehè lo scrittor della loro scuola o non si 
era abbattuto a vedergli , o avendone sol ve- 
duto .qualche debole produzione o giovami ten- 
tativo di una', città , nulla seppe delle operò 
altrove fatte con più metodo e in età compieta. 
r Malgrado tali diligenze, io non ardjsUOy' o. 
lettóre , di commendarvi quest’ opera come cosa 
a cui molto HOp pqssa aggiugnersi. Nón è mai- 
4 evenuto alle storie cjie jian tanti oggetti di 
nascer perfette : elle si perfezionano a poco a 
pocó^ ehi è primo in esse di tempo, resta in 
fine ultimo di autorità; e il suo maggior me- 
,\ rito /è aver- data occasione col suo esempio ad 
opere più compiute. Or quanto mòno può Spe- 
larsi perfezione in un compendio di tutte?* Molti 
nomi di • artefici e di scrittori bijóni. vi trrt ve-* 
Veite; ma può ammetterne degli altri omessi 
per mancanza non mai di stima £ sempre di 
tempo o di modo da considerargli.. Vi legge- 
rete molli giudizi, ma possono entrarvene degli 
altri. Non vi è autore di cui tutti pepsina a 
un modo, Baillet nominato , non e gran tempq , 
lo fa vedefè de’ letterati; e chi erodesse pregio 
dell’opera, potria molto più farlo conoscere' de’ 
pittori. Ognuno ha i suoi priùCipj : 'fi Buonar- 
ruoti proverbiò come goffo • Pietro Perugino ed 
il 1 Francia j lumi delParte 1 : Giudo, se «Elidiamo 
agl’ istorici , dispiaceva al Cortona , -il Cara- 
Vaggìo allo Zuccfaéró, il Gucrcino a Guido; e 
quello che più sorprende, Dómeniclììno al maggior 
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numero de’pittorj che vivevano in'Ronia, quando, 
egli vi fece i' miglior hi vori (i). Se que. proces- 
sori avessero scritto de" loro «itoli , o gli avriqn 
vituperati, o ne iivrian detto men bene clip 
non . ne , dicono i neutrali ; ed ecco come un 
dilettante spessissime volte darà nel segno me- 
glio che, Un artefice, perchè il primo siegue il 
pubblico , disappassionato , il secondo si .lascia 
scorgere dalia- invidia, o fidila prevenzione. SI 
riatti • dispareri durano tuttavia sopra molti ar- 
tefici , ciré secondo; i vai j gusti, non altramente 
che i orbi , piacciono, ad rtu or, spìacciono ad Un 
nitro. Trovare un nie^zo che sia esente del Rutilo 
dàlia riprensione di’ questo o di qjiel partito 
j è; tanto possibile quanto accordare i pareri degli , 
nomini , clic si moltiplicano a proporzione delle 
teste., In .questa discordanza ho creduto jbeRe 
lasciar da, banda le ooSe più controversi; seguir 
nelle altfe rii parer dei più ; permettere dd 
ognuno di tehere opinioni .aitclie singolari (a) ; 

, >' '-V;' , v ; ; ■ ri ■ ; 

(i) dietro, da Cortona raccontò al Falconieri , che 
quatido fu esposto jl celebre quadro dirS. Girolamo 
della Carità, ne fu detto tanto male da tulli i pittori 
( che allora ne vivevano inditi de’ gratuli ) eh’ egli per 
accreditarsi , estendo venuto di poro a fintila ; tic diceva 
t itale etfieJi egli. Casi attenta, il Balconieri medesimo 
( Lett. Plttòr., tom. Il , ' (ètt. *7.) e continua ditcndq : 
fa tribuna dL,4', 4 ndcea della Velie ( di Domeniche • 
no ) e. élla delle felle rose, che sia/l qua a fresco ? e 
pure si' trattò , di .metterci i muràlnri'qo’ martelli, e but- 
tarla giìQ qtutndo .egli -la scoperse, li quando egli jxts- 
sawi per quella e'flkui sì fermava co’ suoi scolari a guar- 
darla ; ^e stringendoti nelle spalle dicco loro : non mi 
par poi di, essermi portolo sì mali-, j • 

(a)* Le più singolari e più- nuove circa i .nostri 
pittori jsì posson vedere ne’ tre . tomi di Mi. Cothin , 
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ilVtn del suo dcsidetw, cl*è sapete k i 
•^. fhvoU » le più comuni. Cosi e"" 1 " »-** 

; orano che dilettanti : ne può nascere 

XiSS, PU,,i °> Q ' ,inti e ’rf mm' 

*>**■ — 

' sernm-e ne’-pw moderni ; ma’ n«rt è 

TaSlcSgU acquali, si* scatto 
'(auto. Sol inoltre’ clic tal- voce Omfn 

Y ópuuoii colute tn tfG&o * ^ ^ 

confutato 

<V» falt *' t anebe r^p VII) e su. quelle .li 

canonico (.respi / ^./ve de’ professori di q«dj* 
Genova dal cav. Ha fazione si notano m 

ci Vi à ; ove cominciando ivi èhe 

Cochin gràvissime ìnawe , \vatelk't e In oltre da 

fu f F "alilo.» «venti i 

Clenssrauj e da altri . . a l de Piles , e a 

nè credo*' sana P!?°‘ U ^,^ or , c y lt ica-,’ Whc l’Italia in 
simili maestri arila i^Mfe libro die in più cose 

nnestìvultiini tempi “ antfc b e idee. 11 suo 

di belle arti, mi fa j( . r * c *“ ,, • nrin< .]nj di Su Iter c. 
titolò è : Àt& 2i, l’eJt 'e • periodici 

,1, Romyl difefat .lei cava- 

•11 varie r^mf-ntari^ ( ^ J& 0l|i j^antì 

£ snicv 

* niomuti commenta dolci dt&- ^ ,tcr 
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fatto ;di belle arti radè volte accade (’) • nè la 
forza contro un istorino cbe protesta di' rife- 
rire le opinioni più comuni, senza entrare odio- 
samente a discutere se sian le più vere. 

Divido f opera in sei tomi e incomincio col 
primo e secondo da quella parte d’Italia che* 
mercè del Vinci, ili Mirhelangiolp e di Haf- 
faello,-ftì la prima a splendere « ad a vèr ca~ 
ralfcefe deciso in pittura : questi sono i principi 
delle due scuole, fiorentina e romana*, alle quali 
annetto ;per vicinanza le altre .dué, di Siena e 
di Napoli. Poco appresso ' cominparono a. ce- 
lebrarsi in Italia Giorgiono e Tizialm è il Co- 
reggio , i quali tanto vantaggiarono' il colorito, 
quanto i primi il disegno: e di questi lujninàri 
della Italia' superiore tratto mefli .tomi terzo e 
quarto; giacché la. quantità degli artefici" 0 le 
tante aggiunte di questa nuova edizione mi 
hanno consigliato a formar due volumi. Succede 
la ^scuola bolognese,, che Volle in se riunire il 
meglio delle altre tutto : da essa comincia il 
quinto volume/, e vi è aggiunta per la. vici- 
nanza Ferrara, c l’ alta 'e la bassa Itniuggnn. 
Siegtie la scuola genovesi:, die più tarili acqui- 
stò la sua celebrità ; e il Piemonte^ tlje scio, a- 
vere successione di scuola 6Ì antica , come altri 
Stati , ha però altri meriti considerabili per 

* l 

■ » . - - > . ^ ' . * . . ' «l - 

(*) Dello stesso S pelle si legge in Plinio : vitigutn 
dijigentiocem fiuiicém quatti se [miefénns. Veggasi Carlo 
Dati nelle File de' Pittori antichi u pag. 99. ove-pfova 
con autorità c •oon’csémtpj che vii giudizio delle arti 
che imitano la natirra , tu>n e ristretto a’ soli periti. 
Veggasi anche il GRtniO de Pietuàt Veicrutn , lih. i , 
rap.V. ‘ - ' . ■ : J _ 

Lanzi, Voi. I, 3 - 


J * 

\ 

Divistoti* del- 
P opera. 
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esser compresa nella storia della pittura (a). Così 
lg cinque scuole più illustri si' succedono se- 
condo i loro natali; coinè nell’ antica ^mlltvra 
troviam segnate prima 1’ asiatica e la ellèmcà 7 
e questa divisa dipoi in attica e sic ionia , alle 
(piali succede in line la romana (*). Il tomo 
sestp ed ultimo contiene i varj Indici indispen- 
sabili a render T onera di maggior uso e di mi- 
gliore profitto. Nell ascrivere i soggetti- a questa 

0 a quell’ altra scuola lio, avuto riguardo, più 
che alla l'or patria , a ’certe altre circostanze ; 
quali sono la educazione; lo stile, e special- 
mente il domicilio e la istruzione degli allievi; 
circostanze peraltro che talora si trovano cosi 
temperate e miste, che più città possono con- 
tendere jjcr un pittore , come in altri tempi 
si facea per Omero. Nè hi tali questioni io pre- 
tendo di entrar giudice; essendo il mio lavoro 

' unicamente diretto a conoscere le vicende che 
la pittura ebbe in questo o in quel luogo , c 
gli artéfici clic -Y’ influirono;, non a decider liti 
' odiose e aliene dal mio scopo. 

r. . ' O- :*’■ 

1 1 * ‘ r “ / 

. * '* ■ ‘ } 

‘ . \ » 

• . • / t 


(</) Dov* ha lascialo la Scuola Lombarda * lippiuc 
l’autore ne scrive uel tomo IV ; eppure Leonardo 
chiamato dal Moro in Milano vi trovi» In pittura già 
miulta per In òpere idi tfetliatxlo Zonale , ilei Uoigo- 
guniti c ili 'molti altri. 

■(*; , V : Mons. Agucchi dii un li amnititU» presso, il 
lìellori nello f ili- de 1 Vittori , Scuiion c '/lrclùlcUi mo - 
derni, m pag. tgo, 
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Origini cicliti Pittura risorta. Socickì c metodi degli an- 
tichi Pittori. Serie de 1 Toscani /ino a Ci imi Lite e n 
fiotto. ... ; .y ( , . ; ... 

; •• %j ■ ' • 

Che in Italia éieno stati pittori anche in secoli ah a liuti.» mai 
barbari, lo fan chiaro, olire agli scrittori ( i) , va-^!m or r* oc ,0 ““ 
rie pitture avanzate alle ingiurie del tempo. Roma 
ne conserva delle antichissime (2)... Senza dir de’ 


- r. 

(1) V, il cav. Tirabosclii nella Stona, tic Ut 1 Leti. hai. 
T. IV verso il fine. ,V. aiiclie la Dissertazione airi doli. 
Lami su i Pittori e Salitoli italiani che. fiorirono tlal i ooo 
al 1 3 ou. E aggiunta al. Trattalo cicliti pittura dcl Piiici, 
Firenze iyg?..'V. in olire il oli. sig. Morciy 1 *. IV, p. i o 8 , 
ove nonnina 011 Rustico pillar fior, nel tofifi. ■ .. 

(•->.) V. la Ojaziope «li Monsignor l’ianccscq , Carraia 
Delle lodi delle boW Arti . fiygia tyliS, in ij ,~e le nolo 
aggiunte; ove si citano aneli* ,gl’ illustratori ili .esse; / 
due Bianchini v il Marangoni, il Rottali, cc. 
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suoi cemeteri, -che tanti cristiani monumenti et , 
inin tramandati, parte in vetri dipinti, e piarsi 
.qua e là pe’ musei } parte in istoriate pareti, • 
e illustrale dagli eruditi} bastimi indicarne due 
vaste opere , pari alle (piali non saprei, trovarne 
alcun’ altra in tutta Italia. La prima è la Se- 
rie de’ Papi, che a provar la successione della 
prima Sede dal principe degli Apostoli lino a 
S. Leojie, questo 1 medesimo santo pontefice in - 
ima parete della basilica di S. Paolo fece di- . 
pingere ; opera del V sedolo , che «i è continuata 
fina a’ iti nostri (ti). La seconda è ^ornamento 
di, tutta la chiesa di S. tJrbano r óve nelle pa- 
reti sono effigiati alcuni fatti evangelici , ed al- 
quante istorie del Titolare e di S. Cecilia} la- 
voro che, nulla avendo del greco o ne’ volti o 
negli abiti, è da recarsi piuttosto a pennello 
italiana, clic vi aggiunse la data dal/ itili (i). 
Molte allie ne potrei rammentare' eh’ esistono 
in città diverse: la pesarese de Protettori delia 
eitUi illustrata dal celobrc sig, Annibaie Olivie- 
ri , che creduta anteriore al mille} quelle del 
sotterraneo del duomo in Aquileja (2)} quella 

? ' j ~ ri* 

(0) Questi preziosi monumenti ora più non esistono, 
essendo stati òansunti dell'incendio clie distrusse quella 
insigne Basilica fanno 1823. 

{1) Indicatami dal s'ig. cnv. d’A ginceurt sersatissimo 
in questo genere di antichità. . ,v. ' 

(2) Ve u' erano altre simili nel cord, delle quali ho 
veduto 'il diségno, die furon coprite gel 1733», Era in 
esse fra le ahrc cose il ritratto 'del patriarca Popone, 
di Corredo imperatore, e "di -Em ico sgO àglio ; dise- 
gno, mosse,, scrittura conforme Vi' miisViici (Ir Rorpa ; 
opera (tei io 3 o in circa. V. Battoli, Antichità di Aqui- 
leja , p. 36 q: e di esse e di altre antichissime del Friuli 
V. l’Altan Del vano stato, cc. pag. 5 . 
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di S. Maria Primerana a;Fi«»sólt‘, che par falla 
nello stesso secolo,- o nel susseguenti* 
quella di Orvieto, che fin dal 1199 si distin- 
gueva cól nome di Maria Prisca, e oggidì 
comunemente appellasi, di S. Brizio (2). Tacciò 
le -immagini di Nostra Donna ascritte già a 
S. Luca, ed ora tenute opere delfici secolo ;o « 
del Xii ; avendone a scrivere nel principiò del 
terzo libro. Ma i pittori di quei secoli poco eb- 
be» n nome, nè fecero grandi allievi, -nè opere 
degne di segnar epoca. V arte a poco a poco 
divenne un meccanismo , che su le tracce de’ 
greci musaicisti.,' che operarono a S. Marco in 
Venezia ( 3 ) , rappresentava sempre le medesime 
storie della religione, senza mai rappresentar 
la natura altramente clic sfigurandola. Solamente 
dopo la metà «lei secolo xiu si cominciò a 
far qualche còsa di grande; e il primo passò 
onde si creò nuovo stile, lìt migliorar la scultura. 

La gloria fu de Toscani,, cioè dj quella na-_ 
zione che fin dall’ età piu rimote sparse in Ita- 
lia i più bei lumi delle arti e delle dottrine; n«i>«j>Io sui 
e segnatamente fu dei Pisani. Essi insegnarono «ur».' ° 

A - -- " 

(1) La immagina di N. Signora - è ritocòa : meglio 
soh conservati due piccoli ritratti, l’uno d’uomo, l'al- 
tro di dònna, che vi sorto aggiunti, e bau vesti che 
si riscontrano con ; le usanze del predetto tempo: ve 
n’ è una stampa ove le due ligure laterali sono alterate. 

(1) V. .il, P. dèlia Valle , J'i-ofaziaiu - . al Vasari , .p, - 5 1. 

( 3 ^ Di* altri Greci migliori san rimase opere in ta- 
vola assai lodevoli; per esempio una .Madonna in Roma 
con greca epigrafe a.S. Maria in Cosmcdìn e quella 
che è in Camerino «tirisi vernila «liSmirna, di cui non 
. conosco in Italia altra meglio dipinta da’ .Greci nò 
meglio conservata. 


V» 
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ul rimanente degli artefici a scuotere il giogo 
ile 1 moderni Greci, e 'a prender noriha dagli 
antichi. La barbarie > avca guaste non pur le ^ir- 
ti, ma le massime ancora necessarie per rista- 
bilirle. Non mancava 1’ Italia di be’ marmi greci 
e romani: Iliun artefice vi ebbe per lungo tem- 
po, elve gli pregiasse, non clic volgesse l’ animo 
ad imitargli.. Ciò ohe si fece in quegl’infelici 
secoli, non fu <f ordinario «e non qualche Scul- 
tura assai rozza, conte pmY Vedersi nel duomo 
ili Modena-, in, 8. Donato di Arezzo, nella Pri- 
mazkile di Pisa (*), e in assai altre chiese che 
serbano o nelle porte o nel di dentro qbalche 
-a Pisano avanzo, di tfuc’ la voti. Niccola. Pisano fu il primo 
a vedqr luce, e a seguirla. Erano in Pisa, e 
stili tuttavia f- alcuni sarcofaghi antichi, e spe- 
cialmente uno assai hello, in cui fu racchiuso 
il corpo di Beatrice madre della confessa Ma- 
tilde, defunta nel secolo xi. Iti esso £ elogiala 
Una caccia d’ Ippojilw , bassorilievo' efrfe dee 
venire di buona scuola, essendo stato dagli 

(*) Sozzissima ù la porla laterale di bronzo, de- 
scritta già dal canonico Martini nella Storia di quel 
Tempio (p. Sii), e dal sig. da Monomi ascritta veri- 
similmeiifc a Bonanno* Pisano. Era dif costili , come il 
1 asari lasciò scritto' nella vita di Aruullo*, la porta 
grande della Primaziale di Pisa fatta nel 1 1 Ho pure ili 
bronzò, die peti peri in un incendio. I>i Ini "è simil- 
mente. quella, di S. Maria Nuova in Monreale .1 .riferita 
dal lf P. del! ^Vindice nella Descrizione rii quella chiesa ; 
segnata del nome di Bonanno Pisano,: e dell’ anno i a Ht », 
ruzzò (pianto la precitata eli’ esista pi Pisa, come mi 
attesta il sig, cav. Puccini peritissimo in ogni genere 
di belle arti. Chi vuol misurare il -valore di Niocola 
Pisano, paragoni queste due porte coi lavori eli’ egli 
lece pochi anni appresso. __ > 


* 
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antichi ripetuto in molte urne eh’ .esistono in 
Roma. Questo tu l’ esemplate chef Niccola si 
mise (lavanti gli occhi : su questo formò «no 
siile clic partecipa del buon antico , massone 
nelle teste c nel piegare de 1 panni; e che veduto 
in varie citta a Italia , fa cagione che molti 
artefici mossi ila lodevole invidia si misero co/l 
più studio alla scultura , cjie per avanti fililo 
non avevano , come attesta il Vasari. Niccola 0011 
giunse dove aspirava. Le sue composizioni ta- 
lora sono affollate , le figure spesso danno riql 
tozzo, •€ più hanno di diligenza che di espres- 
sione. Ma egli sari sempre un nome da fot 
epoca nella storia ilei disegno , giacche fu il 
primo a ricondurre i j irò fessoli nella vera stra- 
da , promovendo una miglior màssima. .L;i ri- 
forma in ogni genere ili stndj dipende sempre 
da una massima nuova, òhe divulgata e allot- 
tata nelle scuole, .a. poco , a poco produce una 
generale rivoluzióne a idee, e prepara al secolo 
che succede un teatro nuovo; ■ 

Fin dal ia 3 i scolpì in Bologna fuma di 
S. Domenico, da cui, come dà- cosa insigne, 
fu denominalo Niccola dati* Urna. Molto me- 
glio lavorò poi le due storie del Giudizio uni- 
versale al duomo di Orvieto, e il pergamo di 
S< Gio. ih Pisa ; opere che incise fan fede al 
mondo che il disegno , la invenzione, la com- 
posizione ebbono da lui nuova vita. Seguì Àr- Amato ro- 
nolfb fiorentino ' di lui scolare , autpr del sepoL 
ero di Bonifazio Vili in S. Pietro di' Roma; 
e Giò. figlio di Niccola, da cui fu scolpito quel Gio, Pi «atro, 
di Urbano IV, rudi quel di Beneflettq IX in 
Perugia Fece poi il grande altare di S. Donalo 
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ili A rozzo . bpferg costala trentamila fiorini d oro; 
oltre i molti lavori clic* ne rimangono in Na- 
poli e in più città di Toscana. Gli fu coiupa- 
, gno in Penigià è forse discepolo , qitfll’ An- 
Ao.irMpi.auo. ^ re;J pj sano } che stabilitosi in Firenze, ornò 
di statue la ^Cattedrale « S. Giovanni, e quivi 
con lavoro di 2 a anni condusse la porta di 
bronzo, chc fit poi cagióne die gli altri, che 
sono .striti dopo' lui , hannó fitto quanto di buo- 
no, e di difficile, c di Mio nelle altre (lue porle 
si vede. E veramente egli fu il fondatore della 
insigne scuola in cui prima fiorì l’Orcagna, poi 
Donatello e- il tanto' celebralo Gioberti, le cui 
porte fatte alla stessa chiesa Miehelagnolo giu- 
dicò degne di stare in paradiso. Dopo Andrea 
do BjWnrd. rammentisi Gio.' Calducci pisano , ohe la età , 
la patria, lo stile fan credere della stessa scuo- 
la ; rarissimo arteliee adoperato da Gfestruccio 
~ signor di Lucòa , e da- Azzone Visconti signor di 
Milano. Quivi fiorì, é lasciò fra gli altri mo- 
numenti dell’ arte sua quell' urna di S. Pier min - 
tire a S. Enstorgio , sì lodala dal Torre e dal 
Lattuada , c- da vai} dotti illustratori delle an- 
tichità milanesi (’). Due bravi artefici senesi 

\ V ■ ’ > u’ 

(*) Il sig. Aliate Bianconi nella Nuova Guida di Ali- 
tano a png. ii!> attesta <• clic visori bèlle cose, e tali 
.. die non ne abbiamo veduto delle migliori in verini’ o- 
« pera $ti que* tempi .... Non parlando il Vasari nA 
■u di questo bravissimo Pisano, ni di quest’opera, ben- 
« che sia stato in Milano, com’egli stesso -ai dice, si' 
, ba qualche ragione <j* credere che non fosse indnga- 
« tore .troppo studioso ec. •* V. ancora i sigg. conti Gin- 
lini e Verri eitati del sig. da Morrona nel T: l,p. 199 
e 200. s * • . 
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uscirono dalla scuola di Gio. Pi&aùo , Agnolo Agnoli. • a r «. 
ed Agostino fratelli, a 1 quali’, colile a proriiq- • ,lm ° 
tufi deli 1 arte , il Y asari dà Iodi amplissime. 

Chiunque avrà, veduto il sepolcro di Guido ve- 
scovo di Arezzo 1 con tante statuette e con tante 
storie della sua vita in bassorilievo, non solo 
ammirerà il disegno tli Giottq, che ne fu l’in- 
ventore, ma la loro esecuzione ancora. Moko 
pure operarono di loro invenzione in Orvieto , in 
Siena, in Lombardia , oy’ ebbojto assai scolari 
che andarono per lunga spazio dì tempo se- 
guitando in modo una ■ stessa maniera , che 
n empirono tutta l’Italia. *i. ‘ • 

Al miglioramento della scultura seguì quello Si migliora il 
del musaico, opera di un altro Toscano del- MK °‘ 
l’Ordine de’ Minori detto F. Jacopo, o F. Mino F. Mino >1 j 
da "Turrita," luogo dello Stato- senese. Non si Turr,la ' y 
sa eh’ egli apprendesse 1’ aite da’ romani" (*), 
o dai greci mosaicisti ; ben si sa che avanzagli 
di lunga mano. Considerando i lavori di Mino' 
che ije restano al coro (li S. Maria Maggiore 
di Roma, si pe'na a persuadersi- clic sian nati 
in età sì incolta;: ma la storia -ci . astringe a cre- 
derlo. Par dunque da\ congetturare che ancor 
questi si volgesse alla imitazione degli antichi, 

^ 7 '.*■ \ 

■ (?) La scuola del musaico sussisteva in Berna anche 
nè" secoli xt e xu. ‘V. Musoni. Fax Chronal. p. 319 
c p. 338 . Si distinse io lessa la famiglia de’ Cosmati. , 

AdeodatQ di Cosiinò Cosmati operò in S. Maria Mag- 
giore nel 19.90 ( Guida di Roma): più Cosmati furono 
impiegati nel' duomo df Orvieto ( Falle Catalogo), e 
«jucsti tatti -seti preferiti a’ mosaicisti -greci die in ' 

•pie’ mette simi tempi lavoravano in S. Marco di Ve- 
nezia. / allei Prcfaz. al F 'asari, pag. 61. <"* ’ 
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• e prendesse i\Urm(i da' musaici di meri reo gu- 
filo die in più cliiese di Uopia durano, anco- 
ra, 'e presentano disegno inai rozzo y. niopsa 
meno forzale , composizione più. regolalo, che 
non, ebbono i greci ornatori di 8. Marco in 
Venezia. Mino gli supera in ogni cosa. Fjn 
dal 1225 , quando a S. Gip. di Firenze fece 
(ma debolmente) il musaico della tribuna, era 
egli fra i musaicisli che viveano tenuto princi- 
pe ('). Tal lodi? molto più meritò in Roma, e 
panni lo accompagnasse pel 1 molti .almi 11 Vti- 

* sari non fo equo a bastanza al merito del Tur- 
rita, scrivendo di, lui nella vita del Tufi coinè 
per incidenza: ma i versi che ne recita, e te còni- 
tnissioni elio ne racconta ? fan vedere in qnal 
grado il tenessero i contemporanei. Vuoisi che 
fosse anche pittore j ina per uri equivoco che 

10 dileguerò nella Scuola senese:, e quivi c al- 

i trove: mi dovrò opporre. Ugualmente e a chi 

troppo a lui dòita, e a chi troppo a lui toglie, 
pi'incipj jctii La pitturacclie gioiv avo! esemplari simili ai 
oni toscane, già ricordati, nmancra. indietro al musaico, c 
molto più alla Scultura j'nè perciò quando Ci- 
ma bue venne, al mondo,' cioè nell’ anno 1240 , 
era spento affatto tutto il numero degli arte- 
fici, come esagerando scrisse il Vasari. E per 
vera esagerazione dovea prendersi -, giacché ram- 
mentò pur egli varj e scultori o architetti e 
pittori che allora vivevano j e con ciò cor- 
resse la generalità di quella pieh cauta parola j 
1 « » / . » • ' * f . * 

• (*) Santi Franasti Fra ter fui i hoc operata* 

„ Jacobus in tali pi ar cimeli .« arte pròba tue 

11 l»i iscrizione del musaico. • , 
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contro chi innumerabili scrittori han declamalo 
e declamano. Io sarò costretto pressoché in ogni 
libro a riferire le lor querele, e a produrle i 
pittori che allor vivevano: e ili buon’ora in- 
comincio, nominando quegli eli’ erano allora in 
Toscana. ? 

La città di Pisa ebbe in quel tempo non sol 
pittori, ma scuola àncora d’ogni bell’ arte (*). 
Il nob. sig. da Morrona , che nè ha illustralo- 
le memorie, ne ripete l’origine immediatamente 
ili Grecia. I Pisani, potentissimi già per terra e 
per mare, do vendi? nel ioG3 ergere la gran- 
diosa fabbrica del loro duomo , avean condotti 
ih colà insieme con Buschelttf ardii tetto anche 
miniatori e pittori 5 e questi' fecero allievi itila 
città. Poco allora potè ah insegnare i Greci per- 
chè poco sapevano. I primi loro discepoli eru- 
diti in Pisa par , che fossero alcuni anonimi, 
de’ quali. si conservano tuttavia miniature e ta- 
vole antiche, È in dupmo una pergamena del- 
1’ ExuKct solilo cantarsi nel gabbalo santo ; c 
quivi si veggono a tratto a tratto figure di mi- 
nio e animali e piante ; monumento Creduto del 
secolo xii ancor uon adulto., e pur di arte non 
rozza affatto. Vi ha pure in duomo ed altrove 
alcune tavole di quel secolo con immagini di N. 
Signora e del sacro Infante uel .«aio destro brac- 
cio; rozze, ma da vedervi la continuazione di 
quella scuola medesima fino a Giunta: Questi 
ha avuto dal sig. Tempesti un bello elogio 
fra gl’ illustri Pisani in questi anni ultimi , e 


\ 


Principi della 
pittura in l’ni. 


Giunta Pinne» 


(*) V. il eh.- sfg. da Morrona nel tomo I della' sua 
Pisa illustrata , pag. 2$4* , 
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meritava (Tinello. fin; dai prirìcipj della storia. 
Niuna pittura certa ue lia la patria, eccetto un 
Crocifisso col suo nome, die Oedesi delle prime 
sue opere, e può vedersene la stampa nel terzo 
tomo della Pisa illustrala. Migliori cose-Jeee 
in Assisi, ove F rat’ Elia di Cortona generai de’ 
Minori invitollo a dipingere circa Tanno ia 3 o. 
Di là pure abbinili le notizie della sua educa- 
zione, cliè il P. Angeli istorico di quelbi Basi- 
lica così ci descrive : JunUta Pisanus riulitiv 
a Grae.cìs instructus primus ex Italis ( intende 
forse degli Italiani più celebri ) (irtem apprc- 
hendit circa ari. sai. 1210. Nella chiesa degli 
Angioli è T opera più consertala di epiesto ar- 
tefice in un Crocifisso dipinto sopra una croce 
di legno , nelle cui estremità ai {ali e al di so- 
pra veggonsi N. Signora e due altre mezze li- 
gure 5 e al di sotto si legge una tronca epigra- 
fe, che osservata dà me sul luogo non dubito 
di pubblicarla ora supplita in ogni sua parte: 

7 «nTA PISAnUS 

J. • » . . * ». ' 

’• <• ‘ • . \ • 

/imTlni ME Feeit * 

Supplisco' Iuntini , perchè il sig. da Morrona 
asserisce (T. Il, p. 117 ) che circi-quél tempo 
si trova oòminafo nelle pergamene di Pisa un 
Giunta, di Giuntino, che colf ajùto della iscri- 
zione assisiate. congetturo essere il pittori di 
cui scriviamo/ Le figure sona notabilmente mi- 
nori dfel vero; il disegno è seeco, le dita so- 
verchiamente lunghe , vitia , potria dirsi anche 
qui, pon hominum sed temporum. Vi è però 


Digitized by Google 


DELLA PITTURA RISORTA . 

uno studio nel nudo , una espressione di dolore 
nelle teste, un piegai: di panni, che supera l’as- 
sai la' pratica de’ Greci contemporanei ! rim- 
pasto dei colori è forte , ancorché bronzino nelle 
carni;, il loro compartimento è ben varialo, il 
chiaroscuro segnato pure con qualche arte; il 
tutto insieme noìy inferiore , se non in propor- 
zione, a’ Crocifissi con simili mezze ligure a in- 
torno, che si ascrivali? a Cimabue. Avea fatto. 
Giunta in Assisi altro £focifisso oggidì smani- 
lo, a cui ? aggiunse il ritratto, di Frat’ Elia, con 
questa memoria : P. Helias focit Jieri. Jcsu 
Christp pie miòcrere precàntis Heliae I uncta 
Pisanus me pin.rit am il. 1236 Indit. IX. Ci 
è stata conservata dal P. -Wadingo negli An- 
nali delT Ordine francescana all’anno predetto; 
e F isterico cluamai) Crocifisso ajfabre piotimi. 
Le opere di (ritinta a fresco- furono nella chiesa 
superiore di S* Francesco , e secondo il Vasari 
~vi ebbe Compagni alcuni Greci. Sii la tribuna 
e su i 1 cappelloni contigui he ' avanzano alcuni, 
busti ed alcune storie, fra le quali la, Crocifis- 
sione di S. Pietro riportata nell’ Etruria Pit- 
tricèi Vuoisi che queste, pittore siano qua e là 
l’itooehe indiscretamente; , e cjòfìi scusa al lor 
disegno,; che può essere alteralo ih più luoghi: 
ina la languidezza delle lor -tinte'* non può ne- 
garsi., Esse in paragone di quelle di Cimahue, 
che vi operò circa -a quarajlf anni appresso, fàn 
parere che in questo, genere di dipingete non 
fosse Giunta forte „a bastanza. Si suria forse 
perfezionato : ma dopo il 1236 non si '•trova 
memoriali lui; e può sospettarsi che morisse 
fuor th pairia, c non ancor vecchio. M’ induce 
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ìi pensar così il vederi» aie Giunta ili Giuntino 
è uominhto su le pergamene di l’isa nelle primo 
decadi del secolo, e non più oltre; e clu* a lìti- 
la tavola e il ritratto di S Fwujceset* di Pisa 
III condotto Gimakue circa il 1 ->(ì 5 ,; prima che 
andasse in Assisi. Giù piuttosto avria l'alto Giunta 
se fosse tornato in patria da quella città , ove 
avea vedute e forse espresse le sembianze «lei 
santo Pddre (i). ' • . 

Da questa scuola vuòlsi propagata f arte (iel- 
la Toscana in que’ primi tempi; quantunque 
v iion possa omettersi clic ivi , come nei rima- 
nente di Italia, erau miniatori, i quali per sò 
medesimi trasportando farle dalle piccole opro 
alle grandi, disponevano sò, e-, come sappiali! 
di Franco bolognese, antjie altri a dipinger > 
pareli c tavole. 'Comunque si deggia credere , 

Guaio da sìe- Siena aveva allora il suo Guido, clic dipinge- 
va, nè affatto sul gusto de’ Greci, fin dal 1221, 
come si vedrà in quella scuola. Avea Lucca 
b rRu Mi" lura * nel 1 s 35 un Bonaventura Berlingieri, di cui 
esiste un S. Francesco nel castello di Guiglia 
poco lungi da Modena; c ci è descritto per 
pittura considerabilissima rispetto a quel tem- 
po (2). Avea puro nel 1288 uh altro pitlo- 

• re , die si coposcc per un Crocifissa lasciato a 

1 , 

1 t ' 

• t • . * , 

• > (1) JVella' Sagrestia degli Angioli sf conserva il più 

antico ritrattò eli’ esista di S. Francesco, dipinto nella 
tavolà.cha servì al Sunto di letto (ino alla morte, coinè 
indica la iscrizione. St crede ivi opera di qualche greco 
pittore anteriore a Giunta. ■ . ) 

(?y, V- d eli. sig. Ab. Bettinelli, Risorgimento il' Ita- 
lia negli stiulj , nelle arti , tic ’ costituii ilo/io il mille , 
pag/193. ' , 
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S.-< Gerbone,. poco lungi dalla città, con questa^ 

•'epigrafe : Óeòdatus 'filhis Orlandi thi Luca me dìcUoìIiLuc- 
pinxil V . . 1 288. IH. Arezzo fu Margaritone , 
scolai^ de’ Greci . e seguace ancora, che a tulli 
gl’ indizj ^dovèa esser nato parecclii anni prima 
di Ciniabue.. Dipinse in tela, e fu il primo, a 
(tetta del Vasari , che trovasse modo onde ren- 
der le immagini più durevoli e mcn soggette 
a fenditure. Distendeva su le tavole una tela, 
adattandola con forte colla fatta di ritagli di 
cartapecora; e la' copriva tutta di gesso prima 
di dipingervi. Facea di gesso diademi ed altri 
ornamenti , e. in essi trovò^ 1’ arte di dar di 
bolo , di metterai sopra /’ oro in foglie , e bru- 
nirlo. Restano alcuni de’ suoi Crocifissi in Arez- 
zo, ed uno di essi a S. Croce di Firenze presso 
a mi altro di Cìniahue ; di vecchia maniera 
Tulio e l’altro, e non (listanti così di merito, 
ché Margaritone, benché più rozzo, non possa , 
dirsi pi li orò, se pittore dicesi Cim&buc, 

Nel tempo che le vicine città avean dato „ . , „ 

qualche passo verso* il nuovo stile, rircnze , i>ìu<«« m ille- 
se crediamo al Vasari e a’ segnaci suoi, non* 
avca pittori; sennonché dopo il ià 5 o « Jfui'ono 
*. chiamati in Firenze da cui governava la città 
« alcuni pittori di , Grecia noq per altro che 
« per rimettere in Firenze la pittura piuttosto 
« perduta che smarrita. » A quest’ asserzione 
oppongo la erudita dissertazione del dollor Da- 
mi, clic ho lodata poc’ anzi. Avverte il Dami 
che nell’ archivio capitolare si trova memoria di 
un Rarlòlommco pit tore che operava nel 1236 ; B..n n,,,.,, 
e che da immagine di N. Signora annunziata ^ Uo " 111 tlu; " 
dall'Angiolo, che nella chiesa de’ Servi .si tiene 
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in grandissima venerar, ione-, ' fu dipinta mica 
quel tempo. Ella ò pitocca in qualche parte del 
vestito; ma conserva assai della prima mano , 
ed è considerabile per qyidla età. Nou ebbi 
notizia di quest’ opuscolo del Lami quando pre- 
parai la prima mia edizione , noli essendo aUor 
pubblicato : onde non altro potei che impu- 
gnare la opinione di coloro che quella saepà im- 
magine ascrissero al Cavallini scolare di Giotto. 
Riflettei che lo stile del Cavallini £ assai piò 
moderno , per quanto mostrano altre opere eh 
esso da me vedute in. Assisi e in Firenze 3 la 
qual diversità di §lile ini contestaron pure yarj 
professori che interrogai, e fra essi il sig. Pa- 
cinl , che uvea copiata la Nunziata de’ Servi. 
Produssi in oltre la osservazione de’ caratteri 
scritti quivi in un libro; Ecce Virgo conci- 
fiii't - cc. f i quali conformami ad altri del se- 
colo terzodeò»nó : nè hanno ([nella 'superfluità 
di linee che ha il caratter tedesco volgarmente 
chiamato gotico, nel quale scrissero sempre il 
Cavallini e gli altri Giotteschi. Godo -clic a 

Q uesta mia opinione, si sia aggiunto il parer 
el Lami, quasi un suggello da autorizzarla; e 
panni anche verisimile che il Bartolommco 
eh’ egli ci addita, sia quel desso che le Memorie 
de’ Servi ci drm per autore della lor- Nunziata 
circa il i a5o. (ih stessi Religiosi nella loro Rac- 
colta delle Pitture antiche, fatta dal dotto Pa- 
dre Adami generale già di quell’ Ordine; con- 
servano una Maddalena che al disegno e alla 
forma delle lettere par similmènte. opera del 
sccolà xiu ; ed altre coeve potrei indicarne , 
che -sussistono tuttavia nel loro Capitolo^e in 
altri luoghi della città. * • v 

' & - * 
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Poste tali notizie ed altre di antichi pittori Il Vaia ri or- 
che ho sparse per l’ opere, torno al V asari , fe f'- ir A l *. 
alle querele mossegli contro. La sua difesa leg- 
gesi in una • nota di pionsignor Bottari sul fine 
della Vita di Margaritone; ed è tolta dal Bal- 
dinucci. u Afferma questi per osservazione fatta 
ù da lui, -Ohe quasi ogni città aveva qualche 
u pittore ; ma tutti erano così goffi e così bar- 
« bari eome questo Margaritone, che messi in 
« confronto con Cimabue non si potevano ri- 
u patate pittori. I monumenti che ho citati 
finora non mi consentono di -aderire a tal pro- 
posizione ; anzi il Bottari medesimo pon mel 
consénte, avendo scritto in altra nota alla vita 
di Cimabue , « eh’ egli fu il primo che si scostò 
a dalla greca maniera, o che almeno si scostò 
« più degli -altri. « Ma se altri ancora se n’e- 
rano discostati prima di lui , come Guido , Bo- 
naventura, Giunta j perchè, il Vasari non fece 
prima menzione di questi ? Non diedero essi il 
primo esempio a Cimabue di tentar nuòva stra- 
da ? Non porsero all’ atte nel rinascere qualche 
lume ? Non fu fon essi in pittura ciò die F uno 
e l’altro Guido in poesia; che quantunque avan- 
zati da D;mte , pur si nominano fra’ primi nella 
storia de’ poeti nostri ? Meglio dunque avria 
fatto il Vasari se avesse imitato Plinio, che 
incominciò da Àrdice corintio e da Teiefane 
siciònio, rozzi disegnatori ; indi riferì puntual- 
mente la invenzione di Cleofante corintio, che 
i disegni colorì con terra cotta ridetta in pol- 
vere ; e poi quella di Eumaro ateniese , che 
primo distinse T età e i sessi. Aggiunse Cfmone 
cleoneó , da cui ebber principio le varie mosse 
Lami , Fol. /. .A 4 
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delle teste, -c la imitazione del vero anche negli 
articoli' delle dita e nelle pieghe de’ vestimen- 
ti ; oncT è eli’ Eliano ( da cui è chiamato Co- 
ncine ) disse aver lui trovata la pittura tra le 
lìisce e il latte , e averla col sqo ingegno per- 
fezionata (Var. Hist. Lib: vili 1 cap. 8). Così 
nella stona antica apparisce qual merito abbia 
ogni città ed ogni artefice; e a me par giusto 
che lo stesso, in quanto si può, si faccia nella 
moderna. Ciò basti al presente discorso, sul 
quale moltissimi scrittori han fatte spesso que- 
f yde 'e talvolta. risSe. > 1 ' 

;>• Nè perciò può accordarsi a verano che la 
città senza comparazione la più benemerita della 
pittura nom sia Firenze, e. che il nome da se- 
gnare miglior epoca uon sia, cilecche ne paja 
al eh. P. Guglielmo della Valle t*),, quello di 
Cima bue. I pittori che hd nominati prima di 
lui ppco. ebbon seguito ; languirono , eccetto 
sol. la senese., le loro stuoie;' e a poco a poco 

(*) Fra mólti be’ lumi che ha sparsi su la Storia 
tleirantiea nostra pittura , de* «piali ho fatto e farò 
uso’, ba scritte^ nel calor- della disputa molte cose in 
disfavore di Cimatine, che a me non pajono da appro- 
varsi. Per figura avendo detto il Vasari , eh’ cipi ag- 
giunse molta perfezione alC arie , il P. M. protesta che 
non le fece «e ben ne male ; e che avendo esso fatta 
notando. delle pitture di Ciniabue, vi ha veduto più eli 
maniera goffa, dice, clic non ne vedessi in quelle di 
Giùnta Pisano,' di Guido da Siena , dì 1'. Jacopo da 
Turrita ee. Cl. f, p. a35j. De’ due ultimi tornerà al- 
trove il discorso. Quanto al primp. ió rifletto che il P. 
M. quattro pagine appresso si contradice; poiché co- 
mputando un altro passo dell’ (.storico aretino sii certe 
pitture di Cimabue fatte in Assisi nella chiesa. di sotto 
di S. F iancesco, dice ohe ivi superò a pardi' suo Giunta 
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o si clispersero , o a quella di Firenze si riu- 
nirono: quésta si sollevò in breve tempo sopra 
di ogni altra,} questa liti continuato sempre a 1 

fiorire con una successione generosissima , nè 
interrotta mai infino a’ di nostri. Ordiamola da’ 
suoi principi, ' • , , 

Gio. Cimabue, nato di nobil lignaggio (i), fu gìo. cinubw. 
architetto c pittoresche fosse scolar di Giunta, 
si è congetturato «’ dì nostri per > questa sola 
ragione, (die i Greci ne sapean meno che 
gl’ Italiani. Converrebbe prima provare che lo 
scolare e il maestro convivessero in un luogo 
istesso; il che dopo le. osservazioni addotte alla 
pag. 45 P»al può supporsi (2). Seguendo la luce 
della storia , egli apprese 1 ’ arte da que’ Greci 
che furono chiamati in Firenze , e secondo il 
Vasari dipinsero in S. Maria Novella. Erra però 
facendogli qperare Snella cappella de’ Gondi fab- 
bricala insieme con la chiesa tutta un secolo 
appresso; e dovea dire in altra cappella sotto 
la chiesa , ove a quelle greche" pitture' fu dato 
di bianco^ e sostituitene dèlie altre da un piltor 
trecentista ( 3 ). Non son molti anni che , Caduta 

Pisano. Notisi che questo fu il primo lavoro, o rie’ pri- 
mi , che Cimabue facesse in Assisi. Dunque qpando ci 
venne era artefice miglior di Giunta. E corno poi sa- 
lendo alla chiesa di sopra , e in Assisi e altrove ope- 
rando tanto „ divenne sì reo pittore , e più goffo di 
Giunta • istesso.? ' . • 

(1) V; il Baldinucci t. !, j). 17 della ediz. fior, del 1767, 
ove dicesi che - i Ci mah ito 1 erano anche detti Gualtieri. 

(2) V. nondimeno il Baldinucci nella Perirà, p. 87. 

(3.) Legnosi nella Prefazione all" edizione senese delle 

Vite del Vasari, a pag. 17: « A Giunta, e àgli altri 
«. Pisani , siecoine capi di scuola , fu ditta la prima e 
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una parte del nuovo intonaco , ricomparvero 
alcune figure 'di que’ Greci , cose rozzissime. 
Cimabue par che gli seguisse ne’ suoi prim’anni; 
e forse allora dipinse il S.' Erauqescp je le pic- 
ciole istorie che lò circondano alla cliiesa di 
S. Croce. Ma quella tavola j comunque ascri- 
vasi a Cimabue, è , se io- non erro , d’incerto 
autore ; o almeno non ha la maniera nè il co- 
lore delle -opere di Cimabue anche giovanili. 
Tal è la S. Cecilia, con gli atti del suo mar- 
tirio, che dalla chiesa deUa Santa passò a quella 
di S. Stefano; pittura molto migliore del S. Fran- 
cesco. • '. ■ 

Comunque siasi , Giovanni su 1’ esempio di 
altri Italiani del suo secolo vinse la greca edu- 
cazione , la quale pare che fosse eli andarsi F un 
1’ altro imitando, senza aggiiigner mai nulla alla 
pratica de’ maestri. Consultò Ja natura , cor- 
resse in parie il rettilineo' tlel disegno j animò 
le teste j piegò i panni» collocò le figure molto 
più artificiosamente de’ Greci. INon era il suo 
talento per, cose gentili: le sue Madonne non 
han bellezza; i suoi Angeli in un medesimo 

quadro son tutti della stessa forma. Fiero- come 

• /■ 

u principale direzione di pingere la Basilica Francesca- 
«< na ; e deHa lord scuola erano o allievi o dipendenti 
«i Cimabue e Giotto , che vi fecero varie opere impor- 
« tanti ». Giunta fa direttore de’ suoi ajuti finché vi 
stette;, e vi si» stato anche dopo il i ?,36 : ma come 
Supporlo in Assisi finché Cimabue {che nacque ncln 240, 
e andò in. Assisi intorno al 1 266) potesse da lai essere 
istruito, .e ajutarlo, e succedergli ? E quanto più ri- 
pugna tal supposizione in Giotto, che fu invitato ad 
Assisi molti aiuti dopo ? ( Fasori ) 


* 
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il setolo in cui viveva r riuscì egregiujnente 
nelle teste degli uomini di carattere, e -special- • 
mente de’ vec^chj , imprimendo loro un non so ' 
che di fòrte e di sublime , che i moderni bau 
potuto portare potò più oltre. Vasto e mac- 
chinoso nelle idee, diede esempj di grand’ isto- 
rie , é 1’ espresse in grandi proporzioni. Le due 
Madonne in grandi tavole, che ne ha Firen- 
ze, l’una presso i Domenicani , con alcuni busti 
di Santi nel grado; F altra in S. Trinila, con 
quei sembianti di Profeti sì grandiosi, non danno 
idea del suo stile come le pitture a fresco nella 
chiesa superiore , di Assisi, ove comparisce am- 
mirevole per que’ tempi. In quelle sue istorie 
del Vecchio e Nuovo Testamento, che ci riman- 
gono ( perciocché non poche ne ha scancellate 
o almen guaste il tempo ) egli apparisce un 
rozzo Ennio , che fin dall’ abbozzare l’ epica in 
Roma dà lumi d’ ingegno da non dispiacere a 
un Virgilio. Più anche è dal Vasari ammirato, 
c meritamente, nelle pitture della volta. Si man- 
tengono tuttavia in buon gradone quantunque in 
alcune figure di G. C. e di N. D. specialmente 
rimanga assai di greca maniera ; tuttavia in 
altre di' jE vangelisti e di Dottori che assisi in 
cattedra istruiscono i Religiosi dell’ Ordine fran- 
cescano , vi è non so qual novità d’ knmaghìare 
e di disporre, che da altri non pare attinta. 
Vigoroso è il colorito ; colossali per la gran 
distanza e non mal conservate le proporzioni : 
in somma par che ivi la pittura cominci a osare 
ciò che prima osava appena il musaico. Tutti 
questi son pure progressi dello spirito umano 
da non raccorsi in una storia; e son meriti da 
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non dissimularsi nel pittor fiorentino, quando 
vuol paragonarsi co’ Pisani o co’ Sante». Nè io 
veggo- conio, dopo 1’ autorità del Vasari elio 
F Opra della volta assegnò a Cimabue, e dopo 
la tradizione di cinque secoli cìie glie la con- 
ferma , jl P. M. della Valle abbia potuto ascri- 
verla a Giotto , pittor tanto più gentile. Ha 
voluto pure anteporre a Cimabue questo o quel- 
f altro pittorp della stessa età, perchè facesser 
gli ocelli raen torvi, o i nasi meglio profilati ; 

E icciole cose a parer mio, per degradar Cima- 
ue dal posto clic gode- nelle storie degl’ im- 
parziali f ). Ha scrìtto inoltre, di’ egli alla scuola 
fiorentina co’ 1 suoi esenipj non fece ne ben ne 
viale ( Pref. al Vasai i ) ; cosa, dura ad udirsi 
da chi ha letti scrittori della città c sì antichi 
che lo celebrano , ed ha veduto ciò else avean 
fatto i pittori fiorentini prima di lui , e di 

quanto essò gli .superasse. < 

^ - > 

9 . ■ 

(*) AJle testimonianze' clic v* erano favorevoli a Ci- 
mabue se n* è aggiunti» una ili non poco peso dal mss. 
reso pubblico, son pochi anni, dal sig. -Ab. Morelli. 
Leggasi quivi elle Cimabue dipinse in Padova nella 
Chiesa del Carmine, che poi bruciò : ina glie salvata 
dall’ incendio lina sua testa di S. Giovanni , e posta in 
un quadro di legno,' in casa di Alessandro Capello si 
conservava. Un pittore elle non avesse fatto ne ben nè 
male alla Scuola fiorentina e alla pii liuti , saria stalo 
cliiqibato a Padova? Si sarinn tenute le sue reliquie 
in tanto pregio? Potea essere sì stimato in una età 
così distante dal V asari, alle cui arti vorrebbe ascri- 
versi la riputazione di Cimabue? Veggansi altre prove 
di quésta riputa/ione nella difesa del \ asari hi questo 1 
liltro all’ epoca terza, e sempre più .si disvogli chi 
scriVe istorie, o le chiosa, dallo spirito di sistema e di 
partito. 
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Se ,CHnabu<} fu il Miciiclangivlo di quella età, 

Giotto ne fu il Raffaele. La jjìltura per le sue Gioito di Bo». 
mani ingentilì in guisa, che nè verun suo scon d ®"*' 
lave, nè .altri fino a Massaccio lo vinse, o lo 
uguagliò, almen nella grazia. Giotto era nato 
Ilei contado, e cominciava a esercitare il me- 
stiere di pastorello - ma era insieme nato At- 
tóre • e continuamente disegnava di suo ingegno 
or una, ora un altra cosa. Una pecorella, che 
al na tu riilc avoa delineata sopra una lastra, fece ' 
arrestare Cimallué, che a óaso trova va si in qiie’ 
dintorni; e chiestolo al padre, seco lo condusse 
fi Fireitóe per istruirlo ; sicuro di educare in 
lui un nuovo ornamento per la pittura. Egli 
cominciò dall' imitare il maestro; lua presto lo 
superò. Una sua Nunziata -presso i PP. di Badia 
è una delle sue prime opere; lò stile è ancor 
sepco , ma vi è una grazia e una diligenza che 
prelude agli avanzamenti che poi si videro. La 
simmetria divenne per lui più giusta^ il disegno 
più dólce, il colorito più morbido: quelle mani 
acute, que' piedi in punta, quegli ocelli spau- 
riti, che teneano ancora deL greco gusto, tutto 
divenne più regolato. > 

Di questo passaggio non è possibile render 
ragione come ne* pittóri a noi più vicini ; ma 
ragione vi dee ben essere non sol nell’ ingegno 
dell’artefice, ohe fu quasi divino, ma anco in 
qualche altro ajuto. Non fa d’uopo mandarlo 
a Pisa, come altri fece, peri suoi studj: la sto- 
ria noi dice, e un istorici), non è un indovino. 

Molto meno conviene mandarlo a . scuola da 
F. Jacópo da Turrita, e dargli quivi per con- 
discepoli il Menimi ed il Lorenzetti ; i quali 
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non si sa che in Roma fossero quando F Ja-, 
copo possedeva il miglior suo stile. Ma il P. 
della Valle nella prima pittura che Giotto fece 
in Assisi, vede la maniera e il fare di Giunta 
{Prefi al Vas, p. 17); e nelle pitture di Giotto 
a S. Croce di Firenze, su le quali ha meditato 
editto volte', riscontra F. Jacopo, e trova motivo 
da Opinare , che questi insegnasse, a' Giotto 
( Vite , W 77 , p. "8 ). Chi è prevenuto da un 
sistema vede spesso ed opina ciòcche altri non 
Saprebbe nè opinar nè vedere. Còsi pure il Bal- 
dinucci volea tirare alla scuola di Giotto un 
Duccio da Siena, un Vilal di Bologna, e più 
altri , coitìe vedremo : anch’ egli adduceva una 
somiglianza di stile," che veramente nòn vi si 
trova nè da me , nè da altri. Se io non ‘sieguo 
il Baldinucci , approverò chi limita? Tanto più 
che qui non si tratta di un Vitale,, o di al^ro 
pittor mezzano, e quasi ignoto alla, storia ; si 
tratta di Giotto. Un geiiio sì ^grande , e nato 
in anni non così loschi, dopo gli avviamenti 
avuti da Cimabuc massiliie in colorito,, ayéa bi- 
sogno di specchiarsi ih Giunta, o di "ascoltare 
Fra Mino per superare il maestro? E qual bi- 
sogno vi è di turbar la cronologia , di forzar la 
storia, di rifiutar la tradizione delia scuola natia 
di Giotto per render conto del suo nuovo stile ? 

À me sembra T che siccome il gran Michelan- 
giolo a vanzò sì .presto il Ghirlandajo suo mae- 
stro in pittura , col modellare e studiar 1’ an- 
tìcq ; .così pure facesse Giotto. Si sa almeno 
eh’ egli fti anche scultore , e che i suoi modelli 
fino alla età di Lorenzo Gioberti si conserva- 
rono. Nè gli mancavan buoni esemplari. Eran 
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marmi autichi a Firenze , che oggi .veggonsi 
pi-esso il duomo ( per tacer, di que’ epe poi vidi? 
a Roma ) , e il loro merito se già era^w'credi- 
tato per l’esempio di Niceola e di Gip. Pisa- 
ni , non pòtea ignorarsi da Giotto , a cui na- 
tura tanto ave» dato sentimento pel buono e 
pel bello. Quando , si weggon certe sue leste vi- 
rili ; certe forme quadrate lontanissime dalla esi- 
lità de’ contemporanei 5 Certo suo gusto di pie- 
ghe rare, naturali^ maestose; certe sue attitudini, 
che su l’ esempio degli antichi, spiran decoro e 
posatezza; appena può dubitarsi di' egli' pro- 
li ttasse non poeo da’ maral antichi. Lo scuo- 
prono i suoi stessi difetti. L’ autore della Guida 
di Bologna trova in lui una maniera che ha 
dello s tatuino , a differenza degli esteri suoi coe- 
tanei : questa eccezióne ; come notiamo lidia 
Scuola rpmana , è ritolto comune a’ pittori che 
disegnai^ marmi. Mi- si dirà ciré le sculture de’ 
due Pisani potean giovarlo ; tanto più 'che il 
Balxiinuccì ravvisa gran somiglianza fra lo stil 
di Giovanni e il suo.; ed altri vi ha puf notate 
composizioni circolari, e sagome, e gitlar dì 
manti , die sentono de’ bassirilieyi della prima 
scuola pisana. Non negherei che si giovasse an- 
cor di questa ; ma forse come R^ifaefro di Mi- 
ehelangiolo , che gli fu esempio a imitar 1’ an- 
tico. Nè mi si opponga che. la secchezza del 
disegno , 1’ artifizio di nascondere i piedi sotto 
lunghe vesti , la imperfezione dell’ estremità , e 
altrettali suoi difetti scuoproh origine pisana , 
non attica. Ciò prova eh’ egli fattosi uno stile, 
in cui .era principe , non si curò di perfezio- 
narlo quanto poteva, anzi nè meir poteva fra 
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gl’ infiniti lavici che dovè condurre:, nel resto , 
che senza la imitazione dell’antica facesse in 
breve ’qpsì grau vplo da ammirarlo anche il 
Bonamioti {Fas.T. I , ilon so. persua- 

dermene. p ■ •> * £ r" ' 

Le prime istorie del patriarca S. Francesco 
fatte ‘io Assisi presso le pitture del maestro fan 
vedere quanto gli fosse passato imfimzi. Avan- 
zando l’opera va crescendo nella correzione ; e 
verso il fine spiega già un disegno vario ne* 
volti , migliore nell’ estremità; i ritratti son più 
vivi, le mosse più ingegnose, il paese più natu- 
rale. Più forse che aitila cosacchi ben considera, 
Riprendono le composizioni ; nella cui arte non 
sólo andò vincendo sè stesso,, ma giunse talora 
a parer quasi insuperabile. E fu. stia industria 
in molte storie noi fili tarle a tratto a tratto con 
fabbriche , aggiungendovi que’ colori di rosso, 
di turchino, di giallo, onde allora tingean le 
case, -e spésso un bianco candidissimo e quasi 
di- marmo pario. Fra le cose migliori di questo 
lavoro è la immagine" -di un assetato, alla cui 
espressione appena potrebbe aggiugnere qual- 
che grado il pennello animatore di Raffael d’ Ur- 
bino. Con simile sceltezza dipinse anco nella 
chiesa inferiore ; ed è questa forse la miglior 
cosa 'che cl avanzi ilei suo artifizio: cliè pur ne 
avanza in Ravenna , ' in Padova , in Roma , in 
Firenze , a Pisa. È sicuramente fra 

• • . * l f ♦ . • i 


spiritosa ; avendo ivi con 


tutte la pni 
poetiche immagini 


adombrato il Santo echi vo 'del vizio, e seguace 
della virtù : e parmi che desse allora i primi 
esempj : della pittura simbolica tanto a’ migliori 
suoi seguaci familiare. 
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Le altre sue opere, eseguite in cittk divèrse, 
comunemente si aggirano ne’ fatti deli’ Evange- 
lio, e son da lui ripetute quasi nel modo stesso 
ih più luoghi; e ivi più piacciono, óve le pro- 
porzióni delle figure sono rtunori. Graziosissime 
miniature ed estrèmamente finito sembrando le 
sue pitturine nella sagrestìa «lei Vaticano, con 
gesto di S. Pietro e di'S. Paolo, k e con altre 
figure di N. Signora e di varj SS.; e quelle al- 
tre in S. Croce di Firenze ' tutte di fatti evan- 
gelici e di TS. Francesco. L arte del fare ritratti 
può dirsi nata da lui; da cui ci furono traman- 
date le vere sembianze di Dante, di Brunetto 
Latini , di Coreo Donati : altri vi si era provato 
prima; ma per osservazióne del. Vasari niuno 
vi era riuscito. L’arte anco de* musaici crebbe 
per lui : se ne vede uno. della navicella di S. Pie- 
tro nel portico della' Basilica, eh’ egli uvea 'fat- 
to ; ma è stato cosi racconcio , che ora è di 
Luti’ altro disegno, e par di luti' altro artefice. 
Vuoisi che l’arte del miniare, tanto in quel se- 
colo pregiata per uso de’ libri corali , da lui 
stesso avesse miglioramento’O. L’ebbe perditi 

; , c ' ‘ - ' ' ‘ ; 

(*) E citato dal Baldinuccì un libpo di sue miniature 
con istorie del Vecchio Tcstamentp donato dal Cardi- 
nal Stefanesclii alla sagrestia di >S. Pietro; del .che nè 
egli produce documento, nè io tnovo memoria. Anzi 
dall' essersi prodotta la memoria di un Necrologio, ove 
1 ira i regali fatti dallo Stefaneschi alla Basilica si nomi- 
nali le pitture e il musaico di Giotto, e non altro di 
questo autore , pare che il dono del libro non sj ve- 
rifichi.. V. il eh. sig. Ab. Cancellieri de Sccretariis ve- 
lcri* basiliche V aticanac , p, 85 q e 2464. Gli sonò state 
ascritte Certe nltre'niiniuture del Martirio e de* mira- 
coli di S. Giorgio fatte in altro codice: ma ancor di 
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certamente F architettura : il maraviglioso cam- 
panile dei, duomo di Firenze è opera di Giotto. 

Albero dei pit- Il Balliamoci, raccolte, insieme tutte le noli- 
B»Vdinu«!.° d “' zie che potè adunare su gli scolari di Giinabue 
e di, Giotto, s’ingegna di far crédere che quanto 
di buono si è piodotto dal 1200 in. poi in pit- 
tura, in iscultura, in. architettura per l’Italia , e 
• per tutto, -il mondo , tutto v è venuto o imme- 
diatamente, o mediatamente da Firenze. Ecco 
in qual modo manifesta la sua idea infili dalle 
prime pagine, ed ecco la dimostrazione che ne 
prepara, a Mentre stavo operando velini in evi- 
« dente Cognizione , anzi toccai con mano, es- 
« ser tante vera la massima avuta sempre io 
« per indubitata, e da nìuno de’ buoni autori 
« antichi controversa, che queste arti sono state 
« restaurate da Cimabue e poi dà Giotto , e 
u da? jdiscepoli di costoro trasportate per tutto 
« il Mdndo, che mi venne in concetto poter- 
« sene fare una chiara dimostrazione mediante 
« un albero , ilei quale si vedesse apertamente 
« dai primi fino a viventi il come ciò fosse 
* Seguito » . Diede allóra di questo albero la 
prima particella, quale breyemente la rappre- 
sento al lettore," e promise che in ogni altro yo- 
lume ne daria un’ altra « partìoella che difrio- 
« strerebbe la connessione o col primo .stipite 
« (Cimabue), o coli altri da esso derivati »; dalla 
qual promessa bèllamente poi si disimpegno. 
Adunque non ne abbiamo se non questi pochi 
rami. ' . ' • 

questo BQn io che ve ne. si? documento antico; e po- 
.trebb’ essere di Simone da , Siena oltre solte con lui 
contuso. - - 
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Con sì fatta industria non ha punto appagato il 
pubblico ; siccome osserva il sig. Piacenza , ffre 
del Baldinugci fece la splendida edizione tori- 
nese fino all’ età del Fcanciabigió, e la -corredò 
di utilissime note e tlissertazioni. Vcggasi d suo 
primo tomo a pag. 1 3 1 e 302 5 e inoltre ,ù P. della 
Valle nella Prefazione al Vasari a pagi 273 e il 
sig. da Morrona n«Dn sua. Pisa illustrata a 
pag. 1 54 > per .tacere di molti altri. Si è pre- 
teso che lo scrittore per far quel suo albero 
bello e pomposo vi abbia inseriti dq’ $uni de- 
stramente^ tolti a’ vicini, i quali- non bari .mai 
cessato e non cessano di richiamare i diritti loro. 

Godo di scrivere in una età in cui alla opi- / sì «sauna « 
nione del Baldinucci seno scemati i seguaci in " t,6uu - ( 
Firenze stessa. Lo palesa a, bastanza la bella 
opera della Etruria Pittrice Composta avi, e 
applaudita dalla città perciò appunto, 1 ch’ella è 
liberà da’ pregiudizj del tempo andato. Adunque > 
seguendo io i lumi della storia insieme e della 
ragione , libero da’ partiti, rifletterò in primo 
luogo , che fra tanti scolari di Cixnabue io non 
trovo dal Yasari nominato se non Giotto a 
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Giulio e Ar- Arnolfo ili Lapo ; circa il (piale è certo che l Islo- 
■oib dì L»pq, jj co Lapo ed Arnolfo erano non uno, ma 

due diversi sci il Con, discepoli di, Niccolò Pisa- 
no, clic già avanzali nell’ àrie. ajutaVanlonel 1 266 
ad istoriare il pulpito del duomo di Siena; di 
che resta iteli’ Archivia dell’ Opera autentico ^do- 
cumento ( l}. Pialle Pref. al Vasari , p. 36 ). Così 
questo ramo è dovuto a Pisa ; se già non ci 
avesse Cimabue un piccol diritto per aver dati 
Auihu Tali, ad Arnolfo .pii noipj di architettura. Andrea Tali 
fu scolar di Apollonio greco pittore ; e con lui 
lavorò in musaico, a S. Giovanni alcune' istorie 
se(§t turali senz’arte, dice il Vasari, e senza 
disegno: ma perciocché col fare s’impara a fa- 
re , « il line dell’ opera fu jnanQO cattivo che 
« il principio Cimabue.’ non è nominato ne 

in queste opere , nè in altre che il Tali di poi 
condusse da sè medesimo; od essendo questi 
già vecchio quando Cimabue cominciò a inse- 
gnare, non veggo come poter chiamarlo suo 
discepolo, e ramo di quello stipite; lo dirò anzi 
Cadila Gaudi, sorto di greca . scuola come Cimabue. Gaddo 
Gaddi , dice il Vasari stesso, Pii coetaneo di 
Cimabue e. suo intimo amico, e insieme del 
Tali; dalle quali amicizie trasse lumi per avan- 
zarsi nelf arte di mosaicista.' Tenne dapprima 
la maniera de’ Greci accompagnandola con quella 
di Cimabue. Dopo aver molto così operato, ito 
in iRoma, e lavorando quivi alla facciata di 
S. Maria Maggiore , migliorò alquanto lo stile 
col suo insegno,’ pare a me., e con la imita- 
zione degli antichi musaici. Dipinse anche ta- 
vole, ed io -ne ho veduto un Crocifisso di as- 
sai ragionevole artilìzio in un quadrétto clic 
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eya ili Firenze. Dopo ciò io terrò Gaddo . fra 
gl’ imitatori ( ina solo in parte), non 'in^ai fra 
i discepoli di Ciuìabue -, non parendomi equo , 
che chi si appressa ad un professore coetaneo o 
per amicizia, o per consigliò , o per conferenze 
su l’arte, rimanga tosto impaniato nel suo al- 
bero. Di Ugolino senese conia il Vasari, che fu Ugnilo mo»». 
tenacissimo, della umilierà greca , e che piutto- 
sto clic a Giotto, volle conformarsi a Cimabue: 
non però dice apertamente che fosse stato suo 
discepolo; anzi da altri si pretende istruito a 
Siena ; di che meglio $i tratterà in quella Scuola 
che lo là suo, nè trovo ragióne da privamela. 

Nella Bolognese altresì dorremo scrivere di Ode- odm 8 i a. 
rigi, à cui miniatore, par certo aversi a dare Gnll '‘ 0, 
altro maestro- clic un frescante suo coetaneo, 
qual fu Cimabue. Qui intanto giovi riflettere , 
che a seguir l’ esempio del 1 Bai dinucci nulla ci 
rimarrebbe più ili sincero nella .storia pittori- 
ca; c le scuole de’ primari innesti! si dovriano 
accrescere in infinito , confondendo con gli scò- 
la ri di ogni professore i suoi amici , i suoi cono- 
scenti ; i coetanei, che tennero le sue massime. 

Più strana a leggersi è la propagazione che 
si fa da’ primi rami dell’ albero a’ à<«rondi , e, 
per così dire, da’ figli di Cimabue a’ suoi nipoti. 

Nulla vi è di naturale in tal successione; tutto 
è una magra industria per derivare da un solo 
gli artefici di ogni bell’arte e di, ogni patria, 
passati, presenti e futuri'. F. Hi storo e F. -Sisto TF - Ruioro. 
eran valenti architetti , che fin dal i j.Q^ rifab- u ‘ 0 ' 
bricarono i ponti della Carraja e di S. Trini- 
la , opera così insigne; contando allora Citna- 
bue ventiquattro anni. Di entrambi scrive il 
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Baldlnueci che' y. Turali forse discepoli eli Arnolfo 
« o anche imitatori secondo, ipiello che mostrano 
** l’ opere loro » . Ma come fondare in un forse 
qliella che avea {>oco prima vantata coinè una 
' chiara dimostrazione ? E poi "qual forse è mai 

questo? . Non è molto più verisimiie che Arnolfo 
e Ciiaabue islesso imitasse loro? Non meno è 
r. Mma. irragionevole che F. Mino da Turrita compati- 
sca in quell’ albero scolare del Tafi , e un de’ 
posteri di Cimabue.. -Minò nel 1 223 , data omessa 
qui dal Baldinucci , avea operato eh /musaico in 
Firenze , quindici anni prima che nascesse Ci- 
mabue. Già vecchio cominciò un altrp lavoro 
simile 5 al duomo di Pisa « don la medesima 
« maniera clie avea fatto 1», altre cose sue, » 
dice il Vasari; e'aggiugnè che il Tabe il Gaddi 
(inferiori di' età e eh credito) lo aiutarono. L’o- 
pera rimase poco meno che del tutto imper- 
fetta; onde poco tempo stettero insieme. Ciò 
posto, 1 hou veggo -come il Baldinucci potesse 
scrìvere : « Pare che il Vasari fosse di parere 
u che Mino imparasse l’arte da Andrea Tafi,» 
giacché è anzi il contrario; nè eome, invece 
della chiara dimostrazione che ci promise, ci 
dia ora un pare , die pare a lui solo. Per ultimo 
G10. pùmio. volendo far eredere che Gio. Pisano sdultorp sia 
discepolo di Giotto pittore, si volge pure al 
"^Vasari, per 1 cui'testiinonianz^GiqvaiHii, compiuto 
il suo lavoro al duomo di Arezzo, e stato an- 
che in Orvieto, venne a Firenze per veder la 
fabbrica di S. Maria del. Fiore e per conoscer 
(biotto; e siegue raccontando due lavori ch’e- 
seguì in Firenze: Tu il primo una Madonna 
fra due piccoli Angioli sopra una' porta del 
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duomo , il secondo il battesimo piccolo di S. Gio- 
vanni. Ciò avvenne nel 1397. Qui entra il Bal- 
, dinucci a riflettere, che « se $i considera fra 
u l’ opere da questo artefice fatte in Firenze la 
u mentovata immagine di Maria Vergine . . . 

•t si conosce in essa tanto miglioramento ... e 
« tanto della maniera dj Giotto, che non. re- 
* sterà dubbio: alcuno che egli e per d’ imita- 
te zione eh quel maestro ed anche per i pre- 
« cetti se rie potesse dopo tanti anni di esercizio 
« chiamar discepolo » . Ogni lettore ,che vegli 
troyerà anche qui non una chiara) dimostrazione 
dell 1 assunto , ma un gruppo, di difficoltà. Si 
paragona (niella immagine con altre fatte dal 
Pisano in Firenze prima di conoscer Giotto; 
e pur quella fu la prima che ivi facesse. Si 
vuol che Giovanni quasi sessagenario fosse imi- 
tatore di Giotto che avea ventun anno, quando 
è molto più verisiinile che Giotto imitasse lui 
primo scultore della sua età. Si srippongon pre- 
cetti dati , a Giovanili da Giotto , che indi a 
poco partì per Roma , ove dopo altre opere 
fece nel 1298 il musaico della 'navicella. Final- 
mente tutto il magistero si fonda in urta figura. 

Quali' incoerenze sono queste, quali ripieghi 
e dirò anche, quali soverchiamenti? Non fa 
pietà vedere tanti vecchi onorali tratti a forza ad 
imparare da’ maestri di loro tanto più giovani, 
e talora tanto men degni? Che diremo dunque? 
So che varj scrittori bau ripreso il Baldiilucci 
come istorino di dubbia fede; artificioso in tacer 
notizie o in travisarle, cavilloso nella interpre- 
tazione del Vasari, inceso a cattivare più che 
ad istruire i lettori. So che in patria stessa 
Lahzi, Poi. /. 5 
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quei sistema gii fu contraddetto, come appare 
dal suo -opuscolo delle V e glie-; c cheli cav. Mar- 
mi, letterato fiorentino, sospettò molto della 
• suq sincerità , di che adduciamo il documento 
ìfellu Scuola senese. Rifletto, nondimeno j che 
sciivea in tempi meno, illuminati su le origini 
della pittura , e clic difendeva una" sentenza 
molto più comune in Italia che non è ora. Avea 
promesso a} cardinale Leopoldo de’ Medici di 
dimostrarla invincibilmente per onor della pa- 
tria e della Casa Medicea j e aveva avuti da 
lui ajuti e stimoli a difender tale opinione, e a 
confutar la contraria. Dovendo rispondere al 
Malvasia (') , istorico acerbo verso il Vasari, 
e dolendo provare che i Bolognesi, non men 
che i Senesi e i Pisani e gli altri } appresero 
l’ arte da’ Fiorentini, si formò ito sistema men 
\ero, di cui non vide subito le assurdità 5 le 
vide più tarili, come nota il srg. Piacenza, e 
se ne disimpègnò. A questa disavventura sog- 
giacquero bene spesso gli autori de? .sistemi an- 
che ingegnosissimi, e la storia delle lettere è 
folta di tali esempi. , 

Esaminato questo sofisma^ io non mi farò so- 
seriltore del Baldiuucei; ma in due proposizioni 
comprenderò il mio sentimento-. La prima è, che 
nenstutto" il miglioramento deUa pittura venne 
dalla solu Firenze. E osservazione fatta già da 

(*) Notisi clic il Malvasia non combatteva solo a fa- 
vor ili Bologna ma dell' Italia e della Europa. A p. 11 
ilei primo tomo lia prodotto un passo del Filibien, 
die prova essersi il disegno di Francia mantenuto seni- 
lire aiielic ne’ secoli barbari , e elio a’ tempi di Ciuia- 
liuc era «[itivi cosi buono come in Italia. 
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altri, die. le tracce dell’ umano ingegno liel pro- 
gresso delle belle arti son. le stesse in ogni 
paese. Quando l’uomo è malcontento di 'ciò 
die apprese fanciulla, dà regolarmente i suoi 
passi dal rozzo al meno rozzo; e di poi si 
avanza al diligente e al preciso 5 di qua si fa 
strada al grande e allo scelto, e finisce poi nel 
facile. Così \è ita la cosa nella scultura de’ Gre- 
ci; così nella nostra pittura. Or comè il Corego 
gio per passare rial diligente al grande; non 
ebbe bisogno di sapere che Raffaello àvea fatto 
tal ■ pa.sso , 0 almeno di vedérlo có’ suol oc- 
elli; così i miniatori e i pittori del secolo xm 
e xiv non ebbon bisogno di sapere come i Fio- 
rentini avessero avanzata l’ arte ; ma solamente 
di conoscere, sè aver camminato pervia falla- 
ce. Ciò bastò loro a mettersi per una strada, 
migliore; nè era più ignota, migliorato già il 
disegno per mezzo "della scultura. Abbiam ve- 
duti i Pisani e i loro scolari precedere a’ Fio- 
rentini, e quasi loro prodromi diffondere un 
nuovo disegno per tutta Italia. Sarebbe ingiu- 
stizia non considerargli nel miglioramento della 
pittura, eli cui tanta parte è il disegno; e il 
suppórre eh’ essi non la vantaggiassero notabil- 
mente. Oltre cjie, se tutta Italia dovesse il suo 
progresso a’ soli Cimabue e Giotto", tutti i buòni 
artefici sariano usciti di Firenze. E pure al 
duomo d’ Orvieto ( per rammentare l’ opera forse 
più insigne di quella età) fin da primi anni del 
seeoUa'xiv troviam professori di molti e diversi 
luoghi ‘che non sanano, stati condotti ad .or- 
nar tal luogo, se non avessero allora goduta 
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faina di buoni maestri C). Oltre a ciò, se tut- 
t’i pittori avesser mirato in que’ due, ogni ma- 
niera sarebbe «inule a quella de’ Fiorentini loro 
discepoli. Ma considerando le antiche pitture 
di Pisa, di Siena, di Venezia, di Milano, di 
Bologna e di Parma, si' trova dissimile; altre 
idee , altra^ scelta di colori , altro gusto di com- 
posizioni. Adunque non tutto venne da Firen- 
ze: Questa era la prima proposizione. 

La seconda proposizione è questa : che niuno 
giunse allora tant’ oltre , .nè tanto cooperò con 
gli esempi ad accrescer l’arte, quanto i Fioren- 
tini. Posson f enicie città vantar - professori di 
merito anche nella prima epoca della pittura; 
possono i loro scrittori stcnuare il grido di Giotto 
e de’ suoi discqiob : ma il fattp vince ogni fa- 
condia. Giotto fu il padre della nuova pittura, 
come delta nuova prosa il padre fu detto il 
Boccaccio. Dopo questo la prosa diventò labile 
a trattare ogni tema , con proprietà; e anche 
dopo ([nello ogni tenia con proprietà ha potuto 
trattar la- pittura. Un Simon i da Siena , uno 
Stefano -da Firenze, un Pietro Laurati aggiun- 
gono vezzo all’arte; ma essi ,e glT altri ingegni 
debbono a Giotto il passaggio da un vecchio 
ad un nuovo siile. Egli lo tentò in Toscana, 
e ancor giovane lo avanzò tanto , che a ciascuno 
parve miracolo. Non prima- toma cT Assisi, che 
Bonifazio Vili, lo cliiama in Roma: non prima 

(*) 11 loro elenco è riferito dal P. della ValhJfiiella 
storia di quel Tempio , e riprodotto nella edizione se- 
nese del Vasari al line del tomo secondo. 
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la Sede si trasferisce in Avignone , ch’egli da 
Cleiiiente' V è invitato a passare in Francia. 
Prima di andarvi è astretto a fermatsi in Pado- 
va, e tornatone dopo alquanti 'anni novamente 
vi è trattenuto. L’ Italia si reggeva allora in più 
luoghi a repubblica; ma era piena di famiglie 
potenti, che ne signoreggiavano questa o quella 
parte ; e tutte ornando la patria 1 miravano ancora 
a cattivarsela. Giotto a preferenza di ogni altro 
fu desiderato in ogni paese. I Polentoni di Ra- 
venna, i Mala testi di Rimino, gli Estensi di 
Ferrara, i Visconti "eli Milano, gli Scala di Ve- ' 
rona , Castruccio di Lucca , e lo. stesso Roberto 
re di Napoli lo cercarono con premura, c f eli- , 
bono qualche tempo a’ servigj loro. . Milano, 
Urbino, A rozzo. Bologna voller pure sue opere; 
e Pisa , che in quel suo Campo Santo prepa- 
rava a’ migliori artefici di Toscana unii lizza 
ove giostrar fra loro (•*) quasi come si era fatto 
a Coiintore 'in Delfo ( Plin . xxxr, q) , ebbe da 
lui quelle istorie di Giobbe, elio si ammirano, 
benché siali del ■ suo primo tempo. Mancato 
Giotto, lo stesso applauso si fece a’ discepoli; 
essi furono invitati a gara in ogni città,. e bnte- 

E osti anco a! cittadini. Noi troveremo il Cavai- 
ni e il Capanna nella Scuola romana, e nella 

(*) Quel luogo che farà sempre grande onore alla 
maguifìdenza de’ Pisani Sarebbe un museo inestimabi- 
le , se le pitture fittevi da Giotto , dal Menami , da 
Stefano Fiorentino, da Rutfal macco , da Antonio Ve- 
neziano, da’ due ' Orcagni , da Spinello Aretino, dal 
Laurati o Laurenti si fossero mantenute nel loro es- 
sere : ma la più parte guaste dalla umidità furono re- 
staurate in questo secolo assai però discretamente. 
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bolognese i due Faentini Pace e Ottaviano, e 
Guglielmo da- Forlì ; il Meqabuoi a' Padova; il 
Menimi o scolare o ajuto di Giotto m Avigno- 
ne; e de 1 sucoessori della medesima scuola ve- 
dremo tracce per tutta Italia. Altri di essi Ce 
ne additerà per nome la storia, altri ce ne pa- 
leserà lo stile y senza que’ mollissimi che in- ogni 
provincia ci sono stati tolti dagli occhi per so- 
stituire pitture nuove alle antiche. ^Giotto <così 
fu. in esempio agli studiosi per tutto il seco- 
lo xiv, come di poi Raffaello nel sestodecimo, 
e i Caracci nel seguente; nè . so trovare in Ita- 
lia una quarta maltiera che abbia’ fra noi avuto 
seguito quanto queste tre. Furono anébe al- 
trove quei die si rimodernarono" eoi loro in- 
' gegno; ma fuor delle patrie loro non eran molto 
pregiatj, nù molto cogniti : de’ 4oli Fiorentini 
si può asserire * clic il nuovo stile diffondessero 
per - cpiantò =è> lunga e larga F Italia. Adunque 
nel risorgimento della- pittura se non .tutto, il 
maggior merita - almeno certamente, è loro..- que- 
sta erà la seconda-mia proposiziong. 

1 priori m Con miglior animo procedo al rimanente del- 
tor ma rouo com- 1 opera , uscito da un passo ove. Ira le contra- 
rie voci degli scrittori spesse volte ho sospesa 
la penna , memore eh quella legge : Historia 
nihil falsi aicdeat dicere, nihil veri non audeat. 
Tornando a scrivere di Firenze dopò il suo 
Giotto, che mancò ’tli vita nel i33>6, trovo quivi 
moltiplicati ad un numero prodigioso i pitto- 
ri; di che fra poco dovrò produrre sicure te- 
stimonianze. Non molto appresso, cioè nel i34<), 
si adunarono i pittori in Una pia società, che 
denominarono la compagnia di S. Luca, la cui 
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sede stabilirono prèma* a S. Maria. Nuora , indi 
in S. Maria Novella. Non fu la prima dje si 
ergesse in Italia, come afferma il Baltlinucci : 
innanzi il iaco era stabilita in Venezia compa- 
gnia di pittori sotto la invocazione pur di S. Lu- 
ca ; di che fan fede i suoi statuti, che si con- 
servano tuttora n S. Sofia ( Zdnet. -p. 3 ). Non '* 
però o questa, o la fiorentina, o la bolognese, 
o altra 1 somigliante si potean dire accademie di 
disèguo, ma scuole soltanto di pietà cristiana, 
quali f ebbono o le hanno molte, arti. Nè già 
costavano di soli tKpintori : essi vi tenean sem- 
pre i posti più ragguardevoli; - vi eran aggregati 
però anche gli artefici « di metallo o legname, 

« nella cui opera o molto o poco avesse luogo 
« il disegno », scrive il Baldiuucci de Fiorefi- 
thii. Così nella compagnia di Venezia si com- 
presero anche i cofanaj,- i domatori, ed -altri 
più bassi . pennelleggiatori ; e in quella- di Bolo- 
gna fin i sellaj e gli artefici delle guaine; nè 
altramente si son divisi da’ pittori, che a forza 
di liti e di'giinlizj. Il rozzo secolo non discer- 
neva paranco la nobiltà della pittura ; dicea 
mastri quegli che ora nominiam professori, e 
botteghe quelle che’ ora chiamiamo studj. Spesso 
ho dubitato clic i progressi dell’ arte non fos- 
sero fra noi sì rapidi come in Grecia , per que- 
sta ragione, che - ivi la pittura o nacque o 
presto diventò nobile, qui la sua dignità non 
si è conosciuta se non tardi. ~ 

Chi volesse indagar l’ origina di tutto questo, 
la troverebbe ne 1 layori misti di più arti Oli e- gli arrtefiò loro 
vailo in uso ; de’ quali tratterò ora alquanto di- Firnua « altro- 
stintamente per clriarezza anco eli tutta F òpera ,r- 
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Ilo immillati, poco è, i cofani) j nella compagnia 
di S. Luca; perciocché allora sì gli altri mobi- 
li, come gli armadj e le panche, e sì le casse 
si facean da’ meccanici , poi dipingevansi , e 
spesso nella bottega medesima', dagh artefici de- 
gli ornati e delle figure ; massime * per collo- 
carvi il corredo delle nuoVe spose : molte pitture 
antiche di gabinetti furono tagliate da così fatti 
mòbili , e così serbate alla posterità. Quanto 
alle immagini degli altari-, elle per tutto il seco- 
lo xiv mai non si preparavano, come Ora si fa, 
separatamente dall’ornato loro. Si lavoravano 
prima di legno i dittici (*), .o sia gli altarini, 
che in più paesi d’Italia si nominavano anco- 
ne ; e operosamente si omavan d’ intagli. Il di- 
segno delle ancone si conformava all’ aroliitet- 
tura tedesca , o come dicono gotica-, che vedesi 
nelle facciale delle chiese fatte in quel secolo. 
Tutto il lavoro va carico di minuzie , di taber- 
nacoli, di pii-amidette, eli picciole nicchie; e 
nel campo della tavola son disposte varie quasi 
porte e finestre , con archi a semicircolo , o a 
sesto acuto, moda caratteristica di que’ tempi. 
Ivi talora ho vedute nel mezzo statuette in 


(*) Uso antichissimo del Cristianesimo fu tenere so- 
pra gli altari nel sacrifizio della messa i dittici d’ ar- 
gento o di avorio, che finita la sacra funzione si ripie- 
gavano,. come un libro , e si recavano altrove.- Ritennesi 
la stessa figura andie introdotte le tavole piti grandi, 
che similmente erario due ed amovibili; e questa usanza, 
di cui poche reliquie ho vedute in Italia , si è conser- 
vata lungamente nella chiesa greca. Finalmente a poco 
a poco si cominciò a ‘dipingere in una-sola tavola uni- 
ta. V. Buonarroti, Vetri antichi, p. 258 e seg. 
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meztorilìevo ( i ). Più 'comunemente il pittore 
collocava ivi le figure, o i busti de’ santi. Ta- 
lora gi si preparavano anche varie quasi for- 
melle , Vve pingere istorie. All’ altarino spesso 
annettevano un grado , ove 1 in più divisioni si 
rappresentavano similmente istorie di G. C. , 
della sua Madre, de’ suoi Martiri, or Vere or 
false (2). I legnaiuoli erano sì vani di quel loro 
magistero, eh* vi scrissero talvolta il lor nome 
prima del nome del pittore ( 3 ).. 

Anche i quadri da stanza prepara valisi dagli 
intagliatori , or a anodo di trittici, or di qua- 
drilunghi 5 e questi cingevano di certe grosse 
comici con alcuni rozzi fiorami, o formavan 
loro d 1 intorno quasi un merletto ó un rabesco 

Ì ier adornargli. Raro uso Iacea in quel secolo 
a pittura di sole tele : pure ne vidi qualche 

. ' . . - > 

( 1 ) A Torcèllo Una dcH’isole <1* Venezia è un" antica 
immagine di S. Adriano , eh’ è di ragionevole intaglio , 
ove a intorno son dipinte storie del Santo': lo stile è 
debole , ma non greco. • | 

( 2 ) Noto questa particolarità perché le istorie o di- 
pinte o. scolpite ih secoli meno colti talora imbarazza- 
no' e non se ne può render ragione se non si ha ri- 
corso a certi libri favolosi , a’ quali allora si porgea, 
fède. Nelle gestedi Gesù Signor Nostro e della B..V. 
gioverà consultare Gio. Alberto Fabrizio nella raccolta 
che ha per titolo : Code x apoer. Novi Testamenti 1 ne’ 
fatti' degli Apostoli e de’ Martiri daran luce non tanto 
i loro Atti sinceri, quanto le leggende ‘or manifesta- 
mente false, or almeno sospette ,' che ne riportano i 
Boll&ndisti. 

(3) 11 Vasari nella .Vita di Spinello aretino : u Si- 
ti mone Cini fiorentino fece l’ intaglio e Gabriello ri a ra- 
ti cini la mise a oro, p Spinello di Lucca, d’ Arezzo la 
tt dipinse l’anno i385 ». 
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quadro in Firenze, te più. fra’ Veneti c. fra’ Bo- 
lognesi : le tavole si adoperavano comunemente. 
Quelle cl>e s’ include vau nelle cornici spesso 
eraii- ves.tite di tela, non di rado, di pergamena , 
e talora di cuojo ; ne’ quali casi è verisimile Che 
si preparassero dagli artefici che lavoravano in 
tali materie; ed, ecco perchè, essi a’ pittori si 
unirono ón. qualche luogo i seHa;. 

Racconta la storia chesi ornavano* di 'pittime 
non pur le targhe 'da guerra o. da giostra, 
ma altresì varj < attrezzi da cavalcare, siccome 
le selle e le bardature de’ cavalli; quale usanza 
durava a’ tempi del F rancia , come Scrive il 
Vasari nella sua vita. Iid ecco gli spada; e i 
sella; in consorteria cp’ pittori. ^ Vi potean es- 
sere similmente quei che .preparavano i muri 
per le pitture a fresco, e copri vuole di un Tos- 
sacelo, che nelle scrostature si rivede non rare 
volte. Sopra quel colore si disegnavano le fi- 
gure; e questi erano i cartoni di que 1 buoni 
antichi. Ajutavangli anco gli stuccatori a fare 
quegli ornamenti di rilievo che veggiamo nelle 
pitture delle muraglie. Credo che a tali lavori 
usasser le forniej non parendo altro che fatti 
a. stampa certi globetti e fiorellini e picciolc 
stelle clte si' veggono .pelle dorature de’ gessi , 
de’ cuoj, dello tavole e fin delle carte da giuoco. 
In ogni materia ove si dipingesse , ordinaria- 
mente ,si metteva dell’ oro ; se ne fregiavano i 
campi della pittura, i. nimbi de’ Santi 7 le lor 
vestimenta e le loro trine. Benché i pittori stessi 
a vesserò abilità .iu queste cose, pare che si fa- 
cessero. api tare dagl intagliatori c da’ doratori ; 
che perciò entravano nella loro categoria , e 
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segnavano' com’ essi nelle opere il «©me loro. 
Così fecer il Cini ed il S ararmi ricordati poc’ an- 
zi ; e spezialmente un Ferrai’OSe , che in Ve- 
nezia in quadri de’ Vivarini si soscrive 'prima 
di loro (V. Zanetti . Pittura f^on.i'p, 1 5); e 
nel duomo di Ceneda sotto una Incoronazione 
di M. V. T ove • il pittore non si curò di osten- 
tarsi a’ posteri, l’intagliatore già nominato vi 
lasciò questa Aneiuoria ,che mi ha gentilmente 
trascritta e .comunicata- il sig v Lorenzo Giusti- 
niani, patricio" veneto, giovane di costumi, di 
lettere, d’ ogni bell'arte ornatissimo, i ^38 a di 

10 Frever Chiystofalo (hi Ferrara intajò. ■» 
Verso il fine del secolo - xivj- quando il go-; 

deismo si veniva sbandendo dall’ architettura^ 

11 disegno degl’ intagliatori migliorò*, e comin- 
ci arano a porsi sópra i sacri altari tavole bis- 
lunghe divise da varj tramezzi Fatti a maniera 
or di pilastri , or eh colonnette , e fra esse tal- 
volta portee finestre fh\le; talché ■ l’ ancona imi- 
tasse iu certo modo le - facciate de’ palagj , o 
de’ tempj. Vi soprapposero talora un fregio , e 
sopra il fregio dieder luogo quasi a un fastigio 
cou altre immagini. Nel di sotto collocarono i 
Santi ; e spesso in qualche formella , ò nel grado 
dipinsero loro istorie. A -poco a poco si tolsero 
i tramezzi , si crebbero le proporzioni delle -fr 
gnre; e in una tavola indivisa dintorno al trono 
di N.' D. si disposero i Santi non più così ritti 
come prima e a. modo di statue, ina. in posi- 
ture e in mosse diverse; costume che durava 
anco nel cinquecento. Le dorature de’ fondi assai 
decaddero verso i principi del secolo xv; creb- 
bero però quelle tic’ Vestiti ;. nò mai le trine 
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furon sì larghe come allora} finche verso il ca- 
dere ili quel sefcolo si fece dell’ oro più parco 
uso, e fu quasi sbandito nel susseguente. 

Non poco merito si farebbe con F arte chi 
esattamente c’ insegnasse con quai colori, con 
quah gomme, con qual,i misture si tingesse da’ 
Greci. Costoro furono certamente eredi d 1 ottimi 
metodi tramandati loro per una tradizione, al- 
terata in parte, ma certamente derivata da lor 
maggiori. Riscuote ancora dopo F uso dell’ olir» 
qualche ammirazione il colorito de’ loro quadri. 
Nel Museo Mediceo vi ha una Madonna con 
questa epigrafe latina: Andreas Rido de Canàio, 
pinxit ; fórme dozzinali, pieghe grossolane, com- 
posizione rozza ; ma il colore è sì fresco , vi- 
vido, brillante, che Ogni moderna opera vi 
perderebbe la prova : ed è sodo in guisa c (com- 
patto , die tentato Col- ferro non si dilegua} si 
distacca anzi,, e ne schizzano quasi minute 
squamine. Anche gli affreschi de’ primi Greci, 
o degl’ Italiani più antichi sono fortissimi , e 
più che nella inferiore, nella Italia superiore 
sorprendono per la durevolezza a S. Niccolò 
di Trevigi alcune immagini di Santi su’ pilastri 
della cliiesa} de quali scrive il G. Federici nel 
tomo 1} p. 188. Ilo udito da’ professori , che 
tanta consistenza di tinte crédevano doversi 
ripetere da epialohe porzione ili céra adoperata 
a que’ eli; conio si dirà nel seguente §, in pro- 
posito della pittura a olio : ma dee confessarsi 
che in queste ricerche di antiohi metodi non 
siamo ancor molto innanzi. Ove fossero ben 
esplorati, sarian utilissimi al restauro ile’ qua- 
dri antichi , uè sarian superflui a ritentare quel 
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colorito solido,, fuso, lucente, che in varj pit- 
tori lombardi e. veneti , e > nel „ Coraggio mas- 
simamente, dovrem lodare a suo tempo. 

Queste osservazioni che siam venuti facendo 
non saranno -inutili a un conoscitore, quando 
dubita della età di una pittura o,vc non trova 
caratteri. Ove sòn lettere, si procede anche più 
sicuramente- Le lettere volgarmente chiamate 
gotiche comincian dopo il 1200 , dove più presto 
e dove più -tardi ; e per tutto il secolo xiy van 
caricandosi di linee superflue fino alla metà 
del xv in circa; e toma poi fuso' dello 'Scritto 
romano. Quai forinole si usassero dagli artefici 
nel soscrivere i nomi loro, più opportunamente 
si dirà dopo poche pagine. Ho creduto bene 
dar qui- ulia quasi paleologia della pittura , per- 
chè la inosservanza di essa è stato edd largo 
fonte di errori. Avverta però il lettore, che le 
regole proposte, se dan qualche lume a risolver 
dubb j , non sono già infallibili , nè universali ; 
e sappia in oltre , che in fatto di antichità non 
■vi è cosa più pericolosa, nè più inetta, elio 
formar canoni generali e sistemi, chj a rove- 
sciarli basti un eseinpio. 

, r v 

Pinoti fiorentini che vissero dopo Gioito 

fino (il cadere del secolo Xv. •' ■ > v 

/gH. 

« • I . 

• I 

È degno di riflessione che il* Vasari nella 
Vita di Jacopo di Casentino , citando i Capitoli 
mss. della compagnia di S. Luca, slainpali poi 
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il;il Balclinucci , reciti ivitomì de’ quattordici ptl- 
tori che n’ erano allora capitani, consiglieri e 
camarlinghi 5 e nè di questi', nè eh altri molti, 
che in. quel ms. son nominati, faccia menzione 
nelle siie Vile, eccetto pochissimi. La stessa 
scelta wso.il Baldinucci, ' nella cui Veglia si 
leggono molli pittori fioriti -circa il i3oo, i cui 
nomi ricusò- d’ inserire nelle sue Notizie. ^ 13al 
suo scrivere si raccoglie apertamente di’ egli 
he lasciò indietro qualche centinajo , tpttir di 
quel setole istesso (’). È dunque falso che 
questi due Istorici Onorassero molti uomini me- 
diocri sol perchè nati in Firenze,- coni è stato 
opposto da qualche estero j e quei della lor na- 
zione, che additano a’ posteri', non soho men 
degni d’istoria, che i Veneti',, o i Bolognesi-, 
o i Lombardi antichi, i quali noi lodiamo nelle 


(*) Di coloro solamente , de’ quali io non ho noti- 
zia se noli del tempo, del nome , professione c sepol- 
tura , net ricercare per le antiche scritture , dico ili 
quelli del secolo del i3oo, arriva il ninnerò nella città 
di Firenze presso ad un centLnajo , senza quelli che da 
diversi professori di antichità .di nostra patria sono 
stali trovali e .'spogliati ne’ loro scritti, e semiti quelli 
che nell’antico libro della Compagnia de’ pittori si veg- 
gono tuttavia notati. Così egli nelle Notizie del Gioggi. 
1 pittori fiorentini di questo secolo, che dalla perga- 
mene deli’ Archivio diplomatico ha prodoUi il sig. ca- 
nouico Morelli, posso r) vedersi nella- 1*. IV delle sue 
Notizie l storiche , pag. 1 02 . Altri ne ha raccolti e meco 
gentilmente comunicati il-ch. sig. aliate V incenzo Pol- 
lini bibliotecario della Magliabcchiana, tratti da varj niss. 
della medesima, e in oltre dalle goccile Lclteraiic di 
Firenze, } ilalle Delizie de’ fletter, ilei P. Idelfonso C. S. , 
da’ r'u'o&i del Targloni cc., libri clic alla mia brevità 
potranno esser sempre di supplemento. 
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scuole lorp. Noii eccettuo ttial numero ile 1 hm> pi Mori che non 
inorabili. pittori nè anco Buffalmacco , quell’ itimi 1,,‘ ùunlimjt"!' 
faceto, di cui presso il Boccaccio e il Sacchetti 
si leggon celle che il fan celebre più che; le 
sue pitture. Il suo vero nome < fu Buonamico 
di Cristofaho. Era stato scolar tua 

vivuto lungamente a’ tempi di Giotto f ebbe agio 
da rimodernarsi. Sortì ingegno vivacissimo; e, 

« quando Volle usar diligenza/ ed affaticarsi (il 
« che di rado avveniya) non fu inferiore a 
« niun altro de 1 suoi tempi ». Così il Vasari; 
cd è un danno ^ che lc.sye opere migliori eli’e- 
rano in Badili e in Ognissanti, sieno perite ; e. 
ne festino solamente alcune merlo studiate in 
Arezzo e in Pisa. Le meglio conservate sono al 
Campo Salito, ia Creazione dell’ Uni verso ,'ov’ò 
un Dio Padre alto cinque braccia , che sostenta 
la gran macchina de’ cieli e degli elementi ; e 
tre altre istorie del primo Uomo e de’ suoi 
figli e di Noè. Ivi pure si veggono la Croci- 
fissione, il Bisorgimento, f Ascensione del Re- 
dentore. Non è da cercarvi gran simmetria: egli 
poco seppe il disegno, e nelle ligure seguì altre 
regole che la sveltezza de’ Giotteschi Niuna 
bellezza è in quelle teste, nè varietà a suffi- 
cienza: le pie domie presso il Crocifisso tutte 
quasi bau le stesse- foltezze , dozzinali e peggio- 
rate con deforme apertura ili hocco. Vi.è però 
ipialche volto virile clic arresta, o per la vi- 
vacità, o per la fisonomia , qual è segnata-'- * 
mente quel di -Caino. Anche nelle mosse è ta-i ' 
lora lodevole la naturalezza, come in colui -che 
pieno d’ orrore si parte dal Calvario 0 fugge. 

Variali molto sono i vestili, e 'distinti con 
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drappi e fodere diverse, e operosamente ornati 
di fiori e di trine. Lavorò anco prima che in 
Csfinpo Santo , in S. Paolo a Ripa d’ Arno , ove 
Bruno <ii gìo- ebbe compagno un tal Binilo di Giovanni, già 
suo condiscepolo,, e creduto autore di una S. Or- 
sola ili tavoli*, jche pur esiste nella Commenda. 
Fu suo stile , pon potendo a rii Vare alla- espres- 
sione di -Buffalmacco , supplir co’ caratteri , e 
dalla. 'bocca delle figure fare uscir parole che 
spiegassero ciò che i volti e le mosse non sa- 
peva dire; nel che era stato preceduto da Ci- 
mabue , e fu seguito dal bizzarro, Qrcagna e 
da altri.' Questo Bruno insieme con Nello di 
N '"° dl D, “° Dino fa compagno di Buffalmacco nelle beffe 
camminilo, ordite al semplice, Calandrino. Tutti costoro 
deggiono il loro nome al Boccaccio , che ne 
- favella nèl suo Decamerone alla Giorn. 8; e a 
B«toio Gioggi. par di essi un Bartolo Gioggi dipintore di ca- 
mere lo dee af Sacchétti, che lo ricordò nella 
gìo. d* Funt«. Noy. 1 70. Qualche merito ebbe Gio. da Ponte 
scolare di Buffalmacco , ma' non fu punto sol- 
lecito di accrescerlo con la diligenza : di costui 
esiste qualche avanzo di pittura nelle pareti di 
S. -Franqescp in Arezzo. • 

Bcmirtio Or- Credo anche uscito da' qualche antica scuola 
Bernardo Orcagna , die salì in ' fama pari a Buf- 
falmacco. Nacque di un Lione scultore , e scul- 
tóre fu anco un Jacopo suo fratello ;/ ma su- 
Andr.j Ore»- periore "A fotti fii l’altro fratello Andrea, che 
riunì in se il possesso delle tre arti sorelle in 
guisa che fu tenuto da alcuni primo dopo Giot- 
to. È' noto fra gii architetti per aver tolto da- 
gli archi il quarto acuto, e sostituito il mezzo 
tondo , siccome vedesi nella loggia de 1 Lanzi 
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fabbricata da lui c ornata anche di scultura. 
Bernardo gli diede i principj dell’arte pittorica)' 
e dii lo disse istruito da Angiol Gaddi ancora, 
non par che osservasse molto la ragione de’ 
tempi. Dipinse cón Bernardo, nella cappella 
Strozzi a S. M. Novella il Paradiso, e ivi di- 
rimpetto l’ Inferno" e nei Campo Santo di Pisa 
la Morte e il Giudizio furon di -Andrea, t In- 
ferno (fi Bernardo. Danteggiarono i due fratelli 
ne’ Novissimi ,' òhe in 'questi luoghi rappresen- 
tarono) i quali Andrea replicò anche con mi- 
glior metodo in S. Croce, inserendovi i ritratti 
de’ suoi nimici fra’ reprpbi, de’ benefattori fra 
gli eletti. Essi han dato esempio a quelle simili 
pitture ché si conservano in S. Petronio di 
Bologna, e nel duomo di Tolentino, nella Badia 
del Sesto del Frinii (*) e in più luoghi altro- 
ve; con Inferno distinto in. bolge, come Dante 

10 avea divisato, e ih pene diverse. Di Andrea 
restano alcune tavole ) e in quella della- cap- 

v - ■ ^ 

' K • ' 1 . 

(*) Elle furon credute anteriori al i3oo dall^ Istorici) 
della Pittura friulana: non so consentirgliene’; giadejii 
le immagini quivi espresse son molto analoglie agli 
esemp) dell’Qrcagna; anzi alla poesia di Dante, che 
nell’ anno poc’anzi detto finsè di aver veduto l’ Inferno, 
c lo descrìsse ne’ susseguenti. E notisi a conferma- an- 
cora di quanto diremo, che lo stile è fiorentino, ejìi 
supporre ivi un pittore di quella scuola. Può vedersi 
una- Lettera postulila del P. Óortinovis soffra- le Anti- 
chità di Sesto pubblicata nel Giornale veneto ( o sia 

11 le morie per servirà alt Istoria Leder, e Civile) seme* 

* sire 11 P. I dell’anno i8op. Fu anche ristartpata in 

Udine nel ioni eoa lidie annotazioni del co. cav.-An- 
toniqdBartolini . applaudito anche in altre, produzioni 
in genere di tililiogralia e belle arti. L’ opùscolo è jn B. 

Lavi, Voi. 1. 6 
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Sa Scuola ‘fiorentina 

polla Strozzi è anco il suo nome, copiosa (li 
ligure n di piccole istorie. In- tutto scuopre fe- 
racità d’ idee,, diligenza e spirito quanto altri 
di quel secolo. INel comporre è inen ordinato, 
nelle mosse inen regolato die i Giotteschi , e 
ctede loro nelle forine e nel colorito. 

Di questa scuola usci un Mariotto nipote di 
Andrea , e un Tommaso di Marco , che facil- 
mente trapasso , come altri mediocri e non più 
conosciuti per opera che ne rimanga. Merita 
Bernardo Nciio. considerazione Bernardo Nello di Gio. Falconi 
di Pisa, che in duomo fece ivi molte tavole, 
e si è dubitato non diverso da quel Nello di 
Nello di Vanni. Vaimi . che unico fra’ pittori pisani nel se- 
colo xiv dipinse nel Campo Salito. Francesco 
Francesco Trai- Traini fiorentino si conosce tuttavia molto su- 
periore al maestro per un gran quadro che ne 
resta a S. Caterina di Pisa, ove rappresentò 
S. Tonunaso cT Equino jrclle sue vere sembianze 
e nella sua maggior gloria. Si sta in mezzo al 
quadro, sotto il Redentore, che agli Evange- 
r listi e a lui manda raggi; e da lui si trasfon- 
dono in una folla di uditori, religiosi, dottori, 
vescovi j cardinali e qualche pontefice. Sono 
ai piedi del Santo come vinti dalla sua dot- 
trina Amo ed altri novatóri ; fi presso lui Pla- 
fone e Aristotile coi loro volumi aperti ; cosa 
non lodevole in tal soggetto. Niun’ arie di grup- 
pi, niun principio di rilievo è in quest’ opefa, 
ed è sparsa di attitudini or troppo forzose, or 
troppo fredde: vi è però una evidenza ne’ volti, 
una immagine dell’ antichità ne’ vestiti , e non 
so qual novità nella composizione che pur di- 
letta. Passiamo a’ Giotteschi. 
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Agli scolari (li .Giotto per lo più avvenne scuui» di Ciotto, 
ciò che spesso a’ seguaci de’ grandi uomini ; 
dillidarsi di' oltrepassargli , e aspirar solo a imi- 
tarli con facilità. Quindi ne’ Fiorentini e negli 
altri che dopo Giotto fiòrirono in quel se- 
colo xiv, r arte non crehbe quanto poteva. 

Giotto in varie delle ‘città nominate poc’anzi, 
veduto ili vicinanza del Cavallini, del Gaddi 
e di altri, nel tutto insieme comparisce sempre 
il maestro} e chi conosce il suo stile, non ha 
bisogno che con molte parole gli sia descritto 
quello de’ suoi seguaci, men grande per lo più 
e men grazioso, ma somigliante. Solo di Ste- sufano ra- 
fano Fiorentino maggior concetto ispira il Va- r<1,l “ , ®‘ 
sari ; per cui relazione Stefano fu in ogni parte 
della pittura molto miglior di Giotto. Età nato, 
di una figlia di lui, detta Caterina, e avea 
sortito un talento indagatore delle difficoltà 
dell’ arte . e desideroso quanto altri mai di su- 
perarle. Fu piimo a tentare gli scorti nella pitr 
tura; e se in ciò non giunse dove mirava 1 , 
giunse però a migliorare di assai la prospet- 
tiva nelle fabbriche , l’ attitudine , la varietà , la 
vivacità nelle teste. Fu detto per testimonianza 
del Landino scimia della natura, elogio di roz^o 
secolo; perciocché tal bestia imitando* le opere 
degli uomini le peggiora sempre; ove Stefano 
attendeva a pareggiare quelle deità natura ed 
a migliorarle. Ciò che gli avea fatto più ere- 
ditò in Ara Cali di Roma/, a S. SpicitQ di 
Firenze e altrove , tutto è perito. Di lui non 1 

rimane in patria , che io sappia , pittura certa : 
se ne addita però una di N. S. nel Campo Santo 
di Pisa , veramente di più gran maniera che 


* 
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Sf uu'a di su- non son opere del maèstro , ma ritocca. Di 
rju "; -Tommaso suo fierlidolos come alcuni credono, 
stew. e scolare > esiste m S. Remigia Firenze una 
Pietà, che non può essere più giottesca} così 
alquanti suor freschi in Assisi T degno di quel 
soprannome di Giottino che gli diedero i suoi 
cittadini, soliti dire ciré lo spirito di Giotto 
era passato e operava in lui II Baldinucci 
pretese , non doversi con lui confondere un 
*- altro di simil nome, che in una tavola posta 
in una villa de’ nobili Tolomei si trova so- 
scritto : « dipinse Tommaso di Stefano For- 
tunatitio de’ Gucci Tolomei ». 11 Cinelli però, 
grànde antagonista del Baldinucci , l’ ascrive a 
Giottino j e non trovo ragione da dargli ' torto. 
Lippo. Lasciò quésti dopo *sè un Lippo lodato assai 
dal Vasari} ma da credersi’ piuttòsto imitatore 
di lui che scolare. Scolar di -Giottino fu Gio. 
Gio. T owùwì. Tossicani di. Arezzo, adoperato in Pisa e per 
tutta’ Toscana. Nel battisterio eh Arezzo restano 
i SS.' Filippo e Giacomo da lui dipinti , e ri- 
. fhtti dal Vasari ancor giovane} che da quel- 

1’ opera', conxechè guastata, confessa eli avere 
imparato molto. Con lui si estinse il miglior 
ramo dei Giottéschi. •• * ' 

t.uM«> G<ddi. Taddeo Gaddi è quasi il Giuho Romano di 
Giotto : il ^più intimo e il più favorito Ira’ suoi 
scolari. Il Vasari, che vide .più conservate le 
sue opere a fresco e in tavolc a Firenze, vuol 
che superasse il maestro nel colorito e nella 
morbidezza: cosa che per la lunghezza del tempo 
in oggi' non comparisce ; ancorché molte ne 
rimangano specialmente in S. Croce } e sono 
storie evangeliche assai conformi al gusto di 


Digitized by Google 



EPOCA PRIMA- '85 

Giotto. Più (li originalità' b ili- arte seuopresi 
nel Capitolo degli Spagnuoli, ove operò a com- 
petenza del Memmi . (*). Nella volta figùrò al- 
cuni fatti del Redentore, eia discesa del S. Spi- 
rito in un Cenacolo , eh’ è de’ più bei lavori 
del secolo xiv : e in- una parete dipinse le 
Scienze, e sotto ciascuna un suo celebre pro- 
fessore, dimostrandosi intendentissimo di ‘quella 
pittura simbobea che tanto confina con la poesia. 
In questo Capitolo meglio che altrove trionfa 
la vivacità e la nitidézza delle sue tinte. La 
R. Galleria ha di sua mano la Dèposizione di 
G. C., che fu già a Ocsanmichelé, da altri 
ascritta a Buffalmacco sol per- equivoco. 'Visse 
Taddeo oltre i confini che gli assegna il Va- 
sari , e fu superstite ai migliori che nominammo. 
Ciò raccogliesi da Franco Sacchetti scrittore 
sincrono , che nella Nov. i36 racconta che 
Andrea • Orcagna mosse questione: «. qual fu il 
« maggior maestio da Giotto in fuori? ' Chi dicea 
« che fu Cimabife ; chi Stefano, fchi Bernardo 
«? e chi Buffahnacco, e chi uno é chi un altro 
u Taddeo Caddi, che era della brigata, disse : 
u per certo assai ralenti dipintori sono stati . . . 
« ma quest 1 arte è venuta e _vien mancando 
« tutto dì, ec. » Le sue memorie giungono 
al i35a,. e potè .vivere altri anni. .. , 

Lasciò morendo alcuni discepoli che furoh 
capi di famiglie. pittoriche in Firenze e fuori. 
È rimaso • in » onore un D. Lorenzo .Camaldo- 
lese, che fèee anche allievi nell 1 arte- e di questo 

• » è r 

(*) V. Giuseppe Maria Mecatti , che lo -descrisse 
esattamente. 


Scolar! di Tad- 
deo Caddi. 

D. Loreoio ca- 
maldolese. 
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e de’ suoi discepoli son varie tayole antiche 
neh chiostro degli Angeli. Quella religiosa co- 
munità fiorì allora anco di miniatori, uno de’ 
d. saratro, quali per nome D. Silvestro miniò i libri co- 
rali che ancor vi esistono , e sonò de’ più con- 
siderabili che abbia l’Italia. Ma i più familiari 
Gio. a» Mi- discepoli di Taddeo furono Gio. da Milano, di 
iano. cui fo menzione nella sua Scuola patria , é 

Jacopo di Ca- Jacopo 'di Casentino, che poco appresso . com- 
, " u “ 10 ' parirà ili questa insieme col suo seguito. Ad 
ambidue raccomandò egli morendo i due suoi 
c.io. «An 6 io- figliuoli e scolari; Giovanni , che, mancò in età 
verde con fama di buon ingegno 5 è Angiolo, 
die bisognoso ancora di guide dovea essere 
molto -giovane; morto, secondo il Vasari, di 
anni 63 bel r38g, per quanto aggiunse il Bal- 
dinucci. Non avanzò l’arte quanto potea, con- 
tento d’ imitar do stile di Giottò e del padre 
suo; nel che riuscì a maraviglia.- Fu nella chiesa 
di S. Pancrazio una sua tavola con varj Santi 
ed alenile istorie del Vangelo , che ora divisa 
in più pezzi si vede nel monisterO colorita del 
n?igliof gusto che allora corresse. Del medesimo 
stile ve ' ne ha un’ altra nella Sagrestia de’ Con- 
ventuali; a’ quali nel còro dell^ chiesa dipinse a 
frésco la storia del Ritrovamento della S‘. Cróce 
e del Suo -trasporto a’ tempi di Eraclio-; opera 
inferiore alle altre, perchè più grande e per 
Ibi più' nuova. Visse egli in Venezia ■ àncora , 
mercante più che pittore; e il Baldinucci, clic 
di ogni occasione profitta a vantaggio del suo 
sistema , ripete da lui se non la origine , il 
miglioramento almeno di quella Scuola. Ma 
che la Scuola veneta camminasse verso lo sl.il 
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moderno prima che Angiolo potesse insegnar c<>- 
là , lo dimostro a suo luogo ; lu; in tante pitture 
antiche da me vedute in Venezia potei mai 
ravvisare il delicato stile di Angiolo. Ben egli 
educò allo Stato veneto Stefano da Verona, di sur.™ da v*. 
cui scriverò nel tomo secondo 5 e allo Stato r “" a ' 
fiorentino un Genuino Gemmi lodato dal Va* cannino Cen* 
sari per l’arte del colorire; del quale, come di 
scrittore , farò menzione poappresso. ' 

Ad Angiol Gaddi si fa appartenere un Anto- Antonio v«- 
nio Veneziano, cirqa il quale sono in con tra d- ae,uno ' 
dizione fra loro il Vasari e il Baldinucci. Il 
primo lo fa nato in Venezia « e condottosi in 
¥ Firenze dietro Angiolo Gaddi per imparar la 
« pittura n.’Il secondo (sistematico, scrittore, 
cóme si è, veduto) asserisce che nacque in Fi- 
renze , e che il soprannome di Veneziano gli 
derivò dall’ essere lungamente vivuto in Vene» 
zia , ove. si sa che assai dipinse in Palazzo pub- 
blico , e per privati ; citando non so quali me- 
morie demi libreria Strozzi, .sospette forso, a lui 
stesso ; perchè se fossero state molto autórevò- 
li , non avria lasciato di palesarne 1 ’ antichità. 
Comunque siasi, 1’ uno ed altro sono in qualche 
contraddizione àncora con sè stessi. Perciocché 
asserendo che questo Antonio morì di settan- 
taquattr’ anni nell’ anno pestilenziale 1 384 1 °> 
come gli annotatori emendano, 83; ne'siegue 
eli’ egli nascesse parecchj anni prima del Gad- 
di, e Che non gli si possa facilmente dar per 
discepoló. Il suo disegno, e il suo metodo an- 
cora r& dubitarne in quelle storie di S. Ranieri 0 

( ¥ ) Non è il Vasari quel maligno verso fa Scuola 
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che ne restano al Campo Santo di Pisa, ov’ è 
tuta sveltezza, una diligenza, una bizzarria di 
comporre . che sa di altra scuola: oltreché vi 
tiQtò iL Vasari un modo ili dipingere a fresco 
senza mai ritoccare a secco, die vedesi recato 
altronde., e diverso da quel che usavano i to- 
scani artefici suoi competitori, le pitture de’ 
' quali non- si mantenevano- a’ tempi dell’ Isterico 
come quelle di Antonio. Ivi pose il suo ritrat- 
to , che i descrittori della R. Galleria di Fi- 
renze trovano anco nella camera celebre de’ 
pittori. Questo veramente è dipinto di maniera 
quasi moderna, nè può credersi fatto da così 
Altro Anto- antico pittore. Nella quale Occasione mi giovi 
mo ''"«uno. avvertire che v’ebbe un altro Antonio Vene- 
ziano , a cui quel ritratto meglio si converreb- 
be. Costui intorno al i3oq dipinse in Osinio 
Una tavola i» S. Francesco su lo siile usato di 
que 1 tempi , e vi pose il suo nome. Così udii 
raccontarmi dall 1 ornatissimo sig. cav. Acqua, 
che diceva essere stato scancellato quel nome, 

veneta che vorrebbe farsi apparire. Scrive di queste 
pitture, che « universalmente ed a gran ragione san 
“ tenute le migliori di tutte quelle erte da molti eccel- 
si lenti maestri sono stato in più tempi in quel luogo 
« lavorate •s' Eccole dunque anteposte da lui alle fio- 
rentine tutte e- alle senesi che ivi sotio ; giudizio coti- 
fermato rial P. delta Valle , che pur tanto spesso da 
lui dissente. Se potesse con Ja storia provarsi, come 
si può con più indizj congetturare , elle Antonio ve- 
nisse di. Venezia pittore non cominciasse ad esserlo 
in Firenze , egli dovria credersi il primo valentuomo 
di quella Scuola a noi cognito ; e che per lui la ve- 
neta Scuola recasse pur qualche utile alla toscana. Ma 
la cosa è oscura; tri io temo troppo di dar corpo alle 
•* ombre. 
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e sostituito quello di Pietro Perugino, a cui 
certamente, non si è Fatto grande onore con. 
quella nuova soscrizione. ' 

Antonio, secondo la Storia (*) , educò in 
Paolo Uccello , un caposcuola di prospettiva ; 
e in Gherardo Stamina un maestro di gaio sti- Cbemdo si«r 

!! . 1 . . . 4. . OJ nina. 

le, le cui reliquie vivono ancora in una cap- 
pella di S. Croce. Si contano- fra le ultime? opere 
dell’ epoca giottesca , dalla quale si allontana- 
rono dopo lui i s«oi successoli per segnarne 
una migliore. Si eccettui fra loro quell' Alitò- Antonio va*, 
ilio Vite, che in Pistoja sua patria e in Pisa 
fece opéte di quell' antico gusto. Non tacerò 
in questo luogo che lo Stamina , e pochi anni 
appresso Dello Fiorentino furono i primi che mito Fior«> 
il nuovo stile italiano recassero nella corte di lmo ' 
Spagna 5 riportandone in Firenee onori e ric- 
chezze. E il primo attese a godersele in patria 
fin che vi morì: il secondo tohiò ad accrescer* 
le j nè altro lasciò in pubblico a Firenze, giusta 
il Vasari, se non- una storia d' Isacco in verde 
terra entro un -chiostro di S. Maria Novella : 
e forse dovea dir varie istorie, giacché parec- 
chie ivi se ne veggono tutte del medesimo gu,- 

. (*) La ragione de’ tenfpi non comporta che Paolo 
Uccello dicasi suo scolare , essendo nato dopo la morte 
di Antonio; se già non è corso qunlelf eri-ore nella cro- 
nologia del discepolo o del maestro. Lo- Startlina per 
età poteva competergli , dicendosi nato nel 1 354 ; «fide 
verso il 1A70 poteva essere alla sua scuola. Ma pare 
che in questo tempo Antonio avesse già rinunziato al 
pennello. Nel suo epitafìo era .scritto l_ 

Anitìs qui fueram pictor lyrENiitBUS , artis 
Me medicete reliquo tempore coepit amor, ec. 

V. Vasari, edh. senese, T. 11 , pag. 297. 
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sto, rozzo veramente e da (Crederlo seguace di 
Buffalmacco più che di Giotto. Ma il suo forte 
era in pitture piccole ; ijè altri meglio di lui 
ornò allora, di storie e di favole gli armadj , 
le casse, lé spalliere de’ letti, e gli altri mo- 
bili delle stanze. 

Jacopo del Ca- Nominai. fra’ discepoli di Taddeo Gaddi Ja- 

.oniino e ni copo del Casentino , del cui stile conformissimo 
a quel di Taddeo resta» orme nella chiesa di 

Spinello Are- Orsanmichele. Jacopo insegnò 1* arte a Spinello 
aretino, uomo di' una vivissima fantasia, come 
imparasi d^- alcune sue pitture in Arezzo, e 
dalla sua vita. Dipinse anco a Firenze» nella sa- 
grestia di S. Miniato alcune glorie di S. Bene- 
detto , ch’e P opera meglio conservata che ne 
rimanga. Li Pisa fa di quegli eh’ ebbon l’onore 
di' fregiar di storie il Campo Santo ; e di sua 
mano son quelle de’ santi mai-tiri Petito ed 
Epiro , che u Vasari celebra sopra ogni altra 
cosa che facesse. E però inferiore a’ coinpeti- 
tori per la secchezza del disegno c per la scelta 
de’ colori, ove assai frequenta il verde ed il 
nero senza equilibrargli con altri .a bastanza. 
Resta anco in Arezzo la Caduta degli Angioli 
dipinta a S. Agnolo con quel Lucifero sì or- 
rendo) .che vedutolo dipoi in sogno gli alterò 
la mente e la salute, sicché indi a poco morì. 
Bernardo Daddi. Della sua scuola fu un Berìiardo Paddi areti- 
no ,di cui mano resta a Firenzq una pittura 
a porta S. Giorgio ( V. Morelli P. V. p, 5 ) , 

Pani Spinelli, e Parri figlio di Spinello medesimo , che su la 
maniera di Masojino alquanto si rimodernò; pit- 
tar rarissimo in arte di colorire, ancorché strano 
nel disegno delle figure, che fece lunghissime 
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e piegate un poco perchè avessero, diceva egli, 
più bravura. Se ne veggon reliquie iji Arezzo 
a S. Domenico - e altrove. Lorenzo di Bicci fio- j Loreo, ° di nic - 
rentino , altro allievo di Spinello, fu quasi il 
Vasari de’ suoi tempi per la moltitudine, pre- 
stezza e contentatura facile de’ lavori. S. Croce 
ne ritiene più saggi nel primo chiostro istorie 
di S. Francesco e un Assunta sii la facciata, 
ove fu ajutato da Donatello ancor giovanetto. 

Meglio forse che altra co§a dipinse a fresco in 
S. Maria Nuova la Sacra di quella chiesa fatta 
da Martino V circa il 1 4 * 8. Neri suo figlio si Neri ' 
conta fra’ Giotteschi ultimi. Poco visse, e la- 
sciò a S. Romolo una tavola da non far diso- 
nore al patirete certo con più studio condotta 
eli 1 egli non solea. 

Nel secolo quartodecimo come la pittura in ultimi d.n« 
Firenze , così fa scultura a Pisa ebbe seguaci 1 ' 
in gran numero 5 nè perciò a lei mancaron pit- 
tori degni di ricordanza. Nomina il Vasari un 
tal Vicino , che compiè il musaico incominciato vicino, 
dal Turrita, coll 1 ajuto del Tafi e di Gaddo, p 
dice che fu anco pittore. Tenne, al dire del 
sig. da Morrona , 1 antico, stile della sua scuo- 
la , e con lui non pochi altri , siccome costa 
da varie antiche' Madonne in tavola 0 di ano- 
nimi , auliche di pittori- certi. Tal si è quella 
dell 1 antica chiesa di Tripafle e quella di S. Mat- 
teo di Pisa. Nella prima è sciatto Nerus Nel- Neri Ndio. 
lus de Pisa me pinsit 1299:, nella seconda Ja- 
copo di Imitala dipintore detto Gera mi dipihse. G««. 

Tal formola è derivata dal M’EITQIHiE de* 

Greci; e i Pisani antichi nelle opere della pit- 
tura , della scultura e della fonditura de 1 bronzi 
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ne furono tenacissimi (*). Venner poi come il 
resto degl’italiani rinnovando lo stile^ e a so- 
miglianza di Firenze c di Siena ebbon famiglie 
pittoriche , ove i pachi furono superati da’ fi- 
gli , e questi da’ nuovi figh. Così di un V anni , 
phe fiorì nel i3oo, sorse un Turino di Vanni, 
v«m direni, che fioriva fin dal i 343, e un Nello di Vanni 
adoperato nel Campo Santo* di questo poi nacque 
il Bernardo, discepolo dell’ Qrcagna , che fornì 
la Primaziale di molte tavole. V ebbe un An- 
^Andre.a.Lip- ^ ^ Lippo , che nel Discorso accademico 
su la Storia letteraria di Pisa è ricordato nel- 

$ 1. % + ‘ fa ** . 

v ' r J r/' * v i. % '‘Wv 

> > % ; /1 • V 

(*) Variarono gli antichi pittori le loro coscrizioni anche 
ne* seguenti secoli sul gusto de’ Greci, Sebastiana* vene- 
ta* pingebat a. i,5ao , leggevasi in ■una S. Agata in Pa- 
lazzo Pitti; e corrisponde all’ EnoiEl faciebat , concili 
gli statuarj greci volean esprimere che non davano 
quell’opera per-uliimata, onde poter emendarla quando 
volessero. Ovvia è la soscrizione (yiu*. Belli , e simili, 
elle ritrae dall* EPl’ON v. gr, AYZinnOT che abhiani 
nel MafFei. Riferisco nel V libro come «ingoiare 1’ epi- 
grafe <b’unms Ut 'gerii marni s ; ella pèrò è dedotta da' 
Greci , che talora scrissero v. gr. XE1P. AMBPOEIOT. 
MONAXOY, come lessi in una chiesa fabfianese detta 
della Carità , ov’ è un Giudizio universale figure pic- 
ciole e finitissime sopra una tavola beq grande : tante 
Ibrse non ne conta il Paradiso del Tirttoretto. XE’ IP 
SITO’PB = Vittor Carpaccio scrisse sotto ijysuo ritratto 
citato nell’ Indice. Lascio altre forinole^pJii comuni. 
Erudita "è quella che usarono in Trevigi ffirronvnvtt 
Tar\‘isio ; ecf è imitata da’ latercoli militari , ove con 
lo stesso andatnentq è nominato il soldato e la sua pa- 
tina. Per altro, ovg non si esprime fecit o pituuil , par 
migliore la pratica di coloro clic .a piè della tavola 
soicrivono il nome proprio nel secondo caso , come 
fecero gl’ incisori delle gemme gpeehe soliti dire AAAOT 
AiO$KOP1AOT , ec. 
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l’anno i336} lo stesso, io credo-, che Andrea 
da Pisa nominato Ira’ maestri che ornarono 
il duomo di Orvieto nel i3/\6. Di un Gio. di 
Niccolò resta un’ opera nel monistero di S. Mar- 
ta , e di lui forse è il bel trittico del museo 
Zelada in Roma, ov’è figurato N. D. fra il Pro- 
tomartire e S. Agata ed altri Santi, aggiuntavi 
la epigrafe Jo. de Pisis pinxit. È pittura di 
molto studio, da altri ascritta, non so con qual 
fondaiiiento, a Gio. Balducci ; cosa che verifi- 
cata crescerebbe onore à quel grande uomo , 
come a possessore delle tre arti sorelle. Verso 
il fine del secolo declinò per le discordie ci- 
vili più che per altr’ infortunj la potenza de’ 
Pisani' finché la città venuta in. mano de’ Fio- 
rentini nel 1406 , avvilita e priva non pur di 
artefici, ma pressoché di cittadini, giacque 'gran 
tempo nella solitudine' e nello squallore- e sa- 
ziò largamente gli 'antichi odj delle città n imi- 
che. Risorse poi non più per comandare, ma 
per servire con dignità. - . v 

Intanto a’ Fiorentini erano con la potenza 
cresciuti gli animi • nè altro più desideravano 
che preparare a sì ampio Stato ornatissima ca- 
pitale. ’ Dava tuonò agli alTari pubblici Cosimo , 
padre della patria, ch’èra padre ad un tempo 
de’ clfiari ingegni. Seguì Lorenzo il Magnifico, 
e gli altri de’ pedici, il cui gusto ereditario 
per le lettere e per le belle arti è riferito in 
mille libri , e più copiosamente che altrove nelle 
istorie 'die ne han descritte i . chiarissimi let- 
terati monsignor Fabroni, sig. abate Galluzzi e 
sig. Roscoe inglese. La lor casa era ad un tempo 
liceo ai filosofi , arcadia a' poeti , accaderìlia agli 


Gio. di Nic- 
colò. 


Nel secolo xv 
cresce la pittu- 
ra , e per quali 
vie. 
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artefici. Dello , Paolo , Masaccio , i due Pesel- 
li , i due Lippi , Benozzo , Sandro , i Ghirlan- 
dai cbbono da quella famiglia perpetua prote- 
zione, calci resero; come potevano, perpetuo 
onore. Le lor pitture, secondo l’uso di que’ 
tempi piene di ritratti , continuamente presen- 
tavano al popolo le sembianze de’ Medici; c 
Spesso "figura vangli nell’ Epifanie regalmente or- 
nati, quasi per disporlo a poco a poco a ve* 
•* dere in quella casa stabilmente collocato lo 
scettro e il manto reale. Al buon gusto de’ 
Medici Cospirava il rimanente de’ cittadini, che 
distribuiti allora in varie comunità di contrade 
e di arti, si emulavano scambievolmente, in- 
tenti ciascuno a nobilitar le sue residenze e i 
suoi tempj. Animavagli oltre il decoro pubblico 
la religione ancora, che nelle cose del divin 
culto è tuttavia così larga non pur ne’ grandi, 
ma fin nel minuto popolo, che a fatiea si può 
credere da chi noi vide. Avean già eretto alla 
religione il maggior domicilio nei duomo, e qua 
e là né sorgevano degli altri ; e questi e i più 
antichi fcoprivart a gara di pitture ; lusso ignoto 
a’ lor' avi, e non sì comune alle altre città 
d’ Italia. Da tal genio era derivato infin dal se- 
colo decorso quel prodigióso numero di pitto- 
ri , che già dicemmo ; e da' essó ili questo se- 
col , che descriviamo , derivò la gran turba 
de’ marmorarj, de’ bronzisti, degli argentieri, 
per cui il principato della scultura, retaggio 
antico de’ Pisani, passò a Firenze. Si volle 
fregiato di statue e di hassirilievi il nuovo 
duomo , il battistero , la chiesa di Orsaiuni- 
chele ed altri luoghi sacri. Ed ecco uscir fuori 
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Donatello, il Brunelleschi, il Ghibcrti, il Filarete, 
i Rossellini , i Polla juoli , il Yen-occhio ; e pro- 
durre sì belle opere ili marmo , in bronzo, in 
argènto, che parvero alcune volte aver toccato 
il sommo dell 1 arte e pareggiati gli antichi. 

Da questi valentuomini era informata la gio- 
ventù al disegno; e con tale universalità di 
principi , che facilmente passava d’ una in al- 
ti- 1 arte: spesso. erano i medesimi e scultori e 
fonditori di bronci , ed orefici, e niella tori, e 
pittori, e talvolta architetti; argomento d 1 invi- 
dia per la età nostra , ove un artefice appena 
basta ad un 1 arte. Tale era in Firenze il magi- 
stero entro gli Studj , e fiior di essi l 1 eccita- 
mento : onde al lettore non paja strano che 
quella città fosse la prima in Italia a segnare 
i be’ giorni dell’aureo secolo. Ma veggiamo i 
gradi per cui ella crebbe fieli 1 arte , e con essa 
il resto d’Italia. , . ' . 

Avean i Giotteschi condotta l’ arte fuor del- sì miglior» u 
l’infanzia; ma ella pargoleggiava ancora in più U pro,p *'“ w ' 
cose, e spezialmente in chiaroscuro, ed anche 
più in prospettiva. Le Jor figure sdrucciolano 
talora da’ piani, i lor casamenti non han vero 
punto di veduta, l’arte dello scortare i coipi 
solò è abbozzata. Stefano fiorentino, vide que- 
ste difficoltà piuttosto che le vincésse : gli altri 
per lo più attesero a schivarle , o a risolverle 
per via di compensi. Pietro della Francesca , p itro 
di cui scriverò altrove , par che fosse il primo Frjnct * c *- 
a richiamar l’uso de’* Greci, che la geometrìa 
fecero servire alla pittura. Tìgli dal Pascoli 
( T. I, p. 190), ed anche da’ più gravi auto- 
ri , è celebrato, quasi padre della prospettiva. 
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' Ciò vuole intendersi dell’universale nella pit- 
tura; perciocché in qualche parte di essa parmi 
nutyneu«chi. che altri lo prevenisse. Filippo Brunelleschi 
fiorentino, nato non pòchi anni avanti lui, fu 
il primo clie rappresentando architetture trovò 
modo di farla venir perfetta ; che Ju il levarla 
colla • pianta e profilo., e per via d’ interseca - 
zione (Vasari); piid’ egli ritrasse di sua mano 
la piazza di S. Giovanni ed altri luoglù con 
giuste diminuzioni e sfuggimenti. Lo imitarono 
di poi Benedetto da nlajano in tarsia, M usac- 
elo in pittura, a’ quah egli ne fu maestro. Ne’ 
medesimi tempi, scorto da Gio. Manetti cele- 
p*>io Uccello, fire matematico, vi si affaticò Pàolo 'Uccello, 
anzi si dedicò a lei in guisa, che si rimase 
mediocre in altre parti della pittura- per riu- 
scir eccellente in questa. Vagheggia vaia ne’ suoi 
studj e ripeteva fra sè, essere pur dolce cosa 
la prospettiva; tanto è vero che gran fonte del 
diletto è la novità. Non fece opera, che nuovo 
lume non aggiugnesse a quest’arte, sia in edi- 
fizj e colonnati, che in poco campo fingon gran 
luogo; sia nelle figure, che scortano con arti- 
fizio ignòto a’ Giotteschi. Nel chiostro di §. Ma- 
ria Novella sono certe sue storie di Adamo e 
di Noè piene di bizzarrie in questo genere; e 
vi è iri oltre paese con alberi e con animali sì 
ben dipinti, ch’egli può .chiamarsi il Bussano 
della prima età. Particolarmente dilettavasi di 
avere in casa e di -ritrarre gli uccelli; di che 
ebbe il suo Soprannome. E in duomo il ritratto 
di Gio. Aguto a cavallo, fatto da Paolo in 
terra verde in proporzione colossale. Fu -que- 
-sta forse la prima volta che la pittura osò molto 
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e non parve osar troppo. Ne recò esempj an- 
che a Padova , ové > nella casa de’ Vitali effigiò 
pur di Verde terra alenili giganti, più sì -eser- 
citò in privato a dipinger ‘mobili; i Trionfi del 
Petrarca, che nella R. Gallòria sono istoriati 
in. piccioli armadi , ehi (piriche intendente fu- 
rono creduti di Paolo! ■ . I 

Masoliuo da Panicale prese a coltivar la parte n*.oiino a. 
del chiaroscuro. Crèdo òhe agSai gli giovasse 
l’ aver lungamente atteso aUa , plastica e alla j£[“' ru n, ‘ 
scultura, esercizio che agevola oltre ogni cre- 
dere il rilievo a’ pittori/ Maestró in ciò gli era 
stato 'il Ghìberti, che a que 1 dì non avea pari 
in disegnare, in Comporre, in dare «'«rima alle 
figure : il colorito > che solo gli rimanea per es- 
ser pittore., lo apprese dallo Stamina, che si- 
milmente n’ora allora il più celebre maestro. 

Riunito cosi il meglio di due seuole, produsse 
quel nuovo stile non esente, ancor da secchezza, 
nò emendato dunpiutameuto,ma grande, uni- , 
to, sfuAato oltre ogni passato esempio. La cap- 
pelli di S. Pietro al Cannine è il monumento 
che ne. resta. Vi dipinse-, oltre, gli Evangelisti, 
alcune storie del Santo, la sua vocazione al- 
l’Apostolato, la Tempèsta, la Negazione, il uni-» 
raoolo fatto alla Porta Sj>ecxosa, la Predica- 
zioìle; Intercetto lui da morte , altre istorie di 
S. Pietro; come il Tributo pagato a Cesare, il 
Battesimo, dato alle turbe, il Sanar degl’ iiìfer- „ 
mi, furon dipinte dopo varj aam da! suo sco- 
lare Maso tll S, Giovanni; giovano che, tutto • 
immerso ne’ pensieri dell’arte, dai vivere peonie 
dicesi, a caso, fu -soprannominato' Masaccio. &*«•««*• 
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È. questo uu Genio 'die fa v epoca nella pit- 
tura; e il ,Meng$ io numera primo fra quei 
tdiè le -.Aprirono Quota strada, H "Vasari scri- 
ve, « che le cose fatte innanzi a lui -si possono 
« chiamare dipinte; e le sue, vive, veraci e 
«' naturali; e altrove, ehe ìiiun maestro di quella 
« età si accollò al modelli quanto costui ». 
Avea forgiato il fondo dell’ arte sù le opere del 
.Ghiberti e di Donatello ; avea dal llrunelleschi 
- appresa la prospettiva; e ito a Ruma 7 non-può 
fai* dio non, si perfezionasse su 1 marmi annidili. 
Trevo quivi due professori più provetti, Gen- 
tile da Fabriano e Vittore Pisanellq; i cui elo- 

f [jt èopie -del primo pittore della sua età,. posse» 
eggersi prèsso di Al affei nella Vomita illustrata 
al T. Ili,, pag. 277;; e sono ripetuti in altri li- 
bri. Ma quei che così ne "scrissero .0 .nulla vi- 
dero. di Masaccio, o ne /videi’ solo le prime 
oper^; por 'figura la tavola di S. Anna in S. Ain- 
hi'ogio di Firenze j e la cappella dir.Sh' a te- 
rni a a S.- Clemente di Roma, óve a nc^H^ gio- 
vane espresse alci ineriste» ri e della Passipiìe-di 
G. C. e di quella Santa; aggiuntivi nella volta 
gli Evangebsti, che sob restano iinrmnii dati- 
tocco. i/opera è bella per que’ tempi; ina da 
alcuni ascrittagli dubbiamente , e da non para- 
gonarsi al lavoro del CàVnijne r .in cui,- a usar 
la frase di Plipio , jam perfetta sunt oiAnia. 
Lq .IJgure posano e scortapo-, ciò clip a Paolo 
Uccello noìp riuscì , /variamente, é perfettamen- 
te;! l'aria delle teste, dice Mengs; è sul gusto 
di Raffaello ;<T espressione ' è cosi acconcia , che 
gli animi poli son dipinti men Vivacemente 
de’ corpi. Il nudo è segnalo con verità c eoa 
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artifizio : fa quasi epoca d’ arte quella figura tanti» 
lodata nel Battesimo* di S: Pietro, la quale par , 
tremare; dal gelo. Le vesti,' sbandita la minu- 
tezza, presentano poche e naturali piege ; il eo-" 

Iprito-è Toro, bea. variato, tenero, accordato 
stupendamente} il rilievo è grandissimo,^ Que- 
sta cappella i>oq ebbe l’ ultima mano da lui 
stesso ; . che morto nel • 1 443 , nè senza sospetto 
ili veleno-, iasciolla mancante ili alcune istorie, 
supplitevi dopp moli’ anni dal minor' LippL Ella 
di poi fu la scuola rii tu^t’ i miglior Fiorentini 
che nomineremo in quest’epoca,© nella.segùeìi- 
te, di «Pietro Perugino ,, di Rafthele stesso i ed è 
cosa maravigliosa ebe pel corso ili molti anni, .. 
in una città ferace ri’ingegnh sempre intenti ad - 
avanzar l'arte, noli sigiugnesse, imitando Ma-* 
saccio, ov’ egli senz’avere imitato alcuno era giun- 
to. Altre opere a fresco ugualmente lodate ne 
dislece il -tempo a Firenze: e 'specialmente la 
Sacra della chiesa del Carmine', di cui vidi un 
disegno in Pavia presso ri dotto P. Lettor Fon- 
tana Barnabita, Le gallerie ne bau pochissime. 

In quella di Pitti n’ è tenuto in gran pregio un 
ritratto rii giovàne che. sembra aver vita. 

Dopo Masaccio, due Religiosi si distinsero 
nella Scuola fiorentina. Il primo è un. Reato 
dell’ Órdine Domenicano, chiamato F.. Gioiyunii 
da Fiesole, o ri B. Cri»- Angelico, ai secolo b. g». a». 
Santi Tosini , come leggasi neUé Novelle Let- ** w 
terarie del i^y3. 11 sUo primo esercizio Ih mi-, 
niar libri; arte ki cui gli fu guida «o, mag- 
gior fratell» miniatore e pittore insieme. Dicesi 
che studiasse nella cappella di Masaccio: ma 
confrontando la età lóro, non è, da crederlo 
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facilmente: Lo stilo ancora aouopre altra origine. 
Nd Beato si vede sempre qualche -orma di giot- 
tesco ilei posare delle ligure e. ne’ compensi 
dell’ arte ; .senza dir delle vésti, che .spésso pièga 
a lunghi cannelli p e della squisita diligenza in 
tigni mi nor ia , propria de’ miniatoli. Nè da essi 
molto distinguesi nella pjù parte dellé sue ope- 
re, che sònp safcre' istorie di N. S. , o della 
( Madre di J)io , in quadretti da stanza, non rari 
in Firenze. La R. Calleria ne ha diversi, e il 
più, gajo e finito è quello della Nascita del Ba- 
tista. La tavola del Paradiso ricca eli figure, 
eli’ elisie a S» Maria Maddalena de’ Pazzi, è 
delle sue coSe più,’ rare, perchè in più grande 
proporzione , ' ed è anco, delle più belle. Suo 
singola r vanto è la. bellezza onde adorna i 
volti de’ Santi é degli Angeli } vero Guido per 
quella età, 'anche nella soavità de’ colori, clic, 
lnHichè *a tempora,- pur giunse ail unti re poco 
meno che -perfettamente. Fu tenuto un de ? primi 
del suo tempo anche in-lavori a. fresco ; é ado- 
perato ad ornare, non che il duomo. di Orvie- 
to, il palazzo Stesso' Vaticano, ovte dipinse una 
Cappella, Opera lodatissima dagli scrittori. 11 
Vasari conta fra’ suoi discepoli Gentile ila Fa- 
briano , che secondo la età non potea^. esserlo; 
Zji»u sirow. e Zaiipbi - Strc^d * di i>obd .sangue , di cui non 
so che ili pubblico rimanga pittura certa ; so 
die per le vie del maestro si ayanzù sopra il 
■fatfgo de’ dilettanti. Molto sopra gran parte de’ 
e.n»no Co»- Contemporanei si elevò Bcnozzo GozzoH, altro 
suo" discepolo • c imitatore di Masaccio. • 

Vince il suo esemplare in poche cose; conir 
sono la vastità degli edifizj , f amenità del paese, 
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la bizzarrìa delle idee gaje veramente , lepi- 
de, pittoresche. Nel palazzo Riccardi , die fit 
già reggia del Principe , e in buon essere la 
cappella , ove dipinse una Gloria una Natività 
di' G. C. e mia Epifania. Operò quivi, | con una 
profusione di oro ne vestiti, che forse non ha 
esempio in opere ( a frgseo;*e Con- una imita- 
zione del vero, che par vedersi f immagine del 
suo secolo W ritratti , ne’ vcstiti, nelle barda- 
tnre de’ cavalli, in ogni usanza, più minuta. 
■Visse rapito e morì a Pisa, oVe dee conoscer- 
si , avendo ivi disegnato e composte» megliq elle 
a Firenze, e temperato fuso dell’oro. Il qua- 
dro di S.- Tommaso d’ Aquino in duomo è assai 
commendato dal Vasàri e dal Ricanlson; e più 
di .tutto gli fon nome le tante, istorie scrittu- 
rali, onde ornò un. intero braccio del 'Campo 
Santo j opera terribilistiina. -e da metter paura 
à una legione di pittati iY&s:) * condotta a per- 
fezione in soli due anni. Qui è d ove spiega 
un talentò per la coirqiosfoione ,\ una imitazione 
del vero, una varietà di .volti e db attitudini, 
un colorito sugoso , vivàce , lucido di ohrenia- 
re, una espressióne di affetti da farlo tener primo 
dopo MasaQcio. Stento ft credere ohe solo fa- 
cesse tutto. Nella Ubbriachezza * rii Noè , nella 
Torre di, Babele e” in certi altri quadri si- varie 
uno studiò di sorprendere , clic nuli appare in 
qualche altro; , qve -son figure talora fatte di 

Ì n'atlea e con. secchezza, massime ne’ corpi, de’ 
anciqlli'; difetti rhe vorrei attribuire a qualche 
suo aiutò- piuttosto ohe*a lui stesso. Vicino alta 
grande opera è il suo sepolcro postogli dàlia 
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grata città a nome pubblico , ed anche un’ e- 
pigrafe che lo loda per la evidenza delle cose 
ritratte.- Il- tempo istesfip, quasi conoscendone 
il mèrito, Ha rispettato questo lavoro sopra 
ogni altro del Campo Santo. 

Jb’<altró Religiosa, e ben' diverso dal B. Gio- 
f. riii PP c,Li rr i. vanni , è F. Filippo Lippi Carmelitano, scolare 
non di Masàccio, -copie vuole il Vasari; ma 
delle sue opere. -Celi’ assiduità in copiarle parve 
talora un nuovo Malaccio * specialmente nelle 
piccole storie. Nella : sagrestia di S. Spirito ve 
nè' Ita dèlie bellissima- Ivi pure ed in S. Am- 
brogio e altrove som tavole con immagini di 
N. Signora e -Cori d’ Angioli ;•>< volti pieni, leg- 
giadri , sparsi ‘di un colore e di una grazia eli’ è 
tutta sua. Ne’ vestiti amò un piegar fitto e si- 
mile alf arricciatura de* camici, ed ebbe tinte 
lucidissime; moderate però e spesso temprate 
' - ^ (fi mi pavonazzo.nón òvvio in altri/ Dipingendo 

' alla Pieve di Pra^o, introdusse nelle- grand’ isto- 
lip a frésco. le proporzioni maggiori del vero; e 
le storie del Protomartire* c del Batista, che ivi 
fece, furono a parer del’ Vasari rsuoi capi-d’o- 
jf pera. La -uscita del chiòstro, la schiavitù in 
Barberia , le pitture fatte in Napoli, in 'Padova 
e altrove, la morte affrettatagli - col veleno dai 
parenti dr-una giovane, da' cui gli nacque un 
figlio naturale,, chiamato similmente Filippo 
Lippi, si hanno presso il Vasari stesso. Il P. della 
Valle è disparére ch’egli finn avesse mai pro- 
fessato: ma nei Necrologio -def Carmine sotto 
l’anno i4Gi) ; è 'segnata la stia morte, ed egli 
vi è nominato Fra Filippo. Mori a Spole ti, ove 
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avca . condotta a buon termine la sua gran -pit- 
tura ip duomo:- Lorenzo ; il Magnifico,, che ng 
richiese: le cehpri uque’ cittadini, flou le avendo 
ottenu te^ fece Almeno costruire, ad easse-un bel , 

deposito e vi. aggiunse un elogio composto .da 
Angelo Poliziano i - esempio che io riferisco., 
perchà si vegga in quant’ onore salila fòsse farle 
in que’ tempi. FV Diamante da Pratò., ’gia sco- f. nù*, n i». 
lare- dehLippi. e frjuto nell’ estremo lavoro,. lo- 
imitò bene; sòccomp pur tfeeero F r^ncesyo Pe- p™»"™ p« 
sello fiorentino , uscito della 'medesima.sci^o la , >e *' 
meglio anche di lui-Pesellinò suo. figliò ^ arjtt‘fiee* c,,m,10> 
di breve vita. . La Epiiìuiia di Francesco dsl 
Vàsari descritta ^ ov’c il ritratto di- Donato uLcv- 
ciajuoli, si siqipone nella Heal Galleria, il gradò 
dipinto' dai -figlio al Noviziato dì Sv Croce .vi 
è ancora; contiene istorie ile’ Santi Cosina e 
Dàmiario e da’ Santi Antonio e Francesco ^ che 
l’jstorico chiamò maravigliosissime, e forse non 4, * 

le lodò per quel sècolo oltre il dovere. 

Circa il medesimp tempo fiorirono in -Firenze 
altri artefici valenti, ma oscurati quivi, da mag- 
gior riipjpt; Tgl fu un Berto Linajuolo,' le-, cfci Baio Linajuok. 
pitture IflTprivùtp case lungo tempo furono in 
pregio; 'anzi mandale anco ^ re d’ Ungheria gli 
partorirono gran fama in qpel regno: e Alessio Air,.;.,B«i«io- 
Baldovlrtelti, piltor nobile. -e oltre ogni credere ,miUl ‘ 
diligeptc' e minuto , buon” - mosaicista c mae- 
stro -ilei Gluidàiidajo. Delhi DTati vi Là "di d? Q. 
al portico id^Aà" fiunziata c delle 'altre sue opere 
rimahe oggi piuttosto il disegnò che il colori- 
to dilegoiìtesi le tipte per da' debolezza delia 
coipposiriphe. - Aggiungo a cjuesp il Verrocclrip Andrea v«r- 
celebre statuario, disegnatore valente e pittore rorrh “ > ' 
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altresì , ma per passatempo piuttosto che per 
mestiere. Dipingei>do Lui a S. Salvi un Batte- 
simo di N,-S.' # a yiiici allóra .giovinetto e sco- 
lar di esso vi fece mi Àngiolo più bello che 
noò erano le figure del maestro ; il quale, sde- 
gnato «li esser vinto da un fanciullo, non toccò 
mai più pennello. > . -V; - > • ; 

Scolar dr‘ Masaccio , come, immagina il Bal- 
dinucci, o imitatore piuttosto , ma più nella po- 
situra-, nel rilievo è nel piegare de’ paoni , die 
a mirra dei e»- nella grazia è nel colore , fu Andrea del CaStaS 
gno, liome infame .nella storia.. Viveva rf’ tem- 
pi , phe trovato il segreto del dipingere s olio 
«là Giovanni Van-Ejch-, o' ÀbejL, o Gk>. da 
Brugge$ (scoperà fatta circa il'-r^t 0 ) (*), ' co- 
minciava a diffondersi per l’Italia non pur la 
fama, ma eziandio qualche ‘saggio «li. cosi utile 

; ; 'j‘-; ■ " • ; ‘ v ' ’l 

(*) NeÌFAbbecedariodo'l Guarientr all' articolo Czo- 
j4beyh è t riferito un «jliadretto di questo pittore, ch’esi- 
ste' nella galleria di Dresda, con ilata del t 4*f>; quando, 
uice lo Scrittore-, fioriva il s'ho gran nome, dipingendo 
i gfà nella stia seconda paniera, cioè a olicfe., flap pre- 
senta N. Signora in maestoso sedile col divini» Infanto , 
il quale da S. Anna assisa m seggiola di paglia.grazio- 
sam«?nte' riceve un pomo :, vi assistono i Santi Giovue- 
chino e Giuseppe, Il cui volto -è il 'ritratto del pittore 
i stesso, \i si yeggon a rini, che mostrano' psserc stata 
fatta quella pittata per qualche gran personaggio. F. 
opera conservatissima, e dal Guarienti chiamata la ma- 
raviglia della pittura pervia diligenza con cui sé lavo- 
rala anche in ogni mobile y e specialmente pegchà'la 
camera ove si figura Fazione, il letto, la finestra , U 
pavimento fatto a pimto alto , tutto in sómma è con- 
dotto con le' pi ii eSatt/: regole della prospettiva. Cosi 
piò sospettarsi che àncbc in- questa parte della pittura 
i Fiamminghi' precedessero i potori- d" Italia. 
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metodo: e gli artefici nostri maravigliati della * 
unione 3 morbidezza , dicacità che i colori pren- 
devano pel- quel ritrovamento, sospiravano di 
venirne in chiaro pure una volta. Un Antonello Antoo.it. a. 
da Messina, che avca giri Studiato in . Roma , 
ito a tal fine in Fiandra , apprese il segreto, , 
dice il Vasai?, dall’ inventore ; e veliuto,indi a" 

Venezia , ad \m suo intimo per> nome Dome- Dom.nir. ... 
nico lo comunicò. Domenico , dopo avere- non ar "‘ ou ' 
poco opérato ■ in patria, é di poi a Loreto ed 
altrove per lo Stato» Ecclesiastico {*), passò ih 
Firenze. Quivi venuto in ^ammirazione agli al- 
tri,' e perciò in invidia al Uastagno , fu da • co- 
stui con finta, amicizia Indotto .« partecipargli 
il segreto; e ne fu poi contraccambiato ceni, una 
morte sciaguratissima datagli da Andrea- a tra- 
ditneirto, per non . av er rivale in quelT arte, il 
traditore seppe anche ben Celare ?u sho misfat- 
to; onde' ne’ processi caddero in sospetto varj 
innocenti , ma egli non mai; fintantoché veduto 
a morte , spontaneamente palesò il suo delitto 
e l’altrui innocenza. È coiTtato"- fra’ primi della 
svia età per la vivacità ? pel' disegno , -per la pro- 
spettiva, avendo anche perfezionata t arte niello 
scortare. Le migliori opere di lui son perite; 
rimane a S. Luca- de 1 Magliuòli Una stia tavo- 
la, ed alquante istorie nel grado , condotte- con 
assai, jchligenza ; e nel faonistero, degli Angeli 1 
un Crocifisso fra varj Santi dipinto sopra una 
parete. ■ 1 1 -, 


(*) Nel >4^4 era- iif- gran credito a HPerògja. V. il 
àfariotli , tett, Perug. f. 1 33 . » ^ » \ 
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E»ne crìtico » Contro la narrazione del Vasari già esposta 
tSSSr sono insorti molti scrittori, pretendendo <slie il 
amciiaia, « in- mo t 0 do di dipingere a olio sia molto più an- 

uanzi V an-Lych I r \ « i?. '* 

« dipioguM a tico. Si è voluto ha ripeterlo da tempi romani. 
*' 10 Questa opinione è promossa dal sig. Ranza in 

proposito del quadrò detto di S. Èieua, di’ è 
un trapuiito di varj pezzi di spia cuciti in- 
. siemc,’ i quali compongono una immagine di 

Maria Santissima cpl divino Infante: de teste • 
e le mani sono dipinte a olio •, le vesti son 
ombreggiate coll’ ago e in gran parte col pen- 
. nello. Tal quadro si conserva in Vercelli, e 
per tradizione di que’, cittadini riferita dal Ma- 
inilo» (Diar f ltnl cap- 28), si dieq lavorato 
. da S. Elena- madre di Costantino*; •’ cioè Cuciti 
da lei que’ pezzi di seta, e aggiuntavi dal suo 
pittore F opera- del pennello e della doratura , 
come congettura il sig. Ranza. Egli non ville 
che F-uso di -dipingere Gesù bambino nel seno 
.della Vergine (coinè notiamo nella prefazione 
alla Scuola romana) è posteriore al iv secolo ; 
e- che altre particolarità che racconta di' quel 
suo quadro , mal si' accordano qo’ tempi co- 
stantiniani per figura -il manto cuculiato di 
N. D. f e la carta annessa- eh’ è di sfilàecr. Da 
tali indizj si. dovea, piuttosto concludere che o 
non è pittura li olio quella che semiira esserè, 

' o che quella sacra immagine quandunque. fatta , 

fu ritocca non altea niente clìe o la Nunziata 
- di Firenze, o S. M. Primerana di Fiesolo: la 
prima delle quali ne’ panni, la seconda nel 
volto non son oggidì quel che furenti he’ prischi 
tempi. ... ir 

, \ Altri, senza salire a’ primi secoli della Chiesa, 
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hanno aderito che fuor d 1 Italia gjà ad olio 
si dipingesse almeno nel secolo xt» In prova 
di ciò hanno addot to un codice di Teofilo into- 
naco', altramente' detto lluggiero, noli più tardo 
dell’ indicato secolo, che ha per titolo De omni 
sdentici arti a pingemti , ove realmente §’ inser 
gna la preparazione e P uso dell 1 olio di K110 
IN e diede 1 conto; fin rdal 1774 il sig. . Àbramo 
Leasing in Qna dissertazione tedesca sa (pestò 
argomento edita in Branswik, av’-egli era hi- 
bliótceario del Principe. Ne- scrisse pure il 
sig. abate Morelli fsa 1 Codici Nani»ni.( coti. '39 
e molto a lungo il sig. Raspe «el Saggio erè- 
tico su' la Ritliìra- a olio pubblicato ili Londra 
in lingua inglese, ove rammentò le -còpie che 
n r esistoiib in più biblioteche,, e referi : del me. 
gran parte: Tutto finalmente il Trattato di 
Teofilo si e inserito da Cristiano. Lefst, nella 
Collezipne del Lessing Zilr- fiéschiqhff und 
Uttératnr. DrufW. «1781. Ne trattò inoltre di 
sig. dottor - Aglietti nel Giornale 1 Veneto (Di- 

" > . ' "i" ' ‘ * C s ■ '■ j t t 

, « ' » • 

(*) Lib. I, c. 18. Aceipe sepien lini, ri exsrcrn fi- 
lmi in tarlatine super igrrem Jsing acqua , ec.- 'Brustolato 
Vuoi -che si pesti é si spolverizzi J e con alquanta ^di 
acqua novarhente ■ si metta al- fuoco nella padella e si 
scaldi .assai ; quindi entro un pannojino.si ponga, sotto 
lo sM-ettojo e se ne sprema, l’olio. Cpntìnpa : cupi hoc 
‘elèo t ere miniiun sire cenobrium super lapide m sinc 
ctquh' et cum pijicelto ti nifi sliper oslier vel' tabulas quas 
rubmenrè volueiis , ‘et ad so lem siccabi* ; deinde. itcrum 
linicn-et siocnbisr E- nel capo aa.' Aceipe colores qtios 
inrporgrq volperà- terens eos diligenter oleo lini fine 
aqua-, et fnc mixturas vultuum ac\vestimentorum sicùl 
superfu/’iiqua Jeceras , et bestìas, Uve ares, aut folta 
vaiiabis suis coloribus proiù libuerìt. 
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cenibre 1793), C novamentc ne ha discorso il 
prelodato sig. Morelli nella Notìzia altre volte 
da me citata ad emenda o ad accrescimento 
di questa edizione, ma a questa volta 'fcon piu 
soddisfazione che mai ; perchè egli nella que- 
stione agitata da tanti rem acti tetigit. Egli 
dunque Conferma a Giovanni {che la sua No- 
tizia chiama • Gianes da Brtigia) il vanto che 
gli dà il Vasari; ma spiega meglio in qual 
senso si deggia intendere. Non risponde agli 
oppositori, che l’arte di pingerè insegnata da 
Teofilo potea esser ita in dimenticanza, c da 
Giovanni riprodotta, onde il Vasari ne lo po- 
tesse lodare cpiasi inventore , come dopo gli 
Antologia ti di Roma uvea risposto il Tirabo- 
sclii ( St. Lett. T. VI , pag. 1202 ). Nè anche 
adotta la difesa che mise in campo il Barone 
di Budberg nell’ Apologia di Gio. da Bruges 
( Gottinga , 1792. V. Esprit des Journiutjc , 
Qttob. 1 792) ; cioè che Teofilo insegno l arte 
di dipingere a olio solamente sopra campi senza 
figure e senza ornamenti ; perciocché Teofilo 
nel capo a 2 , le cui pajrole abbiamo addotte nella 
nota , anche quest’ arte insegnò. In che dunque 
sta la invenzione di Giovanni tanto decantata 
nel mondo? Eccolo. Nel metodo antico non si 

F otea mettere un Colore sopra la tavola, se 
altro non era prirha seccato -al sole ; Cosa 
d'infinita pazienza, còme confessa Teofilo: quoti 
in iniaginibus . diuturnwti et taediosum nitnis 
est (cap. 23); al che aggiornerei; che i colori 
non potevano unirsi mai perfettamente. Vide 
questi inconvenienti Van Eych.j e allora piu 
gliene dolse, qtiando a detta del Vasari avendo 


* 
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messa al’ sole una ' sua pittura a fine di pro- 
sciugarla , per soverchio calore si speziò la. ta- 
vola. Ed. egli allora,' eh’ era filosofo e filologo 
a sufficienza, cominciò’ a specolar là maniera 
di lisrar, colori oleosi, che senza ntetterli al sole 
si seccassero per sè stessi ; « e. aggiuntevi -altre 
« sue misture fede la' - veririée che Secca non 
« temè acque, che • accende i colori e gli -fa 
u luridi e gli unisce niirabiiniente, » che sono 
espressioni prese dal Vasari. Gosì parmi la que- 
stione ben risoluta; « la Soluzione può ridursi 
a due parole: innanzi a Van Eych si cono- 
sceva qualche metodo di dipingere a olio , ma 
imperfettissimo é- nojosissiuio a praticarsi in 
quadri ^cli figure y e questo praticavasi Cltra- 
jnonti, nè si si» se fosse -beri cognito in Itaba: 
Giovanni trovò fi» perfezioné di quest’ ai te j- che 
si diffuse poi 5*er l’Europa j, e all’Italia si ,rese 
nota per mezzo di Antonio cr Àntónello da 
Messina. . ' ' ■> . ' 

. Qui \si fa innanzi un’ altra schiera di oppo- 
sitori, i quali non già coi libri, ma combàttono 
contro il Van' Eych e contro Antonello, e pii 
direttamente contro’ F Etorico Aretino , con pe- 
rizie di pittori e con esperiènze di 'chimici . 1 II 
Malvasia, dietro il giudizio del Tiarini, ,vuol 
Che Lippo Dafinasio dipingesse a olio; i Na- 
poletani, su l’ àutorità di Marco da Siena e di 
altri periti, lo affermino de’ lor pittori trecen- 
tisti; Io stesso liatt preteso alcuni (*) di certe 

(*) It Raipc ( Uh- rii.), il A alle ( Ann. al Vasari 
T. Ili; p. Ili), Tiiaboschi (St.'Lett. T. V!» p. 407 ) , 
\ emana (Giorit. Pisano , T. <y\, p. 220) citati dal 
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immagini dèi secolo xiv che sono a Siena , in 
Modena e altrove, e specialmeùte di quella di 
Tommaso da Modena, cheCspetta al gabinetto 
di S. M. I., e da noi è descritta nella. Scuòla 
natia del' pittore: delle quali pitture, tentate 
coll’ umido, o fatta l’analisi de’ colori, si è cre- 
duto che . fossero veramente lavorate a olio. 
Ma per quanto .si produca e di perizie e - di 
esperimenti, noh credo ancor dimostrato ciré 
il Vasari errasse. Non. è tnalagevple coutrap- 

I iorn» altre perizie ed altri spérimenti che dian 
ulne alla questione. Comincio dalla Toscana. 
Si è fatta in Pisa 1’ analisi del .colorito in molte 

E itture toscane, cl»e parevano a olio, dall’.ahi- 
ssimo chimico sig. Pietro Bianchi ; e si è tro- 
vato. che le più vecchie Solite ad avere- gran 
lucentezza dayano audizj di cera j* materia ado- 
perata giìr negli encausti , - e non obbliata da’ 
Greci che. istjruiron Giunta e i contemporanei. 
Par che se ne servissero come di una vernice* 
onde velare il -dipinto e dargli consistenza tla 
reggere aha umidità, e spargervi uiy cerio che 
di. dia&no 0 di lucente. Si è pure osservato 
che la dose 1 della céra va scemando sempre 
nel secolo quartodecimo ; anzi dopo il 1 36ó 
cade in dimenticanza, e succede una tempera 
die nulla splende. In quest’ esperienze non si 
è mai trovato olio, eccetto- alcune gocce di 

Morelli, Nfìlìdn, p. 114. A questi si è aggiunto receu- 
temente il .P. Federici Domenicano; giuoco è persua- 
dersi che T oiqmaso da Modena, o secondo lui da.Tre- 
vigi, da questa città portasse in, Germania la pittura a 
olio, e di là m Fiandra si propagasse, 
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oHo etereo, con cui, cohgettpra il dotto . Proi 
fessure essersi ite’ pruni tempi sciolta la cera 
per farne uso di' dipingere. * v < \ '■* 

Oltfe la cera si faceva' Uso in antico di certo 
gohnue e di rossi .l’ uovo, che facilmente inr 
gamiàno i mcn periti j tanto si avvicinano i 
quadri cosi dipinti a’ quadri dipinti con poco 
olio , siccotnè osservò nella, Pittura veneziana 
il sig. Panetti (p. ao); e l’ analisi della pittura 
di Tommaso da Modena^ lo ha confermato a 
maraviglia. Deggio tal notizia al fu sig. conte 
Durazzo, che -nel l^^Tin Venezia mi assicurò, 
elle inenty era in Ytifma. ne vide fare 1’ esame 
da più, periti per comando e in presenza del 
sig. Principe Kawnitzj e che il voto concorde 
di (furi Professori era stàio, non trovarsi quivi 
segno di -olio 5 ma che quella pittura lii latta- 
toli finissime gomme impastate Con ressi-, o con 
cliiard d’uovo*, e lo stesso giudizio dover for- 
marsi 1 di simili opere degli .antichi» Molto an- 
che apprezza il giudizio del sig. Piacenza sulla 
cèlebre, pittura (U Colantonio : nla. là -riserbe 
con altre- mie riflessioni alla Scuola de Napoli, 
Qui mi restringo ad avvertire, in fine il lettore 
coi sig. da Mprrona, chè' nelle prove che . si 
fanno chimicamente avviene spesso che il quadro 
si creda- vergine, e non si accorga ehe poste- 
riormeitte fu' ritocco ad òlio. E senza ciò può 
far gabbo nella questione presente l'olio ete- 
reo; anzi altri olii più comunali, come or ora 
spiegherò mèglio. Sciolte le difficoltà da’ mo- 
derni promosse contro il Vasari , una me ne 
rimane sopra alcune parole di lui, pve sembra 
essere in contradizióne seco slesso j ma esse 
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ben combinate cresceranno anzi luce alla que- 
stione. Pare a prima \ ista eh* egli ab&ia qui 
dimenticato ciò che avea detto nella vita di 
AilgioJ. tìiiddi, ove dà conto delle opereìe degli 
KairtA c*o- scritti di un Genuino di Andrea Genuini scolar 
di Angelo, Qojltui nel i 43; 7 cioè moUo .innanzi 
al venir di Domenico, distese un librò si; la 
pittava , che ras. si conserva nella libreria di 
S v Lorenzo Ivi, dice il Vasari, tratte* «del 
« macinare i colori a olio per far campi rossi , 

. ¥ azzurri, verdi e d’altre maniere, e de’ mor- 

1 « denti per mettere d’ oro, non già per figu- 

« re. » Lo stesso codice «consultò il Baldinuc- 
ci , e nel cap. 89 lesse : ti voglio insegnar a 
lavorar d’olio in munì, o in tavola , che V li- 
sa? ut molto i Tedeschi ; -te siegue nel codice 
• consultato per me (Lai òh. sig. ab. Moreni no- 
vaniente , e per lo simile in , fèrro e in pietra ; 
ma printa difetti dèi muro. Ne* capi seguenti 
dice chè questo dee farsi cócerulo f olio della, 
semenza del lino. Ciò non par elle si accordi 
con l’asserzione del Vasari: che Gio." da Brug- 
ges dopò molte esperienze « trovò che 1 olio 
« di Uno quello tli noce erano i più secca- 
« tivù Questi dutique bolhti con altre sue mi- 
m sture gli fecero la vernice , clf egfi , anzi 
« tutt’ i . pittori del mondo avea^io lungamente 
« desiderata. » Dal confronto però de. testi 
parmi poter raccoiTe tre cose. La prima è che 
il Vasari non escluda qualunque pittura a olio; 
giacche afferma che lungamente si era desidc- 


(n) Il codice del Cennino venne non ha guari pub- 
blicato per eura del sig. cav. Tauibroui. 
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l'ala, e per conseguenza se n’eran falti tenta- 
tivi j ma solo quella perfetta, che secca /lori 
teme acqua , che accende i colori , e gli fa lu- 
cidi e gli unisce mirabilmente , come poc’ aftzi 
si è ponderato, a. Che quella del Cerinini non 
dovea essere di tal fatta, o perchè non bollita 
con le misture di Gio vaimi, o perchè abile 
solo àMayori più grossolani , o per altra ra- 
gione ; cosa che provasi anche col fatto ; per- 
ciocché avendo egli lavorato a Firenze nello 
Spedale di Bonifazio una N. D. con varj Santi 
benché d? una maniera assai ben Colorita , pure 
non destò mai nè ammirazione nè invidia negli 
artefici. 3. Glie dopo tali osservazioni se non 
dee soscriversi ciecamente ad ogni relazione di 
antica pittura dipinta a olio, non dee cieca- 
mente rifiutarsi ogni relazione di pittura antica 
dipinta .a- olio con qualche metodo imperfetto. 

Questo è stato sempre il mio sistema nella 
presente questione: lo proposi nella edizione 
fiorentina , lo confermai nella primq bassanese , 
e in questa seconda sviluppato meglio lo pre- 
sento novamente al lettore. Torniamo alla nostra 
serie. ‘ 

I pittori che sièguono sono i più vicini al «inni- 
secol dell* oro, del cui colore si Van quasi tin- KU0 a i0lK ' l ‘ 
gendo alcune opere loro, non ostante la sec- 
chezza’ con Cui disegnano , e la non perfetta 
unione con cui per lo più coloriscono ; il che 
fanno a tempera comunemente, rade volte a 
. olio. Fiorivan 1 costoro a’ tempi di Sisto IV , 
il quale avendo eretta la cappella che da lui 
prese il nome, gli chiamò di Toscana. Furon 
essi il Botticclh , il Ghirlandaio, il Rosselli, 

Lami, Voi. I. 8 
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Luca da Cortona, D. Bartolommeo il’ Arezzo : 
i quali qui introdurrò insieme coi lor seguaci. 
Il M anni « elio scrisse distili temente la vita di 
alcuni di (pesti artefici Oyfc congetturare clic 
quel lavoro fosse fatto circa il i4?4- Si volle 
che dall’ una parte della cappella si esprnues- 
ser '-istorie di -Mose , dall’ altra di G. C. : cosi 
la opposta all’ antica la nuoVa Legge , all or.v- 
v bra la luce, alla figurò il figurato. 11 Pontefice 
non era intelligente di belle arti, nia eia va- 
ghissimo di quella gloria che- da eàse viene 
alle grandi -«pere de principi e ab ìiome loro. 
Scelse per soprintendente -del lavoro Sandro 
Filipepi, dall’orafo suo primo maestro cogno- 
s.,„jro Butti- minalo Botticelli, alfievo di F. Filippo; rmo- 
lli ' malo in quel tempo e cognito tuttavia nelle 

quadrerie per molle pitture in piccole figurine, 
dove talora Si confonderebbe col Mantcgna, 
se nelle teste fosse più vago., 11 Vasari, ram- 
mentando il suo quadretto della Calunnia rii 
- Apelle, lo dice bello quanto possa essere; e 
dall’ Assunta fatta per S.Fier Maggiore con in- 
finito numero ili figure giudica che fosse Fel- 
lissima e da dòvere vincer l’ invidia la prima 
è ora nella Beai Galleria, la seconda in privata 
casa. Ne resta pur qualche tavola, non però 
degna che si paragoni a ciò elle fece nella Si- 
stina. In essa appena si raffigura il Sandro di 
Firenze. La tentazione di Cristo ornata di si 
gran tempio con -tanto numero ili offerenti 
nell’ atrio ; Mosè che ajuta contro i pastori ma- 
diani ti le figlie ih Jetro con sì hello sfoggio 

(*) \Y Opuscoli del Calogeri» , ionio 43. . 
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Vii vesti colorite sì novamente; .altri fatti espressi 
con vivacità e con bizzarria , fan qui parere 
eh 1 egli di 'lunga mano avanzi eè stesso. Questo 
medesimo si osserva in altri che appresso no- 
mineremo : tanto pptè in loro la competenza ; 

La vista di una città «olita ad ingrandir le idee 
che vi si portano altronde; il giudizio di un 
pubblico che si appaga appena del , buono , 
perchè ha l’occhio avvezzo al maravigliosa 
La storia non accenna che in qjiè§t’ opera 
seco avesse Filippino Lippi, figlio-, comedi*- filippino Li rr i. 
cemmoj di F. Filippo. È però verisimile , sì 
perchè l’ebbe scolare fin da’ primi anni, sì 
perchè il gusto del Lippi di ritrarre in ogni 
pittura le usanze dell’ antichità par che si for- 
masse studiando in Roma ancor giovanetto.' D 
Celimi , nella Vita che scrisse di sè . medesime, 
attesta che avea veduti parecchj bbri di anti- 
chità disegnali da lui ; e .il Vasari crede che 
fosse il primo ad ornarne la pittura moderna,' 
inserendovi grotteschi, trofèi, armature, vasi, 
edifizj , vesti tratte dall’ antico ; lòde che io non 
so confermargli , perchè occupata molto prima \ 
dallo Squareione. Vero è che in questi ornamen- 
ti, e così pur, nel paese e in ogni minuta cosa è 
singolarissimo. U S. Bernardo di Badia, i Magi 
del Museo Reale, le due storie a fresco in S. Ma- 
ria Novella, 1’ una di.' S. Giovanni , l’ altra -di 
S. Filippo Apostoli, piaccion- forse più per 
questi accessorj che pe’ volti, i quali veramente 
non sono, corde nel. Lippi seniore, belli e gra- 
ziosi; son ritratti- veri , ma senza scelta. Fu 
egli chiamato a Roma per una cappella della 
Minerva , ov’ è un’ Assunta di sua mano e 
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alcune storie di S. Tommaso d’ Aquino , fra le 
quali prevai la Disputa. In questa cappella mi- 
gliorò le teste } e nondimeno fu vinto ih ciò 
iuimiìoo <ui dal suo scolare Raffacllino del Garbo , che nella 
volta fece cori di Angioli che soli bastano a 
confermargli il soprannome che lo distingue. 
A monte Olivete in Firenze è una Resurrezione 
di . Raflàellino , figure piccole, ma così graziose, 
così ben mosse e colorite con sì buon metodo, 
che appena gli si anteporrebbe altro maestro 
della sua età. Di un’ altra sua bella tavola col 
grado tuttavia superstite a ‘S. Salvi si fa men- 
zione dall’ eruditissimo sig. Morelli * nella Parte 
ultimai delle Memorie istorici le a p. 168. Così 
sono altre opere del suo pi-imo tempo ; poiché 
divenuto padre di numerosa famiglia, declinò 
sempre e morì nella povertà e* nell’ abie- 
zione. ' ' 

Domenico del Il secondo che nominai alla Sistina è Do- 
gi. irUuj»jo. nienico Corradi, dalla professione paterna detto 
del Gbirlandajo, pittore e mosaicista eccellente, 
anzi miglioratore di tali arti. Egli in quel con- 
corso della Sistina vi figurò il Risorgimento di 
G. C., pittura che già perì, e la Vocazione de’ 
SS, Piero è Andrea che si vedo ancora., Questi 
è quel Gbirlandajo , nella cui scuola, o su le 
cui massime' si formarono non sol Ridolfo del 
Gbirlandajo Suo figlio, ma lo stesso B’onar- 
ruoti e i migliqri artefici dall’ epoca susseguen- 
te 5 uomo di una schiettezza; di contorni, di un 
garbo di fattezze, di una' varietà d’ idee, di 
una facilità e diligenza veramente rara ; il primo 
tra’ Fiorentini che per via della prospettiva 
giunse a dare buona disposizione je profondità 
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alle composizioni (*). Fu anche ile’ primi a tor 
via' da 1 , vestili que\ gran fregi yl 1 oro che gli an- 
tichi vi collocavano ; quasi non potendo firn 
belle Ibi; figure, s’ingegnassero di farle ricche. 
Rimane nondimeno ancora di lui qualche ta- 
vola lumeggiata discretamente a oro; siccome 
in Firenze, una Epifania alla chiesa degl’inno- 
centi. E opera insigne ; coni’ è pure una sua 
cappella a S. Trinità, con geste di S. Fran- 
cesco, e un suo Presepio nella sagrestia ili 
quella chiesa. Celebratissimo è il coro di S. Ma- 
ria Novella , pve figurò dall’ una banda istorie 
del Precursore , chili’ altra istorie di N. Signo- 
ra, e in oltre quella Strage degl’ Innocenti tanto 
lodata dal Vasari. Vi son ritratti moltissimi e 
letterati e primarj cittadini; e poco mepo che 
ogni testa e un ritratto , nobilitato però nelle 
forme , o anche scelto fra. molti. Le inani e i. 
piedi delle figure non corrispondono ; e queste 
ultime diligenze son meriti di Andrea del Sarto, 
in cui par vedere la maniera del Ghirlandajo 
aggrandita e perfezionata. Vidi molte sue opere 
sparse per l’ Italia J in Roma, a Rimirò, a Pù*a, 
agli Eremitani di Pietra'' Santa , a’ Camaldolesi 
di Volterra, qvc, oltre le pitture del refettorio, 
è in chiesa un S. Romualdo inciso da Diana la 
Mantovana. Non dee confondersi questo maestro 
con la sua scuola , come avviene in varie qua- 
drerie, ove le sacre Famiglie lavorate da’ fra- 
telli o dagli allievi si additano per sue ; ma 
sono ben lontane da quella lode cilena lui ab- 
* • » 

o V. Mengs', T. II, p. 109. 
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biam data giustamente. Davide l 1 uno de’ fratelli 
molto attese al musaico ; Benedetto altro lia- 
tello dipinse in Francia' 'forse -più che in Italia ; 
Bastiano Mainardi lor cognato fu ajulo di Do- 
menico più che pittore d’ invenzione. Baldino 
Baldinelii , Niccolò Cieco, Jacopo del Tedesco, 
Jacopo Indaco più non lian fama; senonchè si 
sa dell’ ultimo aver dipinto in Roma qualcosa 
anche col Pinturiccliio., » ed essere rflato fratello 
di un Francesco pittore, noto in Montepulciano 
più che in Tirenze. 

Operò aticora nella cappella del Papa, Cosimo 
Rosselli, la cui nobil famiglia ha prodotti più 
altri professori. Poco ^di lui resta in pubblico 
nella sua patria, oltre il Miracolo del Sacra- 
mento* eh’ è in S. Ambrogio ; pittura a fresco 
folta di popolo, ne’ cui ritratti è varietà, af- 
fetto, evidenza. A lui il Vasari dà nel lavoro 
di Roma minor lode - che a vermi altro. Ma 
egli, non potendA uguagliare i competitori nel 
disegno , caricò le ~ sue. pitture di colori bril- 
lanti e di fregj d’oro; cosa che se il miglior 
gusto già condannava , pur piaceva al Papa, che 
lo commendò e lo premiò sopra tutti. La mi- 
glior cosa che vi facesse è forse la Predica- 
zione di Cristo in sul monte , ove il paese dicesi 
fatto da Pier di Cpsiino, pittore anck’ egli di 
buon colorito piuttosto che di buon disegno , 
come può vedersi in una tavola agl’ Innocenti 
e nel suo Perse» di Galleria. Questi, due nondi- 
meno son celebri nella storia, perchè maestri il 
primo del Porta , il seeòndo di Andrea del Sart o. 

Niun altro de 1 Fiorentini fu adoperato a di- 
pingere nella gran cappella. Ma indi a non molto 
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vi venner pure e xi fecero in bromo il de- 
posito a Sisto IV Pietro e Antonio Polla jnoli, 
statuari ed anche pittori, le coi opere a S. Mi- 
niato fuor di Firenze si veggono tuttavia., e 
la tavola fu trasferita -ol JVluseo Reale. Vi si 
sctiopre la scuola del Castagno, di coi Pietro 
era stato scolare'; volti austeri •$ colorito a olio 
forte e sugoso. Antonio Scolar di Pietro riuscì 
valentissimo per quella età: nella cappella de’ 
Marchesi Pneei a’ Servi è di sua mano il Mniv 
tirio di S. Sebastiano ,* eli’ è ima delle migliori 
tavole ch ? io vedessi del secolo • xv. 11 colore 
non è ottimo ; ma la composizione esce dall’ uso 
de’ suoi tempi , e il disegno del nudo mostra 
lo studio che avea fatto nella notomia ; primo 
forse fra’ pittori d’ Italia che, scorticando cada- 
veri, apprendesse ]>er principj la ragione de’ 
mùscoli. I Pollajuoli morirono ambedue in Ro- 
ma , ove a S. Pietro in Vincoli ò il loro de- 
posito con una pittura, non so se di essi o 
della scuòla , phe simboleggia, spiegano alcuni, 
la gita rlPuii’ anima nel purgatorio, e la potestà 
delle indulgenze per liberamela. • 

I due che sieguono furon chiamati alla Sistina 
dallo Stato fiorentino, i cui pittori, dopo quei 
della capitale', verri) ora considerando. Luca 
Signorelli' fu eortoncse , affine dei Vasari di 
Arezzo , discepolo di Piero della Francesca, 
pittór di spirito e di- espressione , un de’ primi 
in Toscana che disegnassero i corpi cohv. vera 
intelligenza di notomia, ancorché alquanto sce» 
cameade. Il duomo di Orvieto ne fa fede , e 
que’ tapt’ ignudi: i cui atteggiamenti non isde- 
gnò d’ imitare anche Michelangiolo. Per quanto 
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in grandissima parte delle sue opere non si 
noti scelta di- fórme-, nò unione ■ sufficiente di 
colori ; in alcune altre, specialmente nella O,- 
munione degli Apostoli dipinta al Gesù in patria 
sua, si trova una bellezza, una grazia, un tin- 
gere Glie tira al moderno. Operò in Urbino, 
a Volterra., a Firenze, in più altre città. Nella 
Sistùia espresse il Viaggiò di Mosè cqii Sefora , 
e la, Promulgazione della Legge vècchia - , istorie 
copiose- e ordinate meglio che non insegnava 
il suo secolo , confuso in disporre. Il Vasari e 
il Taja in quel gran concorso di artefici a lui 
dan la palma; a me sembra almeno che ivi 
gareggi co’ primi e che avanzi se stesso. Formò 
Tomma» B«r- alla patria due nobili allievi; Tommaso Bema- 
bei che lo invitò esattamente , . e qualche opera 
Turbino Zac- ne resta in S. M. del Calcinajo ; e Tarpino Zao- 
cagiia clic tenne altro stile, e se ne legge una 
tavola fatta per la chiesa di S. Agata in Can- 
i laleila presso Cortona nel *537. 

1)on , BtioW J)on Bartolommeo della Gatta nulla fece alla 

«neo della Oaltu. r ,. ... ~ . . 4 n . 

Slatina di sua invenzione; presto ajuto al ài- 
enorelli e al Perugmò. Era stato educato in 
Firenze nel monistero degli Angeli' più alla 
miniatura che alla pittura. Fatto (Jbate di S. Cle- 
mente in Arezzo , esercitò ivi or, 1 ’ mia , or, l’ al- 
tra; e fu anche versato in musica e ih archi- 
tettura. Delle sue pitture altro più non resta 
ili Arezzo , 1 come leggesi in una Guida ms. della 
città, fuorché il S. Girolamo fatto in duomo 
entro- una cappella, e poi nel 1794 trasferito 
con l 1 intonaco nella sagrestia. L’Abate, ebbe 
Domenico Pe- scolari Domenico Pecori e Matteo Lappoli gen- 
Lappoii. “ r ° tiluoniini aretini , clic si avanzarono nell’ arte 
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con altri esempi; Specialmente il pi-imo che 
può conoscersi alla pieve nel quadro ove JV. 

Signora acooglie sotto il manto il pope! di 
Arezzo raccomandatole da’ Santi suoi protet- 
tori. Vi son volti, che pajon del Francia hel- 
f architettura , composizione giudiziosa , uso 
discreto di dorature. < . 

Molto ^acquistarono due miniatori scorti dai 
precetti, o piuttosto dagli esempj dell? Abate, 
se ne crediamo al Vasari: Girolamo nominato Cimiamo e La„- 
anehe 'dal ltit^Mi insieme con Lancilao fra gli ' I o I ’'“ lo,an, ' 
allievi della Scuola > di, Padova.; e Vante’, o, 
com’ egli si soscrivevà , Attavante fiorentino. Auarantc Bo- 
Se ne leggono due lettere iufra le Pittòriche rcu " n °' 
del tomo III; c dal Vasari e dal Tiraboschi 
( Tom. VT, p. 1 204 ) si raccoglie che miniò 
molti libri, pel re Mattia fi’ Ungheria rimasi 
poi alle librerie Medicea ed Estense. Uno, della 
veneta di S. Marco me, ne fece osservare il 
celebre sig. abate MoreUi thè vi presiede. È 
F opera di Marziano Cappella, ove il soggetto 
al lutto poetico è espresso , dirò così , da poeta 
che minia. L’ adunanza degli Dei, gli uffizi delle 
Varie Arti e Scienze . i fregj quasi a Oso delle 
grottesche ornali a luogo a luogo di ritrattini 
scuoprono in Vante un ingegno che ottima- 
mente seconda 1 ’ idea dell’ opera. Il disegno 
conformasi al più studiato del Botticelb ; il co- 
lorito è gajo, vivo, lucehte; la' squisitezza del 
lavoro merita all’ autore più fama che non ne 
gode. Nella vita di D. B.irtolommeo il Vasari, 
o gli stampatori confusero Attavante con Glie- ^Ghcr.mlo mi- 
rardo miniatore, che fu ad un tempo musaici- ni * ,orr 
sta e intagliatore sul gusto di Alberto Durerò, e 
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pittore: di lui restano reliquie in ognuna di tali 
arti. Ma sicuraniehte essi luron due artefici , 
siccome prova il sig. Piacenza. 

"Avendo pofe’ anzi 'nominato Pietro Perugino, 
che lungamente insegnò in Toscana, posson 
qui annettersi que 1 suoi allievi che ritennero la 
sua maniera ) Rocco Zoppo , di cui nelle case 
private de 1 Fiorentini restaron Madonne, e credo 
esservi *tuttora, sul far di Pietro ; Baccio liber- 
tini gran coloritore , e perciò volentieri preso 
in ajuto dal maestro ; Francesco fra tei di Baccio 
soprannominato ilBacchiacca conoscibile a S. Lo- 
renzo nel martirio di S. Arcamo espresso in 
piccole figure, nelle qnnli, . siocome anche in 
grottesche , valse assaissimo e molto tirò al 
moderno. A questi che vissero in Firenze lor 
patria, si può aggiugnere ^Niccolò Soggi pur fio- 
rentino, ma die schivando il concorso di mi- 
glior pennelli risse per lo più in Arezzo , ove 
non mancò di commissioni. Quivi nel Presepio 
alla Madonna deHe s i Lagrime , e. in altri <- non 
poclù luoghi della città e de’ dintorni si vede 
quanto fosse accurato, Studioso, finito: felice 
lui, se avesse avuto più dimenio; ma questo 
dono della natura,, che, al dir di un poeta, 
fa lungamente rivere, i libri (*) e direi* anche 
le pitture^ mancò al Soggi. Lo stesso >arat tene 
di pittor, diligente, ma stentato e freddo, fece 
il Vasari a* Gerino da Pistoja , ove alle mo- 
nache. di S. Pier Maggiore- lasciò una sua ta- 
vola, comperata poi per la Galleria R. ; più 
altre a città S. Sepolcro , e qualche pittura a 


{*) Vìcturus geni uni dflet ìiabere liber. Martial. 
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Roma istossa , ove ajulò il Pinturicchio. Unisco 
ai due precedenti anche il Montevarclii cosi- n Mont.».r- 
detto dalla patria, fùor della 'quale non è assai 
noto. E in questi , comechè scolari di 'Pietro , 
trova usi pure imitazioni 3e’ Fiorentini quattro- 
centisti. Ometto Bastiano da S. Gallo, ;che poco , *»■•<»■<> a* 
con lui stette j e ne partì disgustato dalla sec- 
chezza del suo. stile. Presso il Varchi ( Slor. 

Fior. lib. io) si trova menzionalo un Vittorio Vittorio Ghi- 
di Buonaccorso Gioberti, che in occasione del- bcr "‘ 
l’assedio fatto a' Firenze da’ Medici nel iSag 
dipinse nella facciata dalla principili camera 
de Medici U- pontefice Clemente VII in atto 
di essere Sospeso da un patibolo : ma nè di 
questa infame opera , nè di altra lavorata da- 1 
sì rea mano rimane orma in Firenze , eli io 
sappia , onde arguire dello stile O del maestro 
di Vittorio. ’ ’ ' ,1 

Chiudo il catalogo de’ pittori antichi di To- 
scana con 1 un illustre Lueehese, Paolo Zacchia a «e- 

detto il Vècchio, forse- istruito a, Firenze, ben- 
chè non sèmpre conforme al« gusto' di quel- 
T antica Scuola e nel suo forte che fu il di- 
segno , e nel suq debole che furono i contorni 
alquanto taglienti. Gii si dà il soprannome di 
Vecchio per distinguerlo dall’ altro Zacchia, che >U io - 

viceversa fu più sfumato lie’ contorni' e ■ più 
robusto nel colorito , ma nel disegno e in tutto 
il rimanente di men valore. Di questo non co- 
nosco se non una tavola posta nella cappella 
degli Eccellentissimi Signori , ove del primo si 
veggón nelle chiese di Lucca diversi quadri 
d’ altari, e fra essi l 1 Assunta a S. Agostino; dotto 
e vago lavoro , e de’ suoi ultimi , come io 
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credo, leggenduvisi Fanno iSj^. Più anche lodasi 
F Ascensione a S. Salvatore, ov’ è un arte di 
scortare in prospettiva , assai rara a que dì. 
Una sua Madonna fra varj Santi eli <?ra alla 
pieve di $. Stefano , : è passata in casa del sig. 
march. Jacopo Sardini , decorata , oltre alle 
pitture , da una preziosa raccolta di disegni, e 
più che altro dalla persona delT eruditissimo 
possessore , a cui deggio molte notizie sparse 
in questo libro. ' - 

Disposizioni a Ecco pertanto quid era lo stato dell 1 arte in 
«l'raoufini'dci Toscana verso i principj del i5oo. Mollo si 
se. u io xv. era f a tto, perdiè si era giunto a imitare il vero, 
specialmente nelle teste , alle quali si dava una 
vivezza che ci sorprende anche oggidì/ Osser- 
vandosi le figure e i ritratti di quel tempo, 
par che veramente guardino e vogliano entrare 
in conversazione con chi presentasi a Vederli. 
Rimaneva però ancor ad aggiugneré Reità ideale 
'alle forme, pienezza al disegnò, accordo al co- 
lorito y giusto metodo alla prospettiva aerea , 
varietà alla composizione , scioltezza al pen- 
nello, che quas’ in (tutti parca stentato. Ogni 
circostanza cospirava in Firenze e altrove al 
miglioramento. Erasi destato fra noi il gusto 
de’, grandi edifizj. Molti de’ più be’ tempj d’I- 
talia , molti palazzi pubblici e ducali , che tut- 
tavia si veggono in Milano , in • Mantova , in 
I Venezia , in Urbino , in Rimini , in Pesaro , 
in Ferrara, nacquero intórno a questa età; senza 
dire di altre fabbriche di Firenze ec di Roma, 
ove la magnificenza gareggia con la elegan- 
za. Dovean ornarsi, e doyea nascere fra’ protès- 
sori quella nobil emulazione e quella grande 
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fermentazione d’idee elle fa avanzar Parte. Lo 
studio della poesia, tantp analogo a quello della 
pittura , andava crescendo a un segno, che potè 
dare a tutto il secolo il nome di aureo ; nome 
clic sicuramente non merita per altri studj più 
severi. Il disegno di que’ maestri , benché al- 
quanto secco, tuttavia' puro e corretto, era 
un ottimo educatore pel secolo susseguente. È 
verissima osservazione die gli scolari più facil- 
mente aggiungono una certa pastosità a’ .'con- 
torni esili de’ loro esemplari , di quel che .sce- 
mino la superfluità a’ contorni pesanti* Quindi 
è che alcuni professori son giunti 4 credere 
che molto miglior senno sarebbe di abituare i 
giovani da principio a quella precisione del 
quattrocento , che a certa esorbitanza intro- 
dotta ne’ tempi posteriori. Queste circostapzo 
produssero la piu felice età che distingua i fasti 
della pittura. Fu allóra che le scuole d’Italia, 
che imitandosi fra loro, molto fra lóro si so- 
migliavano , cominciarono, venute a maturità, a 
spiegar ciascuna un carattere deciso e proprio 
suo. Io descriverò nell’ epoca seguente quello 
della fiorentina t ma prima tratterò di altre 
arti analoghe alla pittura, e specialmente della 
incisione in rame; ritrovamento ascritto a Fi- 
renze ; per cui ciò che un artefice operò hi un 
luogo solo, si rese comune all’ uni verso, e si 
accrebbero nuovi ajutà all’ arte. " 

j > - 
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, Orìgini e progressi della -incisione ik rame r 
e' in legno. . * 

♦ • . im 


• ■ / * 

Il tema che prendo per mano dovria trat- 
tarsi con più studio che altra parte dell’opera. 
11 secolo in cui scrivo è ila alcuni chiamato 
il secolo del rame , perchè è stato il mcn fe- 
condo di grandi genj e di grandi opere pitto- 
, resche: ma 4 -se io non erro , potè avere lo stesso 
nome dalle, incisioni in rame , salite in questi 
ultimi -anni al più grande onore. Il numero de’ 
•i lor dilettanti è cresciuto oltre modo} ne sorgo» 
nuovi gabinetti in ogni luogo 5 si aggravano a 
dismisura i lor prezzi} si moltiplicano i libri 
die ne discorrono ; ed è gran parte della civile 
coltura capere i nomi ,• discernere il taglio, in- 
dividuar le opere più belle ih ogn’ incisore. (Così 
fra la decadenza della pittura l’ arte deli’ inta- 
glio in rame si è elevata} gl’incisori moderni 
in alcune cose o palleggiano o vincoli gli anti- 
chi} il grido di essi, .1 lor premi, il pronto 
spaccio de’ lor lavori alletta moli ingegni nati 
per le belle arti, e con iscapito forse della pit- 
tura gli rivolge ;il bulino, 
la ic> A quest’arte così fece strada la incisione in 
legno, come nello stampar dibri dall’uso del 
legno si passò all’ uso ilei metallo. Son oscuris- 
simi i principj della incisione in legno, pel cui 
ritrovamento bau fra loro-fcombattuto gb scrit- 
tori francesi e i tedesehi , ripetendola dalle carie 



DELLA INCISIONE 15 RAME, EC. lì'J 

da giuoco , che i primi affermano esser tro- 
vate in Francia a’ tempi delire Carlo V • i se- 
condi sostengono essere state in moda molto 
prima in Germania, o sia prima delj 3 oo{i). 
Contro . quéste opinioni insorse prima il Papil- 
lòn nel Tra f tato della incisione in legno , ri- 
vendicando alla Italia tale scoperta, e trovandone 
i più antichi saggi iti Ravenna circa fanno 1280. 
La sua narrazione è riportata nella prefazione 
al V tomo del Vasari ristampato in Siena ; ìpa 
è aspersa di cose sì dure a credersi, che ho 
per meglio il tacerne, Mólto più plausibilmente 
ha scritto in favor della Italia il cav. Tirabo*- 
sdii (2). Circa |e carte produce un ms. di San- 
dro di Pippo zio di Sandro, intitolato Trattato 
del governo della fdfni glia- Fu composto nel j 299, 
e vien citato dagli Autori del Vocabolario della 
Crusca, che ne riferiscono fra le altre queste 
parole: se giocherà di denaro , o cosi, o alle 
carte, gli apparecchierai , ec. Eran dunque co- 
nosciute fra lioi , le carte da giuoco prima che 
altrove ; e se la invènzion della .stampa in le- 
gno cominciò da esse, noi abbiam diritto a pre- 
tendervi. Ma più verisimflmehte nòn cominciò 
sì presto: le più antiche carte -da giuoco do- 
veartt esser lavorate a. penna, colorite da’ mi- 
niatori *, usanza primitiva in Francia, e non del 
tutto «stinta in Italia a’ tempi di Filippo Maria 

», • v ' * * 

(1) V. il Bar. d’ Heincken : Idée' generale dune Col- 
leclian, ec..pàg. a 3 q, ec. V. anche lo stesso lib. .a p. i 5 » 
per dovere diffidar molto dell’opera del Papillon. Con- 
viene con l’ Heincken il- sig. Huber nel suo Manne t-, ec. 
a pag. xxxv. 

\-s) Storia Lctter. tomo VI, p. 1194.’ 



V 




\ 


f 28 ORIGINI E PROGRESSI 

Cari, a» giuow 1 Visconti duca eli' Milano (1). La prima indica* 

«unitale. zione chg si trovi di carte (la giunco stampate, 
è in. un decreto pubblico emanato, in Venezia 
nel 1441, dove si dice che « l’arte e mestier 
« delle oarte e ligure stampide che se lamio in 
, « Venezia era venuto métto per la gran quan- 

ta tità de carte da za gai - et ligure depente stani- 
li pule « che ne veniva di fuori ; e si ordina 
che tale introduzione sia Vietata per 1 innanzi. 
Il sig. Zanetti (2)., a Cui dobbiamo questa no- 
tizia, rifletté che molto prima del 1 44 1 doveau 
essere statfe in uso; perchè quell’arte ve desi 
liorita ivi una volta, poi scaduta e finalmente 
sollevata di nuovo dalla previdenza del Prin- 
cipe. Tali vicende, che suppongono un lungo 
coreo di anni , ci tali risalire almeno a’ priucipj 
del secalo quintodecimo. E a questa epooa par 
da ridurre quelle antiche ctìrte da giuoco che 
nel iicco suo gabinetto avev’ adunate il signor 
conte Giacomo Dimazzo già ambasciato! - Cesareo 
in Venezia, passate, ora in" quello del sig. mar- 
chese Girolamo suo nipote. Sono di grandezza 
superiore d’ assai alle odierne, e di assai forte 
impasto, simile alla carta bainbagina de’ codici 
antichi. Vi sono espresse le figure in campo 
d’ oro nel modo che si' è descritto a pag. 74 , 
e sono tre regi; e in oltre due donne, due 
fanti, uno a cavallo; ed ha ciascuno -o bastone, 
o spada, o denajo. Di coppe non vidi segno, 
o die allora in uso non fossero , 0 più verisi- 


) > 


(.1) Murai. Rerum lini. Scriplorcs Voi. XX. Vita Phii 
M. Visconti, C. LXI. 

(2) Letture Pìltoriehe , tomo V, pag. 3 *i. 
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milmcnte perchè uìi numero sì ristretto di carte 
non può (lare idea compiuta di tutto il' giuoco. 

Il disegno molto avvicinasi a quello di Jaco r 
bello del Fiorej il lavoro a 1 periti è paruto a 
stampa , i colori dati per traforo. Monumento 
più antico non so in tal genere. 

F rattanto introdotta già' in Italia la stampa si.mpe in le- 
de’ libii , s’ introdusse anco l’ uso cb ornarli con B “° p * r llbn ' 
figure in legno. Avean i Tedeschi dato esempio 
d’ incidere in legno immagini sacre (*). Lo stesso 
fecero in qualclie lettera iniziale ne prineipj 
della tipografia j e si amphò in Roma in questo 
ritrovamento in un hbro pdito nel 1467, e in 
Verona in un altro dell’ anno i 47 2 ; H , primo 
contiene le Meditazioni dii card. Turrecrernata 
con figure incise in legno e poi colorite : il se- 
condo ha per titolo : Roberti T^alturii opus de 
re militari, ed è ornato di assai figure, ai mac- 
chine, di fortificazioni, di assalti 3 rara opera, 
che ho veduta in Bussano con altre moltissime 
del pruno tempo acquistate dai ^g. conte Giu- 
seppe Remondini per la sua domestica hbreria. 

È da avvertire clic il libro del . Turrecremata 
fu impresso da Ulderico Ilan, quello delVal- 
turio da Gio. da Verona, e che in questo le in- 
cisioni si ascrivono ,a Matteo Pasti àrnica del Muiieo p^i.. 

■ » . V * • • ' . ’ 5 ’ • ’ 

(*) Nell’ antichissima Certosa di JhixheÌHi si conserva 
un S. Cristoforo in atto ili passare il fiume' eoa. Gesù 
sopra gli omerL; e vi è aggiunto un Romito, iche con 
una Lnterna va facendogli lume., Vi si legge l'anno 1 /fo.3. 

Altre divotq immagini si trovan raccolte in gran nu- 
mero, nella celebre biblioteca di \ ojfenbuttel e in altre 
di Germania, stampate in legno pome le carte da giuo- 
co. Iiubcr, Man. tomo I, p. 86. 

Lanzi, Voi. I. 9 
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Valturio e buon pittore per que' 'tempi (*). Dopo 
tale avviamento la . incisione m légno crebbe 
sempre e fu coltivata da sommi uomini, come 
Andito Du- da. Alberto Duro p Durerò in Germania in 
Dumenicii ilei! I Italia da Mecherinp di Siena, da Doulenico delle 
Greche-, da Domenico Campagnola 6 'da altri 
i., u g o de t»ri". fino ad Ugo da Carpi, che in quest’ arte segna 
nuovo periodo per una sua - invenzione 5 -di che 
nella Scuola modenese. « .. •’ ■ ■ " V, 

Se il progresso dello spirito urOano nelle scó- 

( jerte è eomunemente (pesto, die le più facili 
o guidino alle più difficili, dovri>t supporsi che 
la incisione nel legno aprisse la via a incider 
rami; e per avventura così intervenne, in. qual- 
che luogo. Ma il VasaiS , che "scrisse la Storia 
de’ professori toscani piuttosto che. quella della 
pittura e delle arti, ne ripete la prima origine 
Niello, da' lavori di niello, .artifizio antichissimo, fre- 
quentato pel. secolo xv specialmente in Firen- 
ze ; caduto in dimenticanza nel susseguente, 
malgrado }e diligenze del -Celimi per mantener- 
lo. Fu in uso ne’ mobili d’argento e sàcri, Come 
sono i calici, i messaline altri libri di religio- 
ne, i reliquiari, le paci; e profani àncora , còme 
sono le impugnature delle spade , le posate da 
tavola, le fermezze e gli altri ornamenti don- 
neschi. Molto anche si adoperò in certi scrigni 
di ebano, che a lungo a luogo. si ornavano di 
statuette d’ argento e di laminette niellate a fi- 
pire , a storiq, a fionmii. E anche nel duomo 
di Pistoja un gran palliotto d’argento fregiato a 

( *) Y. MafFei Verona Illustrala , Pi HI,' col. ini; c 
I*. Il» col. 68 e 761- ^ 
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luogo a luògo ->Ji tondi, ove soo figurate', a 
niello immagini, ed anche storie di nostra re- 
ligione. Su l’argento dunque intagliavasi col bu- 
lino la storia, il ritratto, ili fiorame che si vo- 
lea ( i ) \ e, il cavo dell’ intagliò si empieva poi 
di una mistura . di argento è di piombo, che 
dalla nerezza fu dagli antichi detta nigellum , , ? 

onde i nostri accordatamente fecero niello : così 
essa incorporata coll’ argento a quella chiarezza 
facea gli scuri ,, e tuJLto- il lavoro pvendpa sem- 
bianza quasi di un chiaroscuro in argento. Molti 
furono i niellatoli eccellenti , Forzore fratello n, reore s, li- 
di Pani Spinelli aretino, d Caradosso e l’ Ar- "“li'. * '1 tj?"! 
doni ( 2 ) milanesi, il Francia bolognese, Gìb. 

Turini di Siena e i tre Fiorentini che' compe- Dei. 

terono fra, loro in S. Giovanni, Matteo Dei, 

• • ~ • * . • • • « •« 

(1) La R- Galleria di Firenze net 1801 '^acquistò una 
pace d’ ar.gerrtp , laUa già per la Compagnia di S. Pao- 
lo , e venalità nella soppressione di quella pia adunan- 

*a. Rappresenta la Cbnversione di S. Paolo , figure , 

molte e ragionevoli, di autore ignoto, meno antico e 
men valente di Maso. L’ avevi egli ornata di nicllb; ma 
per esplprarc il lavoro del niellare , le fu. tolto son giù 
molt' anni", e ridotta la lamina quale usci di ■ sotto il 
bulino dell’argentiere. Si trovò dio i, suoi tagli o in- 
cavi eran pocQ profondi, e sull’ andare' di quegli, che 
fanno nelle lamine ili rame i nftstf’ incisori ; su ì’esern* 
pio do’ quafi la. lamina d’argento fornita di tinta fu 
messa in opera , e ne furon cavate forse venti prove 
assai belle. Una rii queste è nella Raccolta del sig.- Se- 
natore 15 a fi Martelli ; c un «filettante estero vi strinse , 
ch’era opera del Doni, 'non so su quàl fondamento; 
se già Doni non fa error df memoria invece di Dei. 

(2) Di amendue sci-ivc Ambròsio Leone De. 'nobilitate 
nerum, cap. 4'-> e in arte di niellare singolarmente loda 
il secondo , che nella? storia delle arti sì poco è cogni- 
to. V. Monelli; Notizia, cC. p. ao 4 - 
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Antonio del Pollajuolo e Maso Finiguerra, delle 
cui paci intagliate con incredibile - finezza si leg- 
gono grandi elbgj. > ■ ' ' ’ 

Da Maso-j dice il Vasari, esser venuto il prin- 
cipio d’ intagliare in rame : della quale arte per 
chiarezza della’ trattazione io distinguo tre stati 
diversi j ed eccomi al primo. Costumò il Fini- 
guerra di non empier di niello - i cavi , o sia 
gl! intagli; preparati nell’ argento, che, prima non 
aVesse? fatta, prova dèlie*" sue opere. « Le im- 
u prontò con terra, e gettatovi sopra zolfo li- 
4 rpiefatto vennero improntate- e ripiene di fu- 
u .ino ; onde a olio mostravano il medesimo 
4 clic F argento.. Ciò fece ancora coli carta umida 
a è con la, medesima tinta, aggravandosi Sopra 
«,con un rullo tondo, ma piapo per tuttp: il 
a che non solo' le taceva apparire stampate, 
* ma* venivano come disegnate di penna (*)». 
Così il Y aSari nel proemio della vita , di Mar- 
cantenio, ÀggiùgUe, c|ie fu in ciò seguitato dal 

/* . i ’ . * 

.(*) Il ..Vasari^ qon bene -inteso da alcuni per la bre- 
vità, insinua le diverse operazioni di Màso, che pro- 
cedeva così. Intagliata la lamina , prima di niellarla, 
ne Fa,cca l’ impronta, sopra Una terra- fidissima; ed es- 
sendo l’ intaglio a diritto e cavo, la prova in terretta 
riusciva a rovescio e di rilievo. Su questa gettava 'lo 
zolfo liquefatto, è pavavuue la seconda prova, la quale 
dovea tornare u diritto, e da quel rilievo acquistare 
profondità. Sopra ,lo zolfo dote» mettersi la - tinta di 
negrofurUo in modo, che riempisse que’ tagli o cavi che 
uveali a fare lo scuro; poi si toglieva a poco a poco 
dal piano dello zolfo che dovea fare il clyaro : que- 

sto è il • metodo che si bene, anco stampando in rame. 
L’ ultima cosa dovea essere tornarvi' sopra colP olio , 
perchè lo zolfo acquistasse lucentezza, d* argento^ 
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Baldifii orefice fiorentino; dopo il quale npmitia ij Budini «a 
il Botticella , e poteà nominarvi anco ( il<PqHajuo- alln ' 
lo : conclude in fine che di Ih passò fa; in ven- 
zione in Bènna al Man teglia , in fiandra a Mar- 
tino detto de Clef. Le prove del primo gènere 
fatte dal Finifpierra sono perite in gran parte; 

Quelle che- ne hanno in Firenze i PP. Camal- 
dolesi gli si ascrivono, -ma senza certezza (i). 

Spetta a lui lo -zolfo della , pace intagliata .per 
S;. Giovanni nel <1452, ove in molte é minnté 
figure effigiò l’ Assunzione di N. Signora, Fu già 
nel Museo del Proposto Gori , che lo - descrisse 
ne’ suoi dittici (tomo HI, p. 3i5), pd ora è 
nel gabinetto Durazzo con una memoria di 'pu- 
gno del Gori Stesso , óve afferma di' averlo con- 
frontato coll 1 originale (2). Delle prove in carta 

i 

» • » y * ’ • . 

(1) Voggonsl in un altarino portatile ; e'ddvéan esser 
prove efi qualche niellature che avesse fatte in argento 
quelle storie per ornare qualche- simile altarino o stipo 
di sacre reliquie , se male non congettura. Prima d’ in- 
trodurvi il niello ne fece la -prova in questi zoili , in- 
castrati poi Con beltà simmetria n’el predetto mobile. 

Son di varie forme e grandezze, « secondano l’ architet- 
tura dell’ altarino, adattati 1 al timpanoy a’ sodi,' a’ pi- 
lastrini, ec. Molti ne son periti; molti ne esistono;- i 
più piccoli. rappresentano per lo più fatti della. Bibbia, 
i più grandi istorie evangeliche in numero di 14, alte 
quasi un sesto di braccio. 1 - - * 

(a). In questa ristampa deggio far menziono di un 
altro zolfo della pp<£ medesima di S. Giovanni posse- 
duta da S. E. il - sia. Senatore Prior Seratti, Quésto 
zolfo confrontato coir esemplare, gorrisponde litica per 
linearvi è espresso del tutto il tantp difficile carattere 
dello teste di Maso, e quél die più monta , è intagliato, o 
sia ha- cavità, come dovea succedere secondo il metodo 
descritto poc’ anzi. Lo zolfo Durazzo ( conte apparisce 
dalla stampa ) non corrisponde ' sì bene ; Vi mancano 
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non si sa con 1 certezza che ne avanzi pur una 
fuor dell’ AsStint^, 'che nel, Gabinetto nazional di 
Parigi riconobbe il sig. abate Zani , e- pubblico 
nel 180$; a cui aggiungo- la Epifania di stile 
men grande, ma di, più minuto lavoro, cheto 
veduta presso,il sig. Senator Martelli, 0 so esi- 
sterne replica -plesso' S. E.’&eratti: lo stile la 
fa credere del Fini guerra r e lavorata innanzi 
l’ Assunta. Si è dubitato che ne abbia la 11 . Gal- 
leria, questiono che lascio intatta a migliori 
penne. Di assai argentieri, tutt’ incogniti), si 
veggòn Itrprove nella raccòlta Dujajszoj e deesi 

C.» j », *•' i , 4 *; 

alenili fiorellini., omaniei}tO di vestiXPon vi è ugual 
finitezza ' t sembra piano nella superficie Ciò non deroga 
alla siut autenticità. 'IT una medesima pace - si venivano 
facendo, più prove a mano a moiio che intagliavasi. Se 
manca nella prova/) mazzo qualche maggior fini men lo, 
sarà indizio di esser fatta prima dell’altra ;*,o se i| taglio 
non Vi comparisce come nell’. altra, non posso mai sup- 
porre' che non vi sia. Li zolfi dò’ IIP. Cainaldolensi già 
ricordati pajono». a vedergli , Improntati c piani. Ca- 
dutone liti frammento e ben .pulito nella superficie, .vi 
si è scoperto iL taglio anche nelle linee più sottili , conte 
fuor di loro aspettazione han veduto più professori e 
periti dell’arte d.’ imprimere, i/quali han creduto che 
glieli" inganno all* occhip può provenire; 1 dalla sotti- 
gliézza del taglio fatto conio stile, o sè di biffino deg- 
gia credersi, soernatoj sempre passando dalla lamina alla 
terretfa» e da questa allo zolfo : j,.° dalla densità della 
tinta indàrità poi entro i tagli o cavi dello zolfo; 3.° da 
una patina di colore azzurrino data al lavoro di cui 
qua e là Ajnangon vestijgj, e da quella che anche a 
quadri e alle carte suol ilare il tempo. Non dubito 
che s k nello zolfo J>u razzo si faccia 1". esperimento, il 
risultato sarà lo stesso. Le prove estrinseche della sua 
originalità addotte dal Gori e l’ aspetto istesso di quel 
monumento che ho presente alla memoria, non per- 
' mettono che io sospetti di fraude. 


ÒEtXA IXCrSiONE IN &XME, EC. »35 
la scoperta ; di molte • al sig. Antonio Armando 
grandissimo conoscitore di stampe da "ricor- 
darsi altre -vòlte. Egli, sa le tracce segnate dal 
Vasdri nel citato passo , argomentò eh’ elle po- 
tean essere state confuse- co’ diseguì a pènna 
per la - somiglianza ; le cercò in, più raccòlte 
rii disegni,' le- riconobbe, le acquistò pel conte 
Giacomo , suo mecenate. • \ 

; Molte di esse provennero dalT antichissima 
galleria Gaddi ili- Firenze ; e sono , di artefici 
inferiori di t'iniguerrff, eccetto due -che .hon 
pajono indegne di si accreditato bulino.' A que- 
ste ne furono aggiunte poi «non poche altre di 
diverse scuole d’-ltalia. Sei^opre la loro erigine 
talora il disegnò ; e Con più certezza le iscri- 
zioni ed altri ihdizj-.meno equivochi. Per atto 
di esempio , i» nu Presepio si legge- di caràt- 
tere retrogrado Dominus Philippm Stancha~ 
rius fiei'i fecit. ; ovela famiglia die -si nomina^ 
aggiunta ad -nitro circostanze, addita Bologna. 
Una stampina rappresenta una Donna che vol- 
geri a un gatto, -te vi è scritto- pure a rovescio 
va ' in là ameva e ili altra leggesi Manien- 
gave -Cip,* Tona e- l’altra dond)ar<Ia , o veneta, 
pèr quanto mostra il disdetto’. Da tutto ciò può 
arguirsi 1 . ehfe le parole del Vasari , ove al Fi- 
nigirerra ascrive la pratica 'di p rotare i- suoi 
lavori , prima 'di porvi ih niello , non possón li- 
mitarsi a lui solo, o alla sua scuola. Pare anzi 
ehe tal pratica tenessero e il Caradosso e gli 
altri miglior Italiani, .come una parte non- pie- 
ciola dètT arte I91-0; e che. cssd ancora da tali 
prove ^ e non dal caso, fosser (hretti a perfe- 
zionare i lor nielli. Nè .ostai che il Vasari ne 
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taccia. Assiti ha parlato in più luoghi, ove si 
querela, ili non essere a suflicienza istruito su 
la storia de* Veneti c de’ Lombardi 5 *e se tante 
cose ignorò • circa la lor pittura , dovette igno- 
rarne molte più circa la loro incisitele. 

• - .Adunque le prove de’ niellatori in carta tro- 
vansi per tutta Italia, e. si conoscono special- 
mente dall’ andamento delle lettere , che scritte 
negli .originali a dritto, hellii impressione pro- 
cedono cornei caratteri orientali da destra a 
sinistra ; e similmente' il rimanente della stampa 
torna al contrario ; per figura sta a sinistra un 
Santo che per dignità dee tenere la diottra, e gli 
attori tutti scrivono* suonano , agiscono con la 
mano manca. Vi. sono altri segni che le distin- 
guono. Perciocché essendo tirate a mano o a 
rullo , non lascian solco ne’ dintorni ; nè può 
in esse separarsi quella sottigliezza e precisione 
di linee che Ì1 tòrchio mise .poi nelle stampe. 
Oltre a ciò, le distingue il colore, per cui si 
servirono ili ncgroliuno e di olio , o di altra 
tinta leggerissima; fila e. quésto e il precedente 
son' segni jdubbj , oonie or vedremo. Si è con- 
getturato C). che simili pròve si facessero dagli 
argentieri aifcbe intorno a’ lor lavori a graffito 
e ad altri non niellati. Clip che sia di ciò , elle 
si conservarono nc’ loro gtùdj e in, quegli ile 1 
loro scolari , a* quali poteano dar nonna : per 
tal via ne son giunte alcune fino a’ di nostri. 
Prognosi driia -Da onesti principi si passò, paiq a me, dove 

«lampa io rame. • \ li 1 1 . 1 ./ A n . , . 

piu e dove mcn presto , a quefto- che 10 clnamo 


(*\ fi sip*. Ifeiiieken nomina generalmente le Opere 
ilegli-argentierl. ldét, oc. jiag. i\ i j. 
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il secondo stato della’ Impressione. (Quando si 
vide il bell* effetto di quelle prove, venne idea 
di formare opere di miei, gustatine e delicato, 
e di valersene a (piceli usi medesimi a’ quali ‘ 
servito aVeano' fin allora le stampe in legno- 
Così nelle officine medesime della orificeria si 
preparò la culla alla calcografia j e i primi lavori 
furon eseguiti su l’argento, su lo stagno, o, 
come si esprime il sig. Ileineken, sut uue com- 
pósi tion fnus molle che noive.il rame. Osserva 
< e notisi ) che -tal pratica tennero gl' Italiani, 
prima che in rame£ incidessero., Qu&hjnque ma- 
teria usassero que’ primi orefici, fu- ago voi còsa 
per loro sostituire allo scuro che faceaitniel- 
lo, lo oscuro del taglio , e incidere a rovescio 
perché la impressione tornasse a diritto. Si andò 
poi assottigliando sempre più . l’ arte. Usandosi 
allora* o -rullo, o torchio imperfetto, per ben 
imprimere fermarmi )a lastra in un piano di 
legno con quattro piccioli chiodi perchè non 
iscorresse; sopra essai collocarmi la carta, e 
sopra questa jun pamiolino bagitato., che pòi 
calcatasi con forza; -onde -nelle stampe vera- 
mente prime ed 'antiche scùopresi nel rovescio 
T impressione del pannolino : gli fu . poi sosti- 
stituitp il feltro , ; die di sè non lascia vesti- 
gio (*).' Sperimentarono .varie tinte, e prevalse 
a itutte quell’ azzurrina che colora, la maggior 


* s . . t * ► 4 ‘ • r * ** 

•f*) Avverto clic, qualche rame della prima antichità 
potè conservarsi e metters'.irt opera dopo introdotto 
l’uso del feltro e del torchio > iu tal caso non vi sarà 
l’ impressione del pannolino , ma la stampa .sarà -assai 
stracca. ‘ v . i t 
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parte delle stampe più .antiche <•% Con tali 
»mo. J r ' i ""' 0 metodi si fecero allora le cinquanta carte die 
volgarmente si iliepno il giuoco del Mantegna. 
Le conobbi la prima vdka presso f Eccellen- 
tiss. - maggiordomo del R. Sovrano di Tosoana 
il sig. marcii. Generalo Manfredini^ che, bit" un 
gabinetto di. stampe tutte sceltissime. Altra co- 
pia ue vidi poi presso . il sig- abate Boni, e so 
die un’altra, stata già del sig. duca di Cassa- 
no , fu' acquistata dal prelodato sig. -senat. Prior 
Serattl, e inserita alla suà preziósa raccolta. 
Vi è una copia di questo giuoco in grande con 
alcuni cangiamenti {per esempio^ la Fede non 
ha una picciola croce come nell 1 originale , ma 
una grande]^ ed è molto posteriore; Ve ne ha 
pure ima sefcbnda copia meno rara c con più 
variazioni, ove la prima carta lia come per in- 
segna il Lionfe veneto,' e le lettere - C ed E uni- 
te. La carta del Doge è sascritta il Doa&i e 
così altrove si legg a^Artixnn, Fnwcfo, e qual- 
clic simil voce vii veneto idiotismo, per cui è 
certo almeno che l’ timore , di ‘sì, beltà e si .va- 
sta ojiera non de 1 cercArsi fiior di Venezia o 
del sbottato. Chi- fosse, è un "Vero, mistero. 11 
disegno malto ha del mantegltesco. e della scuola 
padovana-, ma il taglio noli assoni temente di 
Andrea, nè di altro maestro cognito di qneHa 
età. V/ .1* stato pure osservato un làr timido e 

(*) Nelle stampe di Dante e d’ altri libri fiorentini 
prevale il color giallastro;' e Vi si notano macelli*» di 
olio e sbavature verào P estremila. Una tinta pallida e 
cinej-iccia- fu in liso in Germania anche nelle stampe in 
legno, .siccome nota it- sig. Meensan * che dici* essersi 
adoperata per contraffare il color de’ disegni. 
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diligente r che, dà piuttosto- indizio di copista 
degù altrui disegni, che di esequtore delle pro- 
prie* intenzióni. 11 tempo svelerà questo arcano. 

Passando dalle carte a’ libri ^ nòti sono i primi Libri con rami, 
tentativi di ornargli con incisioni di metallo. 

Sono, i più -celebri il Monte Santo di jQio e la 
Commedia di Dante -impressi a Firenze, e le 
due edizioni della -Geografia di Tolomeo, la bo- 
lognese e k romana; alle quali si dee aggilir 
gnere la Geografìa del-Berlinghieri stampala in 
Firenze , tutt’ e tre. con.-, tavole. Gli autori di 
tali incisioni non $on pienamente conosciuti ; se- 
jronoliè , leggendoci il Vasari , .pare che- al Bot- «* 
tinelli se ne Reggia la maggior; lode. Esso fi- 
gurò l’Infèrno e la mise; in i stampa ; e lè due 
istorie impresse daGio-.de Làmagna neh suo 
Dante fiali, veramente Mttò il-disegno e ia com- 
posizione - di Sandro, da non : poter* dubitare 
die sien Sue (1).- "Altre stampe . si tlovanò in- 
collale in certi esemplari della medesima edi- 
zione, dove più' dove meno, fino al numero di 19; 

•e sono di Marnerà più rózza e cattiva (2), come 
scrive il sig. cavi Gaburri efie le avea nel suo 
gabinetto. Esse furon latte da qualche -debole 
bulinista, convenutone con lo"* stampatore,, il 
quale ave» lasciato qua-e là per l’opera Varj 
spazj in bianco • per'’ collocarvi- tali* rami non 
ancora pronti quando uscì l’ operp. Simili a .co- Aiir, 
stui sono altri anonimi di quel’sccolo ; nè altri 
si conosce veramente grande in incisione tra’ 

»■ • t • . 

*. ‘ • . * , • . . < . N . . 

_ (t) Leti. Pittoriche , torno II ,g. 268. v * 

(2) Ivi, pag, i6c). Notisi- che. or a * anche' nota la 20 
acquistata dalla libreria Riccardi in Fìrenrc. <- 
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Pollajuolo. Fiorentini toltone Sarulro e il Pollaiolo, di cui 
già scrissi. Uplia Italia superiore son noti , oltre 
m Mjniopnj. Man teglia , Bartolommeo Montagna vicentino 

I Rfoolugna. ... ° 7 -, , , . ~ .. 

suo allievo , a cui alcuni aggiungono il Monta- 
Marrdio fì B o- gna di lui fratello; e' Marcello Pigolino loro 
RuUctia. concittadino, che' altri volle ■ cl<è sia quel-Ro- 
betlh , o vogliam dire ■ qnpgli die si soscrive 
I\óbetta , o R. B. T. A.; ma questi non dee ri- 
mo versi dalla scuola fiorentina, ove lo colloca 
il V asari , e vel .conferma il carattere del dise- 
vi nj«n»k 1 ' °o io* ? ft0r Vi fu anche Nicoletto da Modfena e F. Gio. 
Ago* a p " - aiaa *1* Brescia . Carmelitano , e il’ suo fratello 
scia , Giulia e Gio. Antonio. Aggiungono a questi Giulio è l)o- 
Cjm menico Campagnuola padovani , e non pochi 
anoitimi conosciuti solo . per la loro maniera 
veneta ó lombarda. Perciocché a coloro che fe- 
cero stampe- a rullo hi fiUniliure usanza o pre- 
termettere Ogni Home, o apporre il solo nome 
dell 1 inventore j ó segnare il' nome proprio per 
via d’ iniziali oggidì non intese ed equitoche. 
Scrivean e. gr. M. F., die il Vasari spiega Mar- 
cantonio Francia ed altri hall letto Marcello 
Figolino, ed altri Ma so Finignerra , cèrto er- 
roneamente , perciocché fatta ogfii - ricerca in 
Firenze dall’ intelligentissimo caV. Gallimi, non 
si è trovata mai stampa dj tale autóre (*}. Nella 
collezione Pupazzo’ dopo dodici tavole , che cre- 
donsi prove di argentieri impresse a rovescio, 
ve ne ha più altre delle -prime stampe tirate a 

. P» ’ fS . *■> . % . „ * « / , . 

f. 

• . Vv 1 * , 

(*) Lettere , Pittoriche . tomo II , p. 267. Certo non 
par die -vivesse tant’ oltre; e le^tampe di Dante infe- 
riori a quelle del BotticeMi' gli furono ascritte sólo per 
la loro rpzzezza, come raccogliesi dal Gaburri. 
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mila e impresse a diritta; nel resto non molta 
dissimili dalle prove nel meccanismo della im- 
pressione e nella inceifteiaA degli autori. Que- 
ste ed altre notizie su tal proposito deggio al 
. eh. sig. abate Boni, che \ivuto fonphartnente 
col sig. conte Giacomo ) va ora preparando una 
erudita illustrazione della sua Raccolta. • 

L’ ultùpo stato della - impressione in rame p e rf™.M «ri- 
chiamo quello in cui , trovato già il torchio c ““ mp * “ ra ®'" 
l 1 inchiostro chi stampa, l’ artifizio di cui scrivo ' 

cominciò ad esser perfetto ; e fu allora di’ esso 
cjyasi figlio adulto si separò dall’ artifizio del- 
1 orefice, e da sè apri studio e £ornnr allievi. 

Isoli è" facile in Rafia a fissare un’epoca onde 
ordire questa perfezione. Ella £ introdusse dove 
più presto e dovè* più- tardi. Gl’ rilessi artefici 
che a**ean usato il nillo^ furori talova a tempo 
di usare il tOiclrio-, siccome Nicolettp da Mo- 
dena e Gio. Antonio da 13reseia , e il Maptcgn» 
isfesso,,' delle cui staxppe si trovatici, due quasi 
edizioni , fona a rullo con tinta-deboli , l’ altra 
a torchio con. buon inchiostro. E fu allora che 
gl’ intagliatori , gelosi die altri non sottentrasse 
alla gloria loro , più frequentemente appodero 
all’ opera il propxrio nome dapprima per iniziali , 
di poi stesamente. I 'tedeschi ne avean dati i 
primi esempj. Gl’ imitarono» i nostri, che ho già 
inferiti 5 e quegli che avanzò tiltt’ i passati, Mar- M am uuomo 
cantonio Kqimondi ; o del ^Francia. Era bolo- Raim “" dl - 
gpese di nascita, et da Francesca Francia fu - 
istruito nell’ arte del niellare , in cui divinine 
eccellente. Passando poi afi a. incisione de’ rami, 
cominciò dall/ intagliar qualche opera del mae- 
stro. Imitò il Maotegna dapprima, nidi Alberto 
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Durone si perfezionò di poi nel diségno sotto 
Raflael d 1 JJsbino.- Questi gli porse àltri ajuti ; 
anzi, 1 per l’opera ^ltil torchio gli cede il Ba- 
viera suo macinator di colori ; onde Marcanto- 
nio, attendendo -$olo all’ intaglio, potè pubbli- 
care tante invenzioni del Sanzio quante se ne 
veggpn ne’ gabinetti. Cosi lece di mólte -opere 
antiche è di non poche moderne or -del Bonar- 
ruoti, or di Giulio Romano, \ or dèi BandiheL- 
li j nè poche soij quelle delle quali fu egli l’in- 
ventore e l’incisore insieme. Omise talora ogni 
marca e, ogni lettera; usò talora la .tavoletta 
del Mantegnà, quando con lettere e quando 
senza; in alcune stampe, della Passione contraf- 
fece non meno la irfchsioné che la marca di 
Alberto Duro; spesso segnò per iniziali il nome 
di Raffaello Sanzio ed il - .suo e quello rii Mi- 
chelangiok) Iforelxtiuo nelle stampe cavate dal 
Bonarruoti. Due. suoi scolari, Agostin. Veneziano 
e Marco Ravignano, e ajutaron lui , e gli suc- 
cedettero nella incisione delle opere del San- 
zio; onde il Vasari' potè scrivere nella vita di 
Marcantonio, *clle fra Agostino e Marco furono 
intagliato quasi tutte le cose die disegnò mai 
o dipinse Raffaello. Ve ne aggiunsero altre di 
Giulio. Operarmi questi congiuntamente ; pòi 
si divisero , e Jsegnu ciascuno i suoi lavori con 
due lettere .-iniziali del nome e della patria sua. 
Cosi la incisione nello studio di Raffaello per 
opera di Marcantonio e della siri scuola' salì 
ad altissimo grado nOn molti anni appresso il 
suo nascimento. Dopo qn©l tempo non è sorto 
chi 1 abbia trattata con più intelligenza di di- 
segno, nè con più precisione di contorni: in 
/ 
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altre perfezioni ha acquisito molto dal Panni- iip»™. g i. n i 
giani no , che intagliò in acqua. forte j(i) ? , dà 
stino . Canicci e da varj esteri, siccjtrófe;, furono 
nel secolo decorso Edelink , Musson, ‘Audran, 

Drèvet; e in questo iioh podii Italiani e stra- 
nieri, che non è ili quésto luogo andar ricer- 
cando"’. ' '•* . ■ r ' . - , 

Ben è df questo luogo- esàtnìifar brevemente Qamiooi •» 
in questiona sì. controversa*. >sfe il ritrovaménirv if,," r ‘*‘S*,| , *”* 
della stampa in ramo sia dovuto alla Cernì a<- 
nia , o alla Italia ; c quando alla Italia , se a Fi* 
reiize , o se ad altro luogo’. Molto n’ è stato 
scritto da varie' ponile, oltramontane e'ftostrg- 
h: ma, se io noil vo errato,- non. si è proce- 
duto con una- distinzione clic basti a decidere 
con verità. Che ili questo artifizio deggigh se- 
pararsi tre stati, o vogham dive tre gcadi,pamii, 
per ciò che He ho detto , già .provato; a bastan- 
za. Dietro questa divisione si potrà stabilir me- 
glio qual gloria sia doyuta ad ogni paese. Il 
Vasari e c'on lui il Celimi nel Trattato della 
Qrificerìa, e gli altri. più eomunementé, i prin- 
cipj dell’ arte han ripetuti "da Firenze e dal 
FinigueiTa. Se ,11 è dubitato di poi; e 41 Bottali 
stesso autor sì recente e fiorentino ne ha scritto 
come di cosa - non certa'. L’ epoca rii Maso fu 
per equivoco alterila, dal Malìjii-, file il fece 
morto prima del i 4?4 ( 2 ). È stata corretta in 
vigore de’ libri autèntici -dell’Arte de’ mcrcan- 
> ’ ' ' ’ - 

(1) Che fosse inventore, di questa ftiatiiera d' incidere 
lo negano i dotti- Tedeschi^ dandone la gloria a Wol- 
gemuth. V. Meerntan , I. c. p. 256 .- 

(2) Note al i’a!di(iucci , tdnio.-lV-, pag. 2/ 
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ti, ove la pace che ricordammo si trova pa- 
gata al Finiguerfa nel i 452. Circa a questo 
tempo competè don lui in S. Giovanni Anto- 
nio Pollajuoio ancor giovane, sieconjc tonta 
il Vasari nella sua vita: e poiché fin d’ allora 
Maso qbbe nome straordinario , dee credersi 
«He fòsse già uòmo provètto e consumato nel- 
, 1’ arte. Posslam- dunque supporre col Gaburri 

e col Tiraboschi , v che avendo egli fatte prove 
di tutte le cose che intagliò, in argento , tenesse 
quest’uso fin dal e forse qualche anno 

innanzi : ecco in Firenze i principi della calco- 
grafia dedotti dalla storia assai chiaramente (i). 
Ad epoca ugualmente antica non mi conduce 
in altro paese riè la storia ? nè i monumenti , 
nò il raziocinio. Veggiamolo prima della Ger- 
mania. V . ' .1 . ■ ■ 

Se i principi Ella non ha ‘annali che salgano così in al- 
to. Il credulo Sandrart (a) pretese già eh torci 
Ger«*nu? ^ mauo per una s tampina d’ incerto autore, 
ove gli parve legger data del 1 4 1 1 , e per un’al- 
tra ov’ egli trovò l’anno i45o. Ma a questi 
giorni, ne’ quali Sandrart è scemato di auto- 
rità , e per le • suo contraddizioni C- per quel 

• • v *, '. \ > 

(1) Si è osservato a p. 1 3 - 4 - che la Epifania'di Maso 

è anteriore. all’ Assunta, e chi sa di quanti anni . 1 Il pas- 
saggio dallo 'stri minuto o sia diligente al grande rton 
si Fa che a poco a fjoco. La Uria opera ne porge più 
esempj anche thè’ più grand’ ingegni, c«me sono il Co- 
reggio e Raffaele istesso. ’ ‘ i 

(2) Esenipio della sua poca critica è ciò che scrive 
di Demone, che mòle intendendo Plinio -credette non 
mica il, -Genio favoloso di Atene, ma un pittore iu game 
e in ossa, e ne diede il .ritratto insieme ( con quel di 
Zeusi, di Apcllc e di altri pittori .antichissimi. 
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che oggidì chiamasi patriottismo è sospetto an- 
che a’ nazionali , quelle sue stampe son come 
due false monete da non poterei comperare tal 
gloria. I due rinomati scrittori,. il sig. consi- 
glier Meermaii (i) e il sig. baron Heinéken (a) 
le rifiutano concordemente. Essi non trovano 
in Germania incisore più antico di Martino 
Schiin, da altri detto Bonmartino, e dal Vasari 
Martino di Anversa <3) morto nel i486. A lui 
alcuni dan per compagni due fratelli d' ignoto 
nome} e in non grande distanza si conoscono 
Israel Meckeln (4) , Van Bockold, Michele Wol- 
gemuth maestro di Alberto Duro, e non pochi 
altri } che toccarono il secolo sestodecimo. Si 
vuol nondimeno che la incisione in rame fosse 
in Germania anteriore j». costoro} giacché si 
trovano stampe d’ incerti autori che hanno ap- 
parenza d’ esser più- antichi. Il Mcerman su le 
orme del Christ (5) ne protluce una, con le ini- 
ziali C. E. che ha l'anno i465; e due ne ri- 
* 

(i) Origine* Typosrnphicile . tomo I, p. i “ 4 - 

(■i) V. idèe gènérrfle d'una-Collrction complete (T fìs- 
tampes , pag. 11^ e 116, ove dà giudizio dell’opera dì 
Sandrart. V. anche Dictionnaire des Artistvs , voi. li, 
p. 33 1 . , ( 

( 3 ) Dice che la sua cifra fu M. C., che il P. Orlandi 
spiega Martinus de Clef , o Clivensi* Augnstanus. Ma 
e^li non fu d’Anversa;. fu anzi secondo il -sig. Meermaa 
Calembaco-Si’evus Colmaria e , onde potria leggersi Mor- 
timi * Colmariensis. In molte sue stampe leggesi M. S. 

( 4 ) Detto dal Lomazzo Israel Metro Tedesco pitto- 
re ce. inventore di tagliale le carte in rame , maestro 
del Bonmartino ; nel che parmi anzi da seguire i dotti 
nazionali già citati , che questo nostro Italiano. 

( 5 ) Diction. des Monogeni ». p. 67. 

LakzI, Voi. T. 
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porta 1 ’ Heiueken con Tanno t 466 , la prima 
segnata f j/ s , la seconda b % s , artefici ignoti. 
Dice rii non aver vedute con nome stampe 
più antiche (p. 23 i); osserva -che han maniera 
simile a quella di Scliiin, ma più rozza , e per- 
ciò sospetta che questi fossero i suoi maestri 
(p. 220). Qualunque però gli sia, stato maestro , 
egli dovea essere anteriore a lui almen di dieci 
anni , conchiude il sig. Heiueken 3 e così abbiam 
T amio 1 400, in cui, sicuramente fu esercitata 
l’arte della^stampa a bufino in Germania (p. 220). 
E perche ciò gli parve poco, soggiunse, dopo 
(juattro pagine, di esser tentato a metter l’e- 
poca di tale invenzione almeno verso il i44°- 
La causa è ben perorata . ma non è vinta. Con- 
frontiam ragioni con ragioni.' Gl’ Italiani hanno 
in Ior favore la storia, i Tedeschi P han con- 
tro. I primi Senza esitazione risalgono al i44° 
e più oltre (*) 3 i secondi a forza rii Conget- 
ture anivano al i4fio, è solo son tentati ad 
anticiparla di un decennio., I primi cominciali 
da Maso , non dal sùo maestro 5 i secondi non 
da Schon, ma dal maestro di lui: la qual cosa 
o si vieta alla Italia, e si toglie la parità del 
confronto; o le si concede, e potrà anticipar 
d’ un decennio aneli’ essa le origini della calco- 
grafia. Quegli confermai! la storia loro con una 
quantità di monumenti sinceri , pro.ve di niel- 
li, prime stampe, progressioni dell’arte dalla 
infanzia alla età matura 3 questi suppliscono 
alla lor mancanza d’istoria con.. monumenti in 
parte convinti di falsità, in parte dubbj, e che 

(*) Tiraboschi , Ist. Leti, tomo VI, p. 119. 
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agevolmente si convincono d’ insufficienza. Per- 
ciocché chi ci' assicuVa. che le stampe del 1 456 
o 66 non sieno de’ fratelli o de*" discepoli- di 
Schòn , dopoché il sig. Heinekcù confessa che 
posson essere di artefici contemporanei di lui, 
ancorché ragno esperti ?, Non si è veduto anco 
in Italia che i continuatori del Botticelli sono 
men periti, e parvero più antichi di lui? Chi 
ci assicura in oltre che a Sellini si deggia dare 
un maestro della sua nazione, quando tutte le 
stampe, che finora se ne son prodotte, sem- 
brano giù perfette in lor genere {’), nè si no- 
minano in Germania prove di niello, o altri 
primi tentativi in metalli di più dolce tempe- 
ra ? È dunque più verisimile ciò che si è cre- 
duto sempre , che la invenzione passasse d’ Ita- 
lia in Germahia, e come còsa facilissima agli 
orefici subito vi foss’ esercitata lodevolmente.; - 
anzi, aggiungo io, vi fosse migliorata. Percioc- 
ché conoscendosi ivi il torchio e l’inchiostro 
da stampa , poterono aggiugnere al meccanismo 
dell’arte ciò che l’Italia ancòr non sapeva. Io 
produrrò di ciò che dico un esempio assai con- 
vincente. La stampa de’ libri fu trovata in Ger- 
mania : lo dice la storia , lo confermano i mo- 
numenti che gradatamente passano dalle, stampe 
tabellari ai caratteri mobili, ma di legno, e da 
essi a’ caratteri di me lidio. In tale statò la in- 
venzione fu recata a noi, e presto l’Italia, senza 

(*) « Le stampe de Schdn, anche quelle che rap- 
«« presentan opere di orificcria, son eseguite con una 
•- intelligenza e una finezza ammirabile. ». Huber, T. I, 
png. 91. , - 
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passare per que 1 gradi cT impérfezione , stampo 
libri non solo con caratteri mobili di metallo, 
ma con tavole incise in rame , aggiugnendo 
così all 1 arte una perfezione che le mancava. 
Oppone il sig. Heineken che i Tedeschi a que 
tempi non- avtian grande corrispondenza con 
le città italiane, da Venezia in fuori ( p. i3q). 
Rispondo che le nostre Università, Bologna, 
Pisa e non poche altre erano a que dì frequen- 
tatissime da giovani di quella nazione j e che 
per comodo dei forestieri e de’ nazionali si 
stampò in Venezia nel 1 47 ^ e * n B°l°g ua 
nel 1479 il dizionario della lingua tedesca: cosa 
che da sé sola prova commercio non comunale 
fra’ due popoli. Vi sono in oltre tanti altri ar- 
gomenti della comunicazione Ira la Oei marna 
e r Italia , e nominatamente fra la Germania e 
Firenze (‘) intorno a quegli anni , che non può 
far maraviglia se le arti fieli una passarmi nel- 
f altra. Ilo anch’io perorata, come ho saputo 
il meglio, la causa nostra, nè perciò ho po- 
tuto troncar la lite. Forse si scopriranno una 
volta in Germania ancora quelle prove e (pie 
primi tentatila che ninno ancora ha prodotti. 
Forse alcuno di quegli scrittori, che oggidì son 
tanti e sì dotti, promoverà il sospetto, dell Ilei- 

« 1 

(*) I mercanti di Firenze ne’ secoli xrv'e xv, spe- 
cialmente quegli flie davano denaro a interesse, eran 
moltissimi in» Germania, fino ad aver dato ad ini boigo 
il nome di Borgo fiorentino: cosi mi fece osservare il 
sig. dott. Gennari 1 padovano, tolto non è gran tempo 
alle lettere. Quanti principi alemanni facessero iti Fi- 
renze coniar moneta può vedersi nell opera dell Orsini 
e in aitei scrittori delle monete moderne. 


. % 
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neken (p. i 3 g), che contemporaneamente! Te- 
deschi e gl’italiani, senza sapere gli uni degli 
nitri ; trovassero la nuova arte. Che che sia per 
essere , io scrivo su le notizie che ho presenti. 

Resta a vedere se, esclusa la Germania, possa , s <- >Ura «iti 

? calche altra parte d’Italia aver prevenuto il pretendere ^ 
iniguerra nella invenzione di cui si tratto. ck * 

Vi è stato chi a coritrastorgliene ha prodotto 
le impressioni de’ sigilli di metallo che si tro- 
vano in pergamene italiane fin da tempi anti- 
chissimi. Ciò prova che si è camminato per 
più secoli su l’orlo di questa invenzione, co- 
ni è avvenuto di varie altre ; non prova chela 
prima origine della invenzione debba ripetersi 
da’ sigilli: altrimenti da’ sigilli delle figuline, 
delle quali abbondano i musei , dovremo ordire 
la storia anche della moderna tipografia: Certi 
principj informi , anteriori ad ogni memoria , 
che per tanti secoli giacquer negletti , nè influi- 
rono alle invenzioni moderne , non deon aver 
parte nella storia loro; e questo della incisione 
non dee cominciarsi fuor delle officine degli 
argentieri, ove nacque e divenne adulta. Adun- 
que son da paragonare le prove rimase de’ loro 
lavori, e veder se altrove fossero in uso prima 
del Fini guerra. Due fili, dirò così, posson con- 
durci a sciorre questo problema , finche non 
si abbia altronde notizia certa di anno ; il ca- 
rattere e il disegno. Il carattere, in tutte .le prove 
che mi son passate sott’ occhio, non, è punto 
( come dicesi comunemente ) gotico j è tondo c 
latino: questo dunque, secondo la osservazione 
addotto a pag. 77, non ci guida ad età più an- ' 
tiea clell’ i44°- D disegno dà più sospetto. Nella 
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raccolta Durazziana vidi prove di nielli di più 
rozzo disegno che non son le opere di Ma. so, 
e son forse di Scuola diversa dalla fiorentina. 
Io non preverrò il giudizio di chi dee illustrare 
tai monumenti, nè del pubblico che 6U le in- 
cisioni fattene assai fedelmente . dovrà darne 
sentenza definitiva. Ma, sq io non erro, i veri 
conoscitori andranuo a rilento a sentenziare. 
Non 6arà loro difficile discpmere un Bolognese 
da un Fiorentino nella pittura moderna dopo 
che ogni Seuola lia formato già il suo carattere 
e nel colorito e nel disegno ; ma in prove di 
nielli (i) è ugualmente facile discemere Scuola 
da Scuola? Sebbene sappiasi certo, che una 
prova v. gr. uscì di Bologna ; < per esser più 
rozza di quelle del Finiguerra, sarà più anti- 
ca ? Maso e i Fiorentini dopo Masaccio avean 
già ingentilito lo stile circa il 1 44 ° - possiam 
dir noi lo stesso delle altre Scuole ? Oltre a ciò, 
è egli certo, che gli argentieri, dalle cui mani 
uscirono quelle prove, cercassero i migliori di- 
segnatori ( 2 ), e non copiassero, per figura, i 

( 1 ) II filo che in questo genere ci dà il sig. abate 
Zani, è questo « Le incisioni della Scuola veneziana, 
« generalmente parlando, sòno di un taglio fino, dolce 
“ e pastoso-, le figure ne sono grandiose e di poco 
« numero, e sempre nell’ estremità 'bellissime. Quelle 
« della fiorentina hanno il taglio più larga, meno dol- 
« ce , meno pastoso e qualche volta crudetto ; le figure 
“ son p piccole , molte di numero e le loro estremità 
»< meno belle >» ( Materiali , pag. 5 t ). 

(a) Il Cellini nella Prefazione al Trall. della Orifi- 
teria pretende che Maso istesso si valesse de’ disegni 
del Pollajuolo , opinione confutata •vittoriosamente dal 
sig. abate Zani ( Materiali , p. 4 ° )• 

* 
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Bolognesi una Pietà eli Jacopo Avanzi, i Ve- 
neti una. Madonna di Jacobello del Fiore? aduli» 
que il piti ^ secco, il più. rozzo, il più brutto 
non si adduca facilmente òontro il Finiguerra 
per prova di antichità più rimota ; altrimenti 
noi cadremmo nel sofisma piacevole dello Scal- 
za , che affermò essere i Baronci i più alitici ù 
uomini di Firenze e del mondo , perch’ èrano 
Lpiù malfatti (*). Resti dunque Maso nel /.suo 
possesso finché altri nop produce prove più 
antiche delle sue carte e de’ suoi zolfi. 

• Nel secondo stato della incisione non farò 
menzione de 1 maestri della Germania , dica i 

3 uali non dio dati che bastino ; scriverò solo 
ella Italia. Paragonerò fra loro il Vasari e jl 
Lomazzo , l’ un de’ quali lo crede cominciato 
nella Italia inferiore , l 1 altro nella superiore. Il 
Vasari nella vita di Marcantonio ilice che il 
Finiguerra. fu seguitato da Baccio Baldini 
« orefice fiorentino , il quale non avendo mólto 
« disegno , tutto quello che fece fu con inven- 
u zione e disegno di Sandro Botticelle. Questa 
u cosa venuta a notizia di Andrea Mantegna 
u a Roma fu' cagione eh’ egli diede principio a 
« intagliare moke su? ' opere » . Or nella vita 
di Sandro nota pressamente il tempo in cui 
questi si applicò alla incisione. Ciò fu -, quando 
compiuto il lavoro della Sistina, tornato subi- 
tamente a Firenze «comentò una parte di Dapte, 
« e figurò l’Inferno , e lo mise in istampa, die- 
u tro il quale .Consumò molto tempo, per il 
« che non lavorando fu cagione d’ infiniti dis- 

. I . . ■ f • 

(*) Boccaccio,- Decameronc, Giorn. VI, nov. 6. 
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« ordini alla vita sua. * Ecco dunque il Bot- 
ticelli - intagliatole dal *474 * n c i rci * > in età di 
forse trentasctte * autii 5 e iì Baldini, che tutto 


fece coi dineghi di Sandro , incisore glieli 1 
Al -tempo di costoro e con più fama d’ingegno 
si esercitò iteUa incisione 'tinche Antonio Pol- 
lajuolo. Pochissime stampe di lui ci restano, e 
fra esse la celebre battaglia <jfe' Nudi , ultimo 
e vicinissimo grado al fiero stile di Michelan- 
giolo. L’ epoca di questi lavori dee collocarsi 
intorno al 14805 perciocché per essi Venuto in 
grido, -circa il 1 4^3 fu chiamato adorna a fare 
il sepolcro a Sisto IV, morto in qyelT anno. 

Il Man legna poi, che in Roma dipinse la cap- 
pella d’ Innocenzo Vili circa il 1490.(1 ) , stando 
al Vasari, da questo anno o dal precedente 
dovrà chiamarsi incisore , cioè dal sessantesimo 
aitilo m circa della sua vita. Egli dipoi ne visse 
altri sedici. E Ìli v questo tempo si dee creder 
da lui intagliato t quel numero prodigioso di ra- 


mi 


, che si fa salive intorno alla cinquantina (a) 

' ‘ . À è m 


( 1 ) Taja, Descrizione del Palazzo Vaticano, p. 4°4- 
(7) Quaranta ne trovd citati , e hp notizia di qualche 
jiltro meditò. Il sig. abate /.arti (p. 1 4 ?- ) assicura che 
lf stampe vere e reali che oggigiorno si conoscono incise 
dalle proprie mani del Mantegrut don arrivano ad una 
ventina, e sono quasi tutte con poche figure. Quest’ asser- 
zione non solo è giunta nuova à me , ma a quanti pe- 
riti ho consultati a voce e per lettere. Nè so come 
posso ammettersi dopo che lo Scardeone , cittadino r 
contemporaneo del Mantègna e raccoglitore de’ suoi 
rami , citato dal sig. abate Zani , attesta che il Mantc- 
gna incise Romanos triumphos, 'el festa Bacchi , et ma- 
rino» Deos : item Depositionpm Christi de cruce et col- 
localioncm in sepulero , stampe di più figure , e clie 
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(e Terso li trenta pajono incontrastabili), così 
grandi, così pieni di figure , così studiati alla 
niaiitegncsca in ogni parte? E tale professione, 
che per T affaticamento della vista e del petto 
è grave anche a’ * giovani , egli liuovo io essa , 
egli vecchio, egli fra Le occupazioni ultime di 
Mantova che descriviamo a suo luogo, potè 
esercitarla, e in sedici anni o in diciassette fare 
sì grandi' cose ì 0 il Vasari non fece bene i suoi 
computi , - o volle che a lui si credesse trop- 
po. Molto diversamente ci fa pensare il Lomaz- 
zo, il quale nel suo Trattalo alla p. 682 al nome im-uimi. io 
, del Mantegna aggiunge questo breve elogio : pii- Loml ' jr,, “ 
tore prudente e primo intagliatore delle stampe, 
in Italia ,• ove non lo nominando inventore , ma 

van verso la dozzina: dopo la qual enumerazione ag- 
giunge l' Isterico : et alici permutici, cioè ed altre cose 
moltissime. A confutazione di sì autorevole testimonio, 
il sig. abate Zani non altra ragione adduce , fuor le 
parole del medesimo Scardeone, che così continua: 
hae modo tabellae in maxima Stunt existimatione , et a 
paucis habenttir : novetn tamen ex bis apud nos suiti, 
ontnes diversac. — Cotesto scrittore dunque, malgrado 
la espressione et alia perrhulta, confessa eli’ egli non 
possedeva che soli nove rami del suo concittadino. — 

Sì , risponderei ; egli confessa qui la sua povertà , ma 
contesta insieme la ricchezza che ne hanno altri gabi- 
netti : e qual ragione abbiamo di creder la prima e di 
discredere la secotida ? Quanto a me, io credo all’Iste- 
rico ; e se altri dubita di esagerazione -forse per qual- 
che diversità di .stile che corre fra carte e carte, non 
concluderò da. essa ch’elle ‘sian di mani diverse, ma 
che sian d’una. stessa mano che in un modo incise ne" 
primi suoi lavori, e alquanto meglio negli ultùpi . Quale 
artéfice si .mise ad un arte nuova, e non procurò di 
coltivarla e di sempre renderla più perfette ! Basta che 
il gusto non sia affatto differente, 
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primo intagliatore , par che da lui ripeta i prin- 
cipi di questo secondo stato della incisione, 
in Italia però’, giaccliè credeva quest’arte già 
nata in Germania. Tale autorità non è punto da 
disprezzare. Io dovrò talora nei decorso della 
storia impugnare il Lomazzo ; ma dovrò anche 
nell’ epoche da lui segnate tenergli dietro assai 
spesso. Egli era nato circa a venticinque anni 
dopo il Vasari; era. però di lui piu dotto e 
scriveva con miglior critica ; e nelle cose di Lom- 
bardia, poco note a Giorgio, mirava a correg- 
gerlo ed a supplirlo. Adunque non mi. maravi- 
glio che il Meerman ( pag. 2Ò()) creda Andrea 
già calcografo prima del Baldini e del Botti- 
celli : solo vorrei eli egh avesse mèglio osser- 
vato l’ordine d,e’ tempi, non differendogli tal 
lode lino al pontificato d’ Innocenzio VILI. Nel 
resto non è facile assegnare precisamente il 
tempo in cui il MantegUa cominciò a trattar bu- 
lipo. Che cominciasse in Padova, a riie par cer- 
io; perciocché il possesso che ne mostra in 
ogni stampa .non è di novizio ; nè è credibile 
che noviziato di tale arte facesse in vecchiaia. 
Sospetto che ne avesse i rudimenti da Niccolò 
orefice insigne, giacché il suo ritratto insieme 
col ritratto dello Squarcione effigiò in Padova 
nella storia di S. Cristoforo agli Eremitani; e 
forse fu l’ uno e l’ altro un ossequio verso i 
maestri. È Vero che di tal tempo e degli altri 
anni suoi giovanili non resta alcuna incisione 
da potergli ascriver con evidenza, non avendo 
alle sue Opere apposta mai nota di tempo. Non 
però con evidenza si può escludere dagli anni 
suoi giovanili ogni sua stampa , quantunque tutte 
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belle e di uno stile quasi conforme -, percioc- 
ché anche in pittura non. corre gran differenza 
fra la storia di S. Cristoforo , dipinta nel suo 
miglior fiore, e la tavola a S» Andrea di Man- 
tova , che si considera come sua estrema fati* 
ca. Un saggio dei suo bulino con data credono 
alcuni di trovare in un libro Vii .Pietro d’ Aliano 
intitolato: Tractatus de venenis , edito in Man- 
tova nel 1472 , in cui us pagina prima li fiera 
ini fiali aeri incisa exhibetur , ■quae integra co- 
luinnae latìtudinem occupai. Patet bine artem 
calchograjicam jain anno 1472 ex titisse. Così 
il eli. sig. Panzer (1), il quale, non so se vedesse 
r opera eli 1 ò in fogbo e di sette pagine (2). 

Una edizione in quarto ne fu anche fatta in 
Mantova nel 1473 5 e quivi se ne conserva co- 
pia nella pubblica libreria, ma è senza, rame. 

Panni- però fuor cb dubbio .che circa questo 
tempo non solo in Mantova, ov’ era il Man- 
tegna, s’incidesse in metallo, ma' in Bologna fnririons in 
ancora. Esiste presso gli Ecc. Corsini a Roma 
e presso gli Ecc. Foscariqi in Venezia ( 3 ) la 
Geografia di Tolomeo stampata in Bologna da 
.Domenico de Lapis con data (par da emen- 

(r) Panzer, Ann. Typngf. tomo II, pag. 4- 

( 2 ) E citato come primo fonte il Catalogo della Li- 

breria Heidiggeriana : dopo nuove diligenze per venirne 
in chiaro, nulla si è trovato di positivo. Il eh. sig. Volta 
congettura che questa edizione de venenis non fosse un. 
libro da sé, ma una Parte; del Conciliatore di Pietro 
d’Abano, stampato in foglio in Mantova, nel. 1472 . • 

(3) Questb splendido esemplare dalia Biblioteca Fo- 
sca ri ni è’ passato nella scelta raccolta di stampe antiche 
e di libri figurati dell’ abate Mauro Boni. 
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darsi) del 1^62. Contiene 26 tavole geografiche 
incise assai rozzamente , ma pur sì ammirate 
dal tipografo, che nella prefazione esalta questo 
nuovo ritrovamento, e lo paragona alla inven- 
zione dèli’ arte- tipografica non molto innanzi 
fatta in Germania. Ecco le sue parole riferite 
e non contraddette dal sig. Meerman a pag. a 5 i: 
Accedit mirifica imprimendi tales tabulas ra- 
tio , cujus invetitóris laus- nihil illomm laude 
inferior, qui primi litterarum imprimendarum 
artem pepererunt , in admirationem sui stu- 
diosissimum qucitique facillime convertere po- 
test. Lo stesso scrittore però od altri eruditi 
vogliono che la data si emendi , indotti spe- 
cialmente ,dal catalogo de’ correttori dell' ope- 
ra , fra’ quali si legge Filippo Bsroaldo , che 
nel 1462 coniava sol nove anni. Quindi il 
Meerman crede aversi a leggere 148*, f Au- 
di frodi ed altri 1 4 q * ? opinioni non facili a per- 
suadermisi. Perciocché essendo uscito in Roma 
il Tolomeo con 27 carte elegantissime nel 1478, 
quale impudenza, anzi qual follia dovremmo 
supporre nel tipografo bolognese, se magnifi- 
casse la sua edizione eon tanta enfasi dopo 
un* altra incomparabilmente migliore? Son dun- 
que astretto a collocarla prima di questo anno, 
ni oltre avvertirò il lettore, che una incisione 
di 26 tavole geografiche con tanti segni e linee 
e distanze dovett’ esser lavoro penoso e diffi- 
cile specialmente in que' principj dell’ arte , e 
perciò di non così pochi anni , sapendo noi 
ché tre o quattro se né impiegarono in Roma 
ad incider le tavole del Tolomeo da inta- 
gliatori molto più esperti. Ci convien dunque 
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DELLA incisione in rame, ec. i5^ 
ritirar 1’ epoca della incisione bolognese alcuni 
anni prima dell’ impressione del libro, che forse 
appartiene al 1472 (i). Io in cosa sì contro- 
versa non mi farò giudice. Aspetterò che sia 
a luce una erudita dissèrtazione che su questa 
rarissima opera sta scrivendo il eh. sig. Barto» 
lommeo Gamba, e son certo eh’ essa appa- 
gherà il pubblico (2). Adunque hon altro sta- 
bilirò qirca Bologna, senonchè quivi prima che 
non si era creduto si fece il passaggio dalla 
orificeria alla calcografia ; perciocché osserva 
anche il sig'. Heineken, scrivendo di quel To- 
lomeo, esser evàdente dai tratti, die’ egli, de’ 
zigzag che metton ordinariamente gli orefici su 
le argenterie, che quest’ opera fu fatta da imo 
di tale arte. I primi lavori che in Firenze se 
ne possano additare -con sicurezza , son le tre 
stampe eleganti del Monte Santo di Dio edito 
nel 1477 > e le due in due canti ili Dante 
del 1481 , una delle quali, quasi una terza 

• • 1 

(1) V. de Bqre, Bibliographie inslructive , Hkioire, 
T. i, p. 3 a. .Secondo questa opinione , che io non esami- 
no , dee dirsi che nella soscrizione ANNO MCCCCLXH 
manchi una decina o sia mi X, oujmesso per inavver- 
tenza , o avvedutamente ; di che altri esempj si trovano 
nelle date de’ libri del secolo xv. Nel 1472 il Beroaldo 
era giù dotto, e nel 73 aprì scuola. 

(2) Uscì quest’opuscolo’, il cui titolo è nel nostro 
secondo Indice , e fu assai bene ricevuto da’ dotti, per- 
chè pieno di sagacità e di erudizione bibliografica: l’Au- 
tore approva la congettura che debba leggersi 1472. 
Noi gli auguriamo ozio da produrre altre sue dotte 
fatiche simili alle finora edite , per le quali ad esempio 
de’ Manuzj è in riputazione non meno di elegante ti- 
pografo, che di erudito scrittore. 


lociùons in Fi- 
reuae> 


Digitized by Google 



r 58 ORIGINI E PROGRESSI 

stampa, si replicò nello stesso libro ; e queste 
sembrano tutte tirate a rullo, non essendo an- 
cor nota F arte d’inserire i rami ai caratteri. 
Sono anche da ricordare, comunque fatte, le 
3 » carte geografiche apposte al libro del Ber- 
Unghieri', che fu stampato Circa il medesimo 
tempo senza nota di anno. Sono in esse an- 
cora alcune teste coi nomi Aquila Africus ec. , 
ma tutte giovanili e di comportabile disegno; 
ove in Bologna le stesse teste sono in età di- 
verse, con barbe e berretti e di maniera più 
rozza. Le tre opere surriferite uscirono dalla 
tipografia di Niccolò Tedesco, o Niccolò ,di 
Lorenzo de Lamagna , che fu il primo che im- 
primesse libri a Firenze con rami, 
suio ultimo Resta F ultimo grado e già perfetto della stampa 
finlt .ivo wuim" hi rame, che noi deggiamo, pare a me, alla 
*“***• Germania tanto chiaramente, quanto le deggia- 
mo P artifizio della stampa de’ libri. 11 torchio 
eh’ ella trovò per la tipografia, servì eh strada 
al torchio da rami. Il meccanismo dovea esser 
diverso, trattandosi quivi di trarre la stampa 
da lettere di getto che risaltano in fuori , qui 
da lastre incavate in dentro col bulino. Fu 
anche allora che si mise in opera un incliiostro 
non così pallido o fuliginoso quale si era usato 
per le stampe in legno', ma, come lo chiama 
il sig. Meerman (p. 12), singulare ac { énuiiis . 
Di questa ultima perfezione dell’ arte lo stesso 
letterato prese l’epoca dal 1470 in circa; e 
forse intese di ordirla dalle prime stampine in 
rame fatte in Germania. Io deggio prescinder- 
ne, non avendo vedute mai le due citale dal- 
F Heinekcn , e le altre assai antiche con data ; 
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nè ciò interessa la storia delle cose italiane. 

Ben questa insegna che tal perfezione ci fu re- 
cata di Germania da quel medesimo Corrado Corrado «*«- 
Sweyneym che preparò la bellissiàia edizione ncj,n ' 
di Tolomeo in Roma. Si sa dalla prefazione 
che vi fece un anonimo, che Corrado faticò per 
tre anni intorno a questo lavoro, e lasciollo 
imperfetto*; onde fu continuato da Arnoldo Bu- • 
ckinck, e dal lui edito nel i4"8, come già dissi. 

Le tavole sono impresse con "una -eleganza che 
fa maravigliare, nè altrimenti che a torchio, 
siccome dopo il Raidelio osserva il sig. Meer- 
man ( pag. a58 ) , e quanti bibliografi le han 
descritte. Si- è sospettato die Corrado ponesse 
mano ’ al lavoro circa il 1 47 3 - cosa certa è 

} ier testimonianza del Calderine • correttor del- 
’ opera e delle tavole, che queste già s'impri- 
mevano» nel i47^ ( 1 ). Che la incisione fosse 
di mano di Corrado, lo presumono alcuni; an- 
corché l’ autore della prefazione dica solamente 
eh’ egli animimi ad hanc doctrinam capessen- 
dam applicuit ( cioè alla geografia ) subinde 
ma thè ma ticis adhibitis viris quemadmodum ta- 
bulis aeneis imprimerentur* edocuit (2), trien- ' 
nioque in hac cura consumpto diem Qbiif, E 

\ 

(1) MaCfei, Verona illustrata, P. II’, col. 118. 

( 1 ) Cioè in Roma , ove pure insegnò' 1 ’ arte di stam- 
par libri, come leggesi nella stessa prefazione. Questa 
si aggira sempre su le cose romane, e saria inutile cer- 
carvi la storia generale della tipografia e della calco- 
grafìa d'Italia. Aduntjue lo Sweyneym abbia insegnata 
in Roma 1 ‘ ottima maniera d’imprimere rami a torchio: 
altri potè avere insegnata a Bologna l'arte di stampar- 
gli più rozzamente c in metallo più dolce. 
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pare assai verisimile , che siccome alla emen- 
dazione del testo adoperò gl’italiani, così al- 
l’ intaglio fosse almeno aiutato da qualche Ita- 
liano. -Non lascerò di riflettere che il Botticelli 
potè essersi a Roma invogliato di quest’arte 
nuova , giacché appena ne fu tornato circa 
ili 474; si nùse a intagliar rami per libri con 
quel trasporto che il V asari ' descrive } e fu ve- 
ramente primo a incidervi figure intere ed isto- 
rie. Che. poi non’ siano le sue stampe tanto 
perfette , forse ne fu cagione il non sapersi 
’ artifizio di stampare in una pagina istessa e 
i rami c i caratteri, e il non essere ancor noto 
quel • torchiò e quel miglior metodo luor del- 
l officina degli stampatori tedeschi. Comunque 
siasi, pare ahnen certo, che lungamente i no- 
str incisori continuassero in quella imperfezione 
dell’arte che ho già riferita. A’ tempi di Mar- 
cantonio, che cominciò a' prodursi dopo il i5oo, 
era l’ arte adulta e divolgata in Italia ; ond’ egli 
potè competere con Alberto Duro e con Luca 
d’Ollanda, uguagliandosi nel meccanismo del- 
l’ arte e avanzandoli bel disegno. Da (mesto 
• triumvirato incomincia la buona età della in- 
cisioné, e (piasi al pari con essa il secolo mi- 
gliore della pittura. La nuova arte* diffuse per 
ogni Scuola buoni- esemplari di disegno, clic 
furono scorta al nuovo stile. I naturalisti su 
le orme di Alberto appresero a disegnare più 
correttamente , e a comporre, se non con mollo 
gusto , almeno con molta varietà ed abbon- 
danza , siccome veggiam ne’ Veneti di quel 
tempo. Gli altri più studiati, su le orme di Raf- 
faele e de’ miglior Italiani mostrate loro da 
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Marcantonio, si misero a disegnare con più 
eleganza e a comporre con lodevole ordine, 
siccome vedremo pel progresso della storia pit- 
torica, di cui, dopo non inutile interrompi- 
mento, di bel nuovo prendiamo il. filo. 



E PO CA SECONDA 

II Pinci -, il Buomirruoti ed altri artefici eccellenti x 
formano la più florida epoca a questa Scuola. > 

Carattere deli» Ogni nazione ha le sue virtù, ha i suoi 
cuoia, vizj j echi tessp la storia (li un popolo , dee sin- 
ceramente commendar quelle e confessar que- 
sti. Così è delle Scuole pittoriche; niuna delle 
quali è così perfetta, che nulla vi sia da de- 
siderare; niuna è sì debole, che non vi sia da 
lodar molto. La Fiorentina ( non parlo de’ suoi 
sovrani maestri, parlo del comune degli altri) 
non ha gran merito nel colorito, per cui il 
Mengs le ha dato nóme di malincònica; nè molto 
ne ha nel panneggiamento, cosicché altri ebbe 
a dire parergli in Firenze che i drappi delle 
figure fossero. -scelti e tagliati con economia. 
Non è grande nel rilievo, che universalmente 
non' coltivò se non nel passato secolo: non ha 
gran 'bellezza, perchè lungo tempo sprovveduta 
di òttime statue greche, tardi vide la Venere; 
» e solo per provvedimento del gran duca Pietro 

Leopoldo è stata arricchita dell’ Apollo , del 
gruppo di Niobc e di altri pezzi sceltissimi: 
quindi è che sedo attese, come sogliono i na- 
turalisti, a far ritratti dal vero, e per lo più 
' seppe sceglierli. Componendo quadri di mac- 
china non ha il primo vanto nell 1 aggruppa- 
re; e piuttosto se ne torrebbe qualche figura 
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superflua f che aggiugnervi qualche altra.più ne- 
cessaria. Nel decoro, nella verità, uelja esattezza 
della storia può anteporsi a parecchie altre; 
frutto della molta dottrina che ornò sempre 
quella città e olle influì sempre alla erti dizione 
degli artefici. 

11 suo pregio singolarissimo, e, per.cQsì di- 
re, il suo avito patrimonio è il disegno, a cui 
l’ha molto ajutata la stessa indole nazionale 
esatta e minuta; potendo ben dirsi che questa 
nazione come nella proprietà de’ vocaboli, così 
nelle misure de’ corpi ha dato leggi meglio che 
altra (a). E anche lode sua propria l’ aver pro- 
dotto gran* numero di frescanti eccellenti; pro- 
fessine così ' superiore all’arte di far tavole a 
olio,- che al Bonarruóti Questa in paragone di 
quella pareva un giuoco; Jtanta esige destrezza 
e possesso per la necessità di far presto e, bene'; 

* • 

( a ) Con buona pace dell’Autore. Se la.scuolp di que- 
sta popolazione di una parte- d’Italia fu ' magnificata 
ed illustrata * da alcuni scrittori che non conobberb ab- 
bastanza le altre, pare non doversi inferire che ad essa 
si compet$ la supremazia dei lumi. All’epoca di dii scrive 
l’Autore, la scuola veneta in fatto di esattezza di dise- 
gno non la cedeva punto alla fiorentina; e Leonardo me- 
desimo, allorché fu chiamato dal Moro in Lombardia , 
non solo vi lro,vò un ragguardevolissimo corteo di 
letterati, ma trovò eziandio una scuola florida e pro- 
vetta che aveva prodotto eccellenti artefici: Senza citare 
Bernardo Zenale pittore diligentissimo e frescante su- 
periore a qualunque altro della sua età , e stimato e 
consultato oa Leonardi medesimo , il Civerchio, il Mon- 
torfano, il Bufinone,, jl Borgognone e tanfi altri degni 
di onorata memoria noji furono da meno di quelli che 
ebbero per banditori messer Giorgio, il Borghini, il 
Baldinurci e gli altri Scrittori municipali. 




lG4 SCUOLA FIORENTIHÀ 

cosa che in ogni mestiere è la più difficile. 
Incisori in rame non ebbe a sufficienza ; ond’ è 
che quantunque copiosa di storici (*) e ricca 
di pitture, non ha tanto, di stampe che la fac- 
clan conoscere quant* ella meriterebbe^ al qual 
difetto per altro si è riparato in parte. con la 
Etruria Pittrice. Finalmente mi comporterà il 
lettore di fare una verissima riflessione- ed è 
che la Scuola fiorentina lia insegnata prima di 
tutte a precedere scientificamente e per via di 
principj. Alcune ] altre nacquero da un’ attenta 
considerazione degli .effetti della natura, imi- 

■ . • ' t- •' 

(*) Il Vasari, il Borghi ni , il Baldinucci , bcntjbè 
scrivessero di .altre Scuole ancora, han sopra tutft il- 
lustrala la fiorentina', *di cui avevano conoscenza più 
piena. Som poi succeduti i degni autori del Museo fio- 
rentino , c della Serie de' più illustri pittori bc. ove si 
finn notizie scelte dì questi maestri , esposte ora nuò- 
vamente t acc'ompagnate da una stampa di ogni pit- 
tore nell a: Etruria Pittrice dell’ eruditissimo sig. ab. La- 
stri. Altre notizie pittoriche sono racchiuse nell’ òpera 
del P. Biella su le chiese di Firenze, e nella Guida 
della Città scritta dal sig. Cambipgi. Ultimamente si 
son presi in Considerazione anche i suoi contorni dal 
sig. aliate' Domenico Moreni , promosso poi a canonico 
di S. .Lorenzo : egli ha trattato questo tema con dili— 

f enza , ed ha prodotte anche dall’ archivio diplomatico 
elle notizie patrie che sfuggirono agli altri- Han pur 
la lor Guida Pisa dal cav. Tiù, a cni è succeduto con 
più vasta opera il sig. da Morroftay come già scrissi; 
Siena dal sig. cav. Pecci, .Volterra dal sig. abate Ciu- 
chi, Poscia e Valdinievolc dal sig. abate Ansaldi. A 
Lucca, dopo il Marchiò, ne preparò una iljnob. sig. Fran- 
cesco Bernardi ottimo conoscitore di belle arti : ella 
per la .sua' morte è rimasa medita insieme con le no- 
tizie .sui pittori , scultori e, architetti della sua patria. 
Intanto il Diario di mons. Mansi dà buoni lumi. 
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landò meccanicamente ciò che vedevasi nella 
superficie, per così dire, degli oggetti. Ma i 
due primi luminari di questa, il Vinci ed il 
Bonarnwti , eome -filosofi eh’ essi erano, inda- 
garono le Cause permanenti, e le stabili leggi 
della natura; e per tal via fissaron canoni che 
i posteri loro ed anco gli estranei han seguiti 
a gran prò della professione. Esiste del primo 
il Trattato della Pittuin ; i precetti del secondo 
furon fatti -sperare al pubblico, ma non si .sono 
finora prodotti mai (i), e solo abbiamo qualche 
idea delle sue massime idal Yasari e da altri. 

Fiorirono intorno al lor tempo anche il Frate, 

Andrea del Sarto, il Bosso, il giovane Ghir- 
landajo, ed altri che nominerò nel decorso di 
questa bell’ epoca. Ella finì troppo presto; e 
vivo ancora Miehelangiòlo , che fu -superstite 
agli altri migliori , cirèa alla metà,- del xvi sè- 
colo un’ altra ne sorse men. felice , eome ve- 
dremo. Intanto deseriviam questa. 

Liónardo da Vinci ( castello in Valdaritp di Lionardo da 
sotto ) fu figliuol naturale di un Pietro', notajo 
della Signoria di Firenze, e nacque nel \fói (2). 

Sorti da natura un ingegno sopra il comune 
uso elevato e sottile , • curioso ad ' investigar 
nuove cose , animoso a tentarle ; nè solamente 

(1) Il Condivi promise di dargli a Kicc; noti però 
gli pubblicò mai. V. il Bottari nelle note alla Vita di 
Micnelan^iolo-, ,pag. i 5 ì della edizione fiorentina 1772. 

(2) V. il bell’ elogio fclic ne scrisse il sig. doti. D11- 
razzini fra quei degl’ illustri 'Toscani, T. Ili, 1». x\y , 
con cui si emenda il Vasari e i suoi annotatoti 4 e gli 
altri che fissarono^ la nascita di Lionardo prima di que- 
sto anno. 
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nelle tre 'arti del disegno , ma nella matematica 
altresì , nella meccanica, nella idrostàtica, nella 
musica, nella poesia ; senza dir delle 'arti ca- 
valleresche , com’ è il maneggiar cavalli, la scher- 
ma, il ballo. Tutte queste abilità per tal modo 
giunse a possedere ,' che qualunque poi n’ eser- 
citasse, parila nato ed erudito solo per quella. 
A tanto vigore di mente andava in, lui, con- 
giunta una grazia di volto e di tratto , che più 
belle nefaceya parer le virtù dell’ animo; grato 
perciò agli esteri , a’ cittadini, a’ privati e a’ 
principi, fra’ quali visse gran tempo domestico 
e pressoché amico. Così anche senza molto fa- 
ticarsi, dice il Vasari, potè viver sempre si- 
gnorilmente. > • 

Dal Verrocehit/ apprese la pittura, nella qua- 
le, come dicemmo, giovanetto . avanzò il mae- 
stro. Di quella prima educazione per tutto il 
corso della vita ritenne orme. Anch’ egli come 
il Verrocchio disegnò più volentieri che non 
dipinse; coltivò indefessamente lq geometria ; 
amò nel disegno 'e nella scelta de volti non 
tanto il pienó , quanto il gemile, e il vivace ; 
pose gran cura nel • ritrarre cavalli e nel rap- 
presentar mischie di solcati; attese più a mi- 
gliorar le arti che a moltiplicarne gli esempj. 
Il maestro fu statuario insigne, di che fa fede 
il S. Tommaso di Orsanmichele a Firenze, e il 
Cavallo a S. Gio. e Paolo in Venezia. Il Vinci 
non pur modellò egregiamente le tre J statue 
gettate in bronzo dal Rustici per S. Gio. .di 
Firenze, e il gran (Cavallo di Milano;' ma aju- 
tato da quest’ arte diede alla pittura quella 
perfezione di rilievo e di rotondità, eli ella 
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tuttavia desiderava. Le aggiunse anche simme- 
tria > venustà , anima. Per questi ed altri suoi 
meriti è. nella moderna pittura contato primo (i): 
quantunque alcune sue opere , come osservò il 
Manette, non escan del tutto .dalla grettezza 
antica. • 1 

Tenne due maniere ; l 1 una carica' di scuri Sta* di lìo- 
che fanno rfhrabilmente trionfare .i ciliari op- 
posti, l’altra più placida e condotta per via 
di mezze tinte. In ogni stile di lui trionfa la 
grazia del disegno , la espressione dell’ animo, 
la sottigliezza del pennello. Tutto è gaja ne’ 
suoi dipòrti pii campo, il paese, gli altri ag- 
giunti delle collane , de’ fiori , delle architet- 
ture ; ma specialmente le teste. In esse ripete 
volentieri una stessa idea, e vi. aggiugne un 
sorriso che a vederlo rallegra JP animo. Non però 
le termina affatto;. gnzi v .per non so. quale ti- 
midità spesso^ le sue pitture lascia imper- 
fette : di che più distintamente dovrò scrivere 
nella Scuola milanese.' Iti dee comparire con 
dignità di sommo maestro; alla sua Scuola natia 
basti * per ora una parte delle sire lodi. 


'(i) V. il. sig. Piacenza <nel suo Baldinucci, voi. Il, 
pag. 252. Egli lia scritta del Vinci una lunga Giunta , 
ove ha raunate Jc notizie che sparsamente ne avean 
date il Vasari, il LomazZo, il Porgli ini , il’ Ma riette 
ed altri moderni. 

( 2 ) « Leonardo pareva che d’ogni ora tremasse quando 
>f si poneya a dipingere ; e però non dtede mai fine 
« ad alcuna cosa cominciata , considerando la grandezza 
.< dell’arte, talché egli scorgevi» errori in quelle cose 
u che ad al tri parevamo -miracoli ». Lomazzo, Idea del 
Tempio della Pittura, pag. n4- 
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. oixre La vita di Lionardo si può dividere quasi 

«u Lio- | n q Ua( _ tro e p , } j a prima delle quali è il tempo 
eh’ egli giovane ancora passò in Fij'enze. Par 
che a questa si appartenga non solamente la 
Medusa di Galleria, e le poche opere che ne 
addita il Vasari ; «ja le .altre ancora che sono 
men forti di scuri , men variate di pieghe , e 
presentano teste piuttosto delicate che Scelte, 
che dalla scuola del Verroechio pajon dedotte. 
Tal è la Maddalena di -Pitti a Firenze, e. quella 
di palazzo Aldobrandini a Ronja 5 alcune Ma- 
donne, o S. Fajniglie in gallerie diverse, come 
nella- Giustiniani e nella Borghese; alcune teste 
del Redentore e ■ del suo Batista , che vidi in 
più luoghi, ancorché per. la gran moltitudine 
dei Leonardeschi spesso paja da sospendersi il 
giudizio della originalità. In altro genere e di 
molta cortezza è il Bambino che giace in un 
lettieciuolo ornatissimo, riccamente involto in 
pannicelli e fregiato di collana, che si vede in 
Bologna nelle stanze dell’ Eccellentissimo Gon- 
faloniere. . ' t *- 

Dopo la prima età fu Lionardo condotto in 
Milano a Lodovico Sforza,' « il quale molto si 
« dilettava del suono della lira , perchè so- 
« nasse; e Lionardo portò quello strumento 
u eh’ egli avea di stia mano fabbricato , d’ ar- 
,« gento gran parte, còsa bizzarra e nuova. » 
i Vinti tutt’ i sonatori quivi concorsi, e, colla 
poesia estemporanea e con dotti ragionamenti 
volta in ammirazione del suo talento la città 


tutta, vi fu, fermato dal -Principe , e vi stette 
fino ?1 i 4<79- occupato in varj e difficili f stu- 
dj, e in lavori di meccanica e d’ idrostatica in 
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servigio di qtlello Stato.- Poco allora dipinse 
oltre il gran Cenacolo delle Grazie ; ma diri- 
gendo un’ accademia di belle arti mise una col- 
tura in Milano e vi fece allievi sì degni, che 
questa età -è la più gloriosa di quante ne visse, 
come vedremo. ;• 

Caduta la fortuna di Lodovico Sforza, tornò 
in Firenze, e statovi intorno a i3 anni si recò 
a Roma quando salì 'al pontificati. Leone X 
già suo fatilo^; nè gran tempo ti dimorò. A 
tal epoca si riduteono certe sue opere insigni 
a Firenzi, còme il tanto celebre ritratto di M. 
Lisa , lavofo di quattro anni , e non dato mai 
per finito; il cartone di S. Anna preparato per 
una tavola a’’ Servi , che non si ridusse mai a 
colorire (a) ; 1’ altro cartone della Battaglia di 
Niccolò Piccinino,- fatto a competenza di Miche- 
langiolo C) per la sala del Consiglio, e simil- 
mente dal "Vinci non messo in opera, perchè 
tentato vm suo metodo di dipingere a olio- in 
muro , non gli riuscì. Con forse altro* metodo 
condusse -nel mon i stero • di S. Onofrio di Roma 
una immagine di Nostra Signora col Di vi ir Fi- 
glio in braccio, pitturi raffaellesca, ma die si 
è già scrostata dalla parete in più luoghi. Ci 
sono altre ‘bèlle opere che, se fosse Igeilo in- 
/ ’ • 

(n) Tradotto in dipinto dal Lanini esiste nell’ Am- 
brosiana di Milano , ed é uno de’ capjlavari di quella 
raccolta.' ! ■ . • 

(*) Smarriti ambedue dopo di' aver’ servito agli shidj 
de’ miglior pittori di questa età e dello stesso Andrea 
del Sarto. Veggasi ciò clic ìie scrìve il Vasari e M. Ma- 
nétte in quella lunga lettera sopra il \ ine; , eli’ è in- 
serita nfel T. 11 delle Pittoriche. 
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do vi na re, volentieri si assegnerebbono a questo 
tempo, in cui Lionardo giunto, se così può 
dirsi,. al suo fastigio, e non distratto da altre 
cure, potè dipinger . meglio * che mai. Tal è 
quella che fu in Mantova lungo tempo ; e nel 
sacco della città fu rubata, per quanto credesi, 
e celata ; finché dopo varie vicende Tu , a gran 
prezzo venduta 'itila Imp. Corte di Russia. E 
una Sacra Famiglia , dietro la quale ritta in 
piedi vedesi una Dònna di aspetto dignitoso 
insieme e bellissima . 'Vi è la .cifra eh Lionardo 
eli’ è un D intrecciato con un L e un V,' come 
vedesi nel quadro de’ sigitori .Sancitali di Parma. 
Il sig- consigliere Pagavepche memoria ne lasciò 
ne’ suoi mss. , fu de’ primi a Vederla e a rico- 
noscerla, quando nel 1775 fu recata in Milano, 
e ancor quivi tenuta occulta. Congetturò quel- 
F uomo intelligente assai di pittura, che la ta- 
vola • fo$se fatta in Roma , e per qualche prin- 
cipessa di Mantova , o piuttosto per la cognata 
di Leon X; giacché vi trovava emulata ma- 
ravigliosamente la maniera di Raffaello efie in 
Roma era a que’ dì apptauditjssinia. Potrebbe 
avvalorarsi la òongettnra con la Madonna di- 
, pinta in $. Onofrio, pittura raffaellesca; e per- 
chè quella di Mantova similmente era tale, 
Lionardo, ;d dir del sig. Pagave ,• provide che 
non si credesse, da’ posteri di Raffaella , appo- 
nendovi la cifra ■ del suo nome. La cosa non 
è punto improbabile. Gli scrittori e i pittori 
sono dalla loro indole guidati quasi per mano 
alla scelta dello stile: e chi paragona i ritratti 
che ci rimangono dell’ animo nobile , affettuo- 
so, sagace, vago sempre di vie più Crescere 
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nella imitazione del bello, die fu in questi due 
luminari dell’arte, non ritenterà a credere che 
l’uno e 1’ altro dalla natura vagheggiala da 
loro e scelta con genio simile,- ritraesse opere 
che paressero di un pennello stesso (*) (a). Tal 
è in Firenze il suo ritratto fra’ Pittori nella 
R. Galleria ili una età che non disconviene a 
questi anni , testa che, per la forza con cui 
è espressa, trionfa sopra ogni altra di quella 
stanza; e quella pure clic in gabinetto diverso 
è chiamata il ritratto ' di Raffaello , e quella 
mezza figura di giovane - Monaca tanto cele- 
brata ; dal Bottal i , che nel palazzo ornatissimo 
del sig. march. Niccolini si addita per una delle 
più raré cose. Tali sono in Roma certe più am- 
mirate pitture presso alcuni principi (6^; in pa- 
lazzo Doria il quadro detto la Disputa di G. 
Cristo y e il creduto ritratto , della reina Gio- 
vanna ornato di vaga architettura; e in quello 
dei Barberini la Vanità e la Modestia condotte 
in guisa che niun pennello è giunto mai . ad 
imitarle in ogni colore; e in quello degli Al- 
bani una N. Signora, che mostra di chiedere 
al pargoletto Gesù un giglio che ha in miftio, 

■{*) Amoretti ^-Memorie. Storiche di Leonardo da Vinci. 

pog. io5. 

(a) Chi non ha studialo il disegno può portare que- 
sto giudizio. L’ occhio avvezzo a distinguere il colorito 
non -può prender abbaglio fra un dipinto di Leonardo 
ed un altro di Raffaello. 

(I) Chi conosce lo stile di, disegnare ed il modo di 
panneggiar^ c di dipingere ^tenuti da Bernardino Luini, 
giudica per suoi lavori tanto la citnta Disputa di Gesù 
Cristo nel palazzo Doria, quanto la Vanità e la Mo- 
destia in quello dei Barberini. 
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e questi si arretra^ quasi non voglia cederlo ; 
pittura graziosissima ^ e da Mengs anteposta àd 
ogni altra di quella insigne quadreria. Ma sa- 
rebbe ardita congettura il . volere segnar I* e- 
poca di Ogni quadro, specialmente, in un ar- 
téfice clip presto, fu grande, che tentò? sempre 
nuove vie , che spesso §i disvógliò de’ lavori 
prima di compierli. -- • . 

Quando questo famoso artefice fu pervenuto 
agli anni sessanta tré, par che rinunciasse per 
sempre all’ arte. Francesco I, ché in Mifano ‘ 
circa il io r5 vide il suo Cenacolo, e trattò di 
farlo segar dal Tnuro e recarlo in Francia, noti 
riuscitogli il progetto, deliberò anzi di acervi 
l’autore comunque vecchio. Lp invitò alla sua 
corte; e, al Vinci npn dovea costar molto il 
sup distacco -da Firenze. Da che vi tornò aveà 
trovato quivi nel giovine Donarruoti un emulo 
che. già competo;) con lui, anzi gli era prefe- 
rito nelle commissioni in Firenze e in Roma, 
perché dava opere 'ove il Vinci, se crediamo 
al Vasari, spesso dava parole ('). È noto ehe 
fu ira fra loro due; e Lionàrdo prò vedendo, alla 
su f quiete , che fra V emulazioni mal può go- 
dersi, passò in Francia , ove, senz’ aver mai di- 
pinto , morì nel iòlg. . . .* 

imiuiori dei II suo stile, benché degnissimo d’imitazione, 
non ebbe in Firenze quel seguito che in Mi- 
lano vedremo: nè è 1 maraviglia. Niuna pittura, 
in pubblico vi lasciò il Vinci, niuna allievo. vi 

* • • 

•% 

(*) Per questa lentezza si disvogliò di lui anche 
Leon X, «è gli accordò, quel favore' che soleva, pre- 
stare a ogni valentuomo. 
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fece; e in grado di creato , come allora dice- 
Tasi, par die tenesse anco in Firenze quel Salai 
che noi considereremo fra’ Milanesi. Si veggono 
in citta pitture d’òncogiliii in man di privati 
che sembrano venire dal "Vinci- anzi conte sue 
le decantano talora i rivenditori-, aggiugnerido 
seriamente eh’ elle costano di molti zecchini. 

Potriano esser del Salai, o di altri imitatori del 
\ ilici , A quali' profittassero -de’ suoi cartoni, 
dei suoi schizzi, delle sue ■poche pitture. 60- 
coìido la storia gli appartiene più -che altro 
Fiorentino un Lorenzo di Credi, il cui -vero i...re»«o j. 
casato fu Sciarpelloni. Erudito nello studio del Crcd,t 
Verrocchio-, siccome il 'Vinci, tenne massime 
assai conformi alle sue/; paziente e ricercato 
sul far medesimo, Ina più lontano dalla mor- 
bidezza de’ moderni. Copio un quadro di Lio- 
nardo , che fu mandato in Ispagna , r e lo, fece 
sì esattamente che non si discerneva la copia 
dall’ originale. Sop .per le case molti tondi di 
S. Famiglie da lui dipinti con certa bizzarria 
e -grazia che rammenta Lionardo. Io stesso ne 
acquistai uno , òv’ è- espressa N. Signora se- 
dente, con Ge§ù in 'braccio, e .con a lato il 
picciol Batista, » cui ella st volge in alto di 
chi riprende, onde il Fanciullo pai- temere e 
scostarsi ; cosa leggiadra , ancorché mcn pro- 
pria di tal soggetto. Certi quadri del Credi ‘che 
il Botta ri non trovò in pubblico vi son ora . 
come quello a S. Maria Maddalena cui. SS. Nic- 
colò e Giuliano, che il Vasari adduce iu esempio 
di pittoresca pulizia. Si vede anco il suo Pre- 
sepio a S. Chiara, di cui Lorenzo non fece 

. % » * ' # - 
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cosa più bella' ne’ volti , più viva nell’ espres- 
sioni; più finita nel paese, più ben colorita in 
ogni parte. In queste ed in altre opere d’ in- 
venzione comparisce qualche imitazione . del 
Vinci e .di Pietro Perugino 'altro amico del 
Credi : vi -ha però certa , originalità , clje con 
molta lode imitò e avanzò in meglio il suo 
allievo Gio. Antonio Sogliani. • . 

Costui visse con Lorenzo ventiquattro anni, 
e ,sbl medesimo esempio’ -si Contentò di oprar 
men dei contemporauei per oprar meglio. Volle, 
conformarsi in alcune cose anche al. porta* ma 
la- sua indole istessa più che al grande di questo 
artefice lo portavi al semplice e al gentde del 
suo istruttore. Pocju della Scuola gli si pos- 
sono paragonare’ nella naturalezza del nudo non 
meno che, del vestito, e nelle idee, de 1 volti 
oneste facili, dolci , graziole , come le de- 
scrive il Vasari.-. Suo singoiar dono parve il 
sapore dipingere nel volto de 1 Santi T imma- 
gine dèlia virtù, nei perversi quella del vizio, 
cosa . tanto propria di Lioiiardju. Cosi fece ne’ 
primi fratelli- Abele e Cairto rappresentati al 
duomo di Pisaj nella" quale istoria aggiunge 
un paese che da sè solo può nolfilitare' un pit- 
tore. Con la stessa felicità e nella figura e «iella 
campagna espresse il S. Arcadio in croce, clip 
trasferito d’altra chiesa vedesi oggidì a S. lìb- 
renzo ili -Firenze. Competè in Pisa con.Perino 
del Vaga , - col Mecherino , Con Andrea del Sar- 
to, notato ivi pi lentezza, ma gradito pei* quel- 
P aurea semplicità ed eleganza che mantenne 
sempre. Alcuni bali commendata qualclie sua 
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pittura quasi raflàellesca; cosa che vedremo in- 
tervenuta al Lumi, e ad alili discesi da Lio- 
nardo. Ebbe scolari che poi sognirou altri mae- 
stri : suo del tutto sembra die . fosse uno Zanobi /, aU oU a. Pon- 
di Soggólo, che . fece ’ molte opere per città K " 10 ' 
oggidì ignote. ,.V i * • 

Un ottimo imitatore del .Vinci da paragonarsi 
per poco al Lumi stesso si può. conoscere in 
Bologna nella sagrestia di S. Stefano, ov’è un 
S. Gio. nel deserto , con Ja epigrafe VuL' Fior. , 
che si è letta Julius Floreitfinùs. ; autore ignoto 3 
ma par da 'leggere 1 Julianus Florcnltnus , c da 
ascriversi al Bugiardini. Abbiam dal Vasari, < 
ch’ei fu a' Bologna, e che dipinse a S. £ran- g " nl ' p ‘' 
cesco una-N. Donna 'fra due -‘Santi, che vi è 
ancora ; nè ad altro stile va più dappresso che 
al leonardesco. (Osservato il gusto di tal tavo- 
la , sembra che ancora il S. Giovanni sia dello 
stesso artefice.} e che a lui pure appartenga un 
Presepio eh’ è nella canonica di S. Saltatore, e 
qualche altro quadro ih privata casa, oV è 'la > S 
medesima soscriaiòne. Se dovesse starsi al Vaf- 
sari, Giuliano si avria a stimare dcbol pittore, 
ancorché diligente al sommo, c perciò lentissi- 
mo. Dovria olire a ciò appartener egli a tut- 
f altri che al Vinci} poiché ci è descritto con- 
discepolo del Bonarruoli, ajulo dell" Alhcrtine}li . 
coloritore dr qualche opera elei Frate. Veggasi 
tuttavia clic il Vasari non abbia errato, cóme 
in più altri, nella poca stima eli tal soggetto, 
e cìie perciò non ne abbia ben considerate le 
opere, nè lo stile. Egli ha rappresentato que- 
st’uomo come dolce di sale, e quasi un ritratto 
della povertà contenta} largo sthnntor delle site 
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Madonne e profuso nelle sue lodi 5 servito per- 
ciò di sollazzo anche a Michelangiolo.. Inteso ■ 
, Giorgio a divertire il. lettore eoi caratler del- 
l’ uomo , non ha forse valutato a hastanza il me- 
ritp del pittore. Jf è prova il disprezzo. con cui 
descrive il Martirio di S. >Caterma fatto da Gru- 
liano pei 1 S. Maria’ Novella} che poi il 'Botta ri 
ha fliiainata opera degna rt ammirazione non 
solo per qué’ soldati che, non sapendo il buon 
fet* uomo .finire il quadro, il Bonarruoti vi contornò g 
col carbone, te Giuliano di jmi ridusse a pit- 
tura j ma pel rimanente anta dèlia "'storia. Ciò 
che sembra vero,.é che costui non ebbe molta 
invenzione 5 nè si tenne fermo in uno stile ; 
tolse di qua e didà.j pensieri, conie’ nel Pre- 
sepio già rammentato, .óve si riscontra pure 
lo stil del Frate,. Jielle sue imitazioni però, ri- 
guardando da sè ogni figura, fu felice a ba- 
stanza, e specialmente, come pare, in Bologna, 
a in quel S..Gio. Batista riputa lissimo. In Fi- 
.jt renze. dipinse molte Madonne e £acre Famiglie , 
che con la scorta de’ quadri bolognesi fórse 
possono ravvisarsi dalla sfumatezza, dalle sa- 
* gome virili clic pendono al tozzo, dalle bocche 
• talora composte a mestizia, benché il tema non 
lo richiegga.- Una di queste * additasi presso i 
nob. Orlandoli. % 

MitMxig!ui« - Michelangiolo Bonarruoti , le cui memorie luf 
vivènte furon pubblicate da due suoi discepo- 
li (*), nacque ventitré anni dopo Leonardo. A 

i*j tl y asari che. né pubblicò la vita nel i55o, e 
l'ampliò- in altra edir.ionc; c A scali ih Condivi da Ri- 
'patransonc die la stampò nel 1 ') 53 dicci anni prima 
die il Bonarrueti. morisse. 


tl Muri noli. 
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par eli lui sorti bello spirito, e fu prontissimo 
di lingua: onde i suoi be’ motti van del pari 
con rjuci de’ greci pittori che si leggono- presso 
il Dati y anzi di (qualunque altro più concet- 
toso parlatore e più arguto. Non era l’alto, sic- 
come il Vinci , pel gentile e pel grazioso : era 
però di un ingegno più risoluto di lui e più 
vasto. Per tal modo ognuna delle tic belle arti 
possedè eminentemente*, e di ognuna lasciò 
esempj da eternar varj artefici, se le sue pit- 
ture , le sue statue , le sue fabbriche avessero 
avuti tre autori fra sè distinti. Anch’egli; sic- 
come il Vinci, fin da fanciullo diede prove di 
talento , che obbligarono il maestro a confes- 
sar di saperne meno di esso. Era questi Do- 
menico Ghirlandajo , che per gelosia del suo 
primato in .dipingere mandò in Francia il pro- 
prio fratello Benedetto ; e forse temendo la rara 
indole del Bonarruoti, lo rivolse alla scultura. 
Perciocché volendo Lorenzo il Magnifico pro- 
movere in patria la statuaria scaduta alquanto, 
ed avendo nel suo giardino di S. Marco rati- 
nati molti marmi antichi, e commessane cura a 
un Bertoldo scolare di Donatello, Chiese al Ghir- 
landajo qualche giovane da formarsi quivi scu!- * 
torej e questi gli diede Michelangiolo. N 1 ebbe 
rincrescimento Lodovico suo padre, a cui quel- 
F arte parea men degna della nobiltà sua : non 
però ebbe a pentirsene. Il Magnifico, vedendosi ' 
compiaciuto del suo desiderio, e avanzò Lodo- 
vico in fortuna, e tenne Michelangiolo in casa 
in gTado non di provvisionato, ma di congiun- 
to, facendolo sedere a mensa co’ proprj figli 
e col Poliziano e con gli altri dotti, eh’ èrano i 
Lanzi, f ot. I. n 
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grandi di quella corte. Ne’ quattro anni che vi 
stette mise i fondamenti di ogni coltura, e sin- 
golarmente studiò in poesia; onde a par del 
Vinci tessè sonetti e gustò Dante, cantore di 
dottrina 1 * 3 recondita j nè fatto- per intelletti vol- 
gari (i). Studiò pel disegno nella cappella di 
Masaccio, copiò nel giardino l’ antico attese 
alla notomia; e questa scienza, ove dicesi avere 
in tutto consumati dodici anni con grave danno 
dello stohiaco , formò poi il suo carattere, il 
suo magistèro, la sua gloria ( 2 ). 

Da tale studio nacque in lui quello stile 
per cui fu detto il Dante delle arti. Come quel 
poeta prese materia sempre difficile, a cantare, 
e da astruso tema trasse lode di profondo e 
di grande; così Michelangiolo cercò il più spi- 
noso del disegno, c nell’ eseguirlo comparve dotto 
e grandioso. L’ uomo oh’ égli introduce nelle 
sue opere , è di quelle forme che Zelisi scelse 
e rappresentò sempre secondo Quintiliano (3) : 

Z « • , . 

(1) Egli era parzialissimo di quel poeta, le cui im- 
magini rappresentò a penna in un codice, pelato eoa 
grave danno dell’ arte; c la cui 'memoria volle ornare 
con un magnifico sepolcro , siccome costa da una sup- 
plica u Leon X.- Ivi l’Accademia Medicea richiede le 
ossa del divino poeta; e fra’ -soscrit tori si legge il nome 
di Michelangiolo e la sua offèrta. Cori , Illustraz. alla 
vita del Condivi , pag. 1 1 2. 

• (1) Un trattato meditava di scrivere « su tutte le ma- 

si mere de' moti umani e apparenze, e delle ossa, con 
« una ingegnosa teorica perjfungo uso da lui ritrovata» 
còme attesta il Condivi, p* 117. 

( 3 ) Zcusis plus membris corpo/ is de dii , id amplili, » 
atque ftugusttus ralus , atipie, ut rati timoni llofnerum 
séculus , cui validissima quaeque fintila edam in J'oemi- 
nis placet. Inst. Or, lib. XII , c. 10. 
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così è nerboruto, muscoloso , robusto; i suoi 
scorti , le sue altitudini sono le più dilììcili , le 
sue espressioni sono piene di vivacità e eli ne- 
rezza. Vi ha fra loro qualche altra convenienza : 
una certa pompa di sapere ; onde Dante parve 
a’ critici talvolta prò cattedra tipo ciré poeta , 
il Bonarruoli, più, anatòmico che 'pittore, e 
una certa noncuranza della bellezza, per cui 
spesso il primo, e, se dee seguirsi il parere de’ 
Caracci e di Mengs, talora il secondo cade 
uel rozzo (’). Nè in queste cose che dipcndon 
dal gusto prènderò partito : solo avvertirò il let- 
tore che tal paragone non dee Spingerà troppo 
innanzi 5 perciocché quel poeta , volendo affron- 
tare il malagevole de’ concetti c delle rime, è 
ito così liior di via, che non sempre si può 
proporre in imitazione; ove di Mlehelangiolo 
ogni disegno-, ogni schizzo, non che ogni mag- 
gior lavoro si riguarda come un esempio d’ ar- 
te: e se in quello si nota stento, in questo 


Miclieìaugìolo , sino a rassomigliare il Cristo della Mi- 
nerva ad 1111 manigoldo, come l’Autore dell’ dite ili 
itilcre. AÌengs, ch’egli- iion tanto siegue quanloadula, 
si saria vergognato di 'usar questa e altrettali morda- 
cità: ina è proprio degli adulatori non solo approvare 
i sentimenti dell’ adulato, ma aggiugnervi esagerazioni. 
Giovenale con quella suà arte di vedere i vizj degli 
uomini così descrive un di costoro nella Satira 111 , - 
r. 100. ' 

ridea? majorc cachinno 

Concutilur ; flel si lucryma/n conspexit umici , 

Nec dolci : igniculu-n brunirle si irni/iorr poicas , 
Accijìit endromidem ; si dixeris , aestuo , sudai. 


* 

* 
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tutto pare natura c facilità (i). Era suo detto, 
doversi aver le sòste negli ocelli ; principio che 
pare attinto da Diodoro Siculo , ove asserì che 
gli Egizj avean la misura nelle mani , i Greci 
negli occhi (a). Ne lai elogio* disconviene al 
nostro artefice 1 * 3 ; il quale,; comunque movesse 
o penna, o matita, o 'carbone ,, ancorché per 
giuoco, parve, ’pter, cosi dire, infallibile in ogni 
parte del disegno. 

Su. «culture. Fu il Bonamioti • lodato come un Angiolo 
dall’ Arroste non meno nello scolpire che nel 
dipingere (3): ma il Condivi e gli altri al suo 
pennello preferiscono il suo scarpello; e in que- 
sto sicuramente si esercitò pii^ di proposito e 
con più faina. Non sa che sia scultura chi non 
conosce il Suo Mosè posto al sepolcro di Giu- 
lio li a S. l’ietro in Vincoli . il suo Cristo alla 
Minerva, la sua Pietà a S. Pietro Vaticano; e 
quelle statue che ne ha Firenze a S. Lorenzo 
e q palazzi del Principe, scuole dell’arte ri- 
sorta. Non le aggrandirò, come fa il Vasari, 
che del gran Davide posto presso Palazzo vec- 
chio dice che « tolse il grido a tulle le statue 
« moderne ed antiche, greche o Ialine ch’elle 
« si fossero »; nè seguirò il Bottali, per cui 
giudizio il Bonarruoti « ha superato d’ assai i 

(i) Confessa il Bottali, .. vi è un poco dell’ anmia- 
«. > nitrato, ma coperto con tal arte che non vi si vede », 
arte che pochissimi de’ suoi imitatori hanno intesa. 

(a) \ . vVinckelmann nelle Gemme del Barone Stochs, 
ove riferisce -e commenta il testo di quell’ 1 storico , 
pag. 3i6. 

(3) Duo Dosa e quel che rt par !» culpe e colora 
Michel più che mortai ingioi divino. C. XXIII, a. 
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« Greci, le cui statue, qtlando sono maggiori 
« del naturale, non sono riuscite 'così eccel- 
« lenti ». Ho udito più volle da' periti, che 
a’ greci maestri si fa ingiuria ove si paragoni 
con loro un moderno , ho» die a loro si pre- 
ferisca ; c il mie scrivere non dee vagar troppo 
di là dallo tele e da’ colori (*). 

Nè molte cose in questo genere si posson Suoi ilurgai. 
rammentare di Michelaugioló,- che poco dipinse; 

3 uasi vedendosi primo nella scultura , temesse 
i parere nella pittura o secondo o terzo. La 
maggior parte delle sue composizioni si rimase, 
come del Vinci abbjiam raccontato', delineata 
solo da lui; ond’ è clic qualche gabinetto ha 
potuto vantarsi ricco de suoi disegni, ninno di 
sue pitture. Miraeoi d' arte in questa linea di- 
cono che fosse il cartone • della Guerra ili Pisa 
preparato per- competer col Vinci nella sala 
del palazzo pubblico di Firenze. 11 Manette , 
nella lettera già citata, suppone che il Vinci 
stesso gli agevolasse col suo esempio la strada 
a tanl’ opera ^ ma confessa insieme che ne fu 
vinto. Non si contentò Michelangiolo di rap- , 
presentare la misdiia tra 1 Fiorentini armati e i 
nemici loro , ma fingendo f attacco in ora clic 


(*) Nulla prova maggiormente la gran distanza che 
corre fra gli antichi e il Uurtnarruoti , che la statua del 
Fiume nel Museo (dementino, ove Michelangiolo sup- ' 
pii la lesta, il destro braccio coll’ urna, ed altre pie- 
ciole parti, ma d’uno stile che a lato al vero grande 
che vi pose l’antico artefice sembra caricato e forzato, 
come riflette l’ illustratore di quel Museo n.el torno I, 
pag. "i. Simile giudizio ne unii già dal celebre cava- 
lier Cavaceppi. 
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mia parte de’ primi si bagnava nel fiume Ar- 
no , prese quindi argomento di figurarvi assai 
ignudi che uscian dell’ acque,' e qorrevano ad 
armarsi e a difendersi; e così potè produrre i 
più nuovi Scorti, le più terribili mosse, il sommo 
in una parola 'di quella eccellenza in cui è prin- 
cipe. Il Cellihi al c. i3 della sua ‘Vita dice clic 
Michelangiolo «qiiandolece la cappella di papa 
« Giulio nou arrivò a questo grado alla' metà n ; 
e il Vasari aggiugne, « che tutti coloro che 
« iti tal cartone studiarono e tal cosa disegna- 
si fono diventarono' persone in tale arte ee- 

mi- 
dal 

F . Ur- 

bino. E questa un punto di critica non peranco 
^sviluppato a bastanza , benché molto -si sia 
scritta c contro l’ asserzione dèi Vasari c in 
favor di essa. Io non sento CQme certuni che 
gli osempj tutti deb Bonarruoti reputan cose 
indifferentissime > allo stile del Sanzio , perchè è 
tutt’ altro. Ma parrebbe far torto *a quel divino * 
ingegno se profittando , comp fece, di tutto il 
meglio dell'arte, non si fosse giovato di tali 
csèmpj. Tengo dunque per fermo clic Raffaello 
studiasse, anco in Michelangiolo, e sembra che 
il confessasse di sua bocca , siccome altrove 
raccoi>liàmò. Solo può fcontendèrsi al Vasari 
clic quel. cartone ei vedesse quando venne a 

Firenze! la prima volta e poco vi si stette (*). 

• * 

* v • • . s 

(*) RafTàello venne a Firenze verso il fine del i 
(Leu. Piu. T. I, p. a). In questo anno Miehela'na;iolo 
fu chiamato a Roma, e lasciò il suo cartone imperfetto. 


« celienti » ; nel 'miai proposito enumera 
glior. Fiorentini di 'questa seconda cpocii , 
Frale in fuori;, e ad essi aggiuene Radaci rJ 
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Il cartone, di cui si- è finora parlato , perì; 
e n’ ebbe mala voce Bafccio Bandinelìi , -incoi- ■?“»• Blndl ‘ 
palo di averlo fatto in pezzi , ;o perché altro 
non ne potesse cavar profitto, o perchè, favo, 
raggiando il Vinci, codiando il Bonarrooti, vo- 
lesse torre dftgli .occhi un confronto. che. stabi- 
liva la riputazione di questo sopra di quello. 

Il fatto non è provato abbastanza, nè. molto 
dee interessarci il . supposto raò ,\ disegnatore o 
scultor grande, ma pittore di pochissime cose, 
clie quasi tutte, si. riducono a un -Noè ubriaco 
e atl un Limbo de' .Santi Padri. Baccio rinun- 
ziò assai presto all’ arie di colorire *, e par. che 
Michelangiolo avesse fatto il medesimo , per- 
ciocché fu chiamato a Uoma «la Giulio li còme 
scultore;' e .qptmdo ii-I^apa circa il i5o8 volle 
che istoriasse la volta, della cappella., egli se 
ne scuso, e cercò di trasferir la commissione 
in Raffaello. ' .• , • . 1 

Obbligato ad accettarla , e liiiovo. nel lavorare Pator» <m 
a fresco, chiamò da Firenze alcuni de’ miglior " ,rruo " 
frescanti (*) perchè lo ajutassero, o più.vcra- 

Fuggito poi da' Roma per timore di Ciuliojl, Io 
compiè in tré mesi Del r'oG. Paragonisi il Breve di 
Gi.ulio in cui richiaqia Michelangiolo ( Leti. Pillar. T. Ili, 
pag. 3 ao) col racconto del Vasari ( T. VI, ediz. fior. 
p. igi ). Nel teftipo che IWiclielangiplo fece tal lavoro 
rton volle mai r/ie aleni lo vedesse (p. 182 )., e poi che 
fu finito , fu- periato, alla sala del Papa,, e. fu studiato 
(p. 184). Raffaello era allora già tornato in Firenze; • 
e quell’ opera potè Aprirgli la via al nuovo stile , che 
sta quasi in mezzo, come un' dottcy Inglese diceva , fra 
il michelangiolesco e il perugiucsco. 

(*) Scelse i compagni di que’ che aveano dipinto 
nella Sistina ; Jacopo di Sandro ( Botticclli ) , Agnolo 


1 


ì 


I 


i 


I 

f 


i 

I 




\ 


I 


Digitized by Google 


l84 SCUOLA FIORENTINA • 

incute perchè io ammaestrassero ; e appreso 
quanto vóleva, scancellò ciò che avean fatto , e 
solo si iyise alf opera. Condusse il lavoro fino 
alla metà , è lo scoprì al pubblico per poco 
tempo, Si applicò indi all’ altra metà ; e proce- 
dendo più lentamente che non soffriva l' impa- 
zienza del Papa, fu minacciato perchè si desse 
più fretta ■ </ il molto che ancora gli rimane-' 
va , solo compiè in venti mesi. Solo dissi ; per- 
ciocché fu di un gusto sì delicato, che ninno 
potea ‘ soddisfarlo ; e come nella scultura ogni 
trapano, ogni lima, ogni subbia che usò , fece 
(li sua mano ; così in pittura « non che far 
m le raesticlie e gU altri preparamenti e ordi- 
« gai necessari , macinava i colorì da sè me- 
li desiino , non si .fidando di fattori , nè di gar- 
« zoili (i) ». Sono ivi quelle sì grandi c sì ben 
variale- figure dei Profeti e dèlie Sibille, la cui 
maniera il Lomazzo . giudice imparziale perche 
di altra scuola , • dice ch’egli la giudica u la 
« migliore che si ritrovi in tutto il Mondo ( 2 ) » . 
Quivi veramente 1’ autorità de’ sembianti , gli 
occhi lardi e gravi , un certo avvolgimento de’ 
panni non usato e strano , F attitudine is tessa 
dello stare e del moversi anuunzia gente a cui 
parla Iddio, o per la cui bocca parla Iddio. 

Fra, cotanto senno il più ammirato -dal Vasari 

’» * 

ài Donnino grande amico del Rosselli, il maggiore In- 
daco allievo del Gliirlandajo , pittori deboli : vi furo» 
pure il Bugianlini , il Granacci c Aristotile di S. Gallo, 
dei ([iiali scriviamo più a lungo. 

(1) 11 Varchi nella Orazione funebre a p.- 16. 

(2) idea del Tempio drilli pittura a .pag. 4 ? della 
edizione di Bologna. 1 
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è Isaia, òhe «’ tu Ito llsso ne’ suoi pensieri, te- 
« nendo una mano dentro il libro por segno 
« del dove leggeva , ha posato 1’ altro braccio 
>• col gomito sopra il libro, e appoggiata la góta 
« alla mano, chiamato da uno di que’ patti eh’ e- 
gli .lia dietro , volge solamente la testa Senza 
« sconciarsi niente del resto .... figura che- tu Ita 
« bene studiata può insegnare largamente tut- 
ti t’;i precetti del buon pittore » . JN è meno arte 
bau le istorie della coazione del Myndo, del 
Diluviò, di Giuditta, e le altre ripartite perla 
gt au volta. Tutto è varietà e bizzarria in quei 
vestiti, in ^quegli Scorti, in, quegli alti; tutto è 
novità in quelle composizioni e in quel dise- 
gno. Chi- osserva le storie di Sandro e de’ suoi 
compagni nelle pareti,’ e levando poi il guardo 
alla volta , vede Michelangiolo elei sopra g/i 
altri come aquila vola , stenta a -credere che 
un uomo non esercitato in pittura quasi "tiiel 
suo primo lavoro avanzasse di tanto 1 migliori 
antichi , e aprisse così altra strada a 1 moderni. 

'Ne* pontificati elle ppi seguirono, Michelan- 
giolo , occupato sempre in opere eh- scultura e 
di architettura j non dipinse pressoché mai , fin» 
che Paolo III ,l’ obbligò a tornare al pennello. 
Area Clemente VII conceputa idea di fargli 
rappresentare nella Sistina altre due ^grand’ isto- 
rie, la Caduta degli Angioli sopra la porta, e 
il Giudizio universale nella opposta faccia so- 
pra. T altare. Michelangiolo avea fatti styuj pel 
Giudizio, C Paolo III, che ciò sapea, lo co- 
strinse a mettergV in opera ; o piuttosto il pre- 
gò . andando egli personalmente a casa di Mi- 
chela'ngiolo con esso dieci Porporati , onore 
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unico ne 1 fasti dell’ arte. Bramava che si facesse 
pittura a olio, persuasone da F. Sebastiano del 
Piombo : non però l’ ottenne , avendo risposto 
Michelangelo che non voleva farla se non a 
fresco, e che il Colorire- a olio era arte da donna 
e da . persone aeriate e infingarde. Fece, dunque 
gettare, a terra rintonaco preparato dal Frate, 
e fatta l’ arricciatura a suo senno, condusse l’o- 
pera in otto anni, eia scoprì lieti 54 r. Se nella 
volta nón soddisfece piéhamente a se stesso , 
nè, potè, come volea, ritoccarla qua e là. n -sec- 
co,. in questo immenso quadro potè appagarsi 
è dimostrare il valor, suo come volley Popolò 
quel laogo; vi dispose inmimeral)ili figure déste 
al suono delf estrema tomba : schiere • di buoni 
e di rei Angioli i, di uótnini eletti e • di ripro- 
vali;' altri sorgono 'dalla tomba, altri stanno, 
altri volano al premio,, altri son tratti al sup- 
plica ‘ -, 

Vi è stato', come racconta jl Bottali (T. VI, 
p. 3q8) , chi, paragonando questa pittura con 
quelle draltri artefici, ha preteso di abbassarla, 
notando quanto potria crescere ili espressione e 
in, colorito, o.in composizione cr in eleganza di 
contorni. Ma il Lomazzo e il Felibien (*) ed 
altri non lasciali perciò di riconoscerlo sovrano 
maestro in quella parte della professione in cui 
volle esserlo in ogni opera, e, specialmente in 
quesjt'o- Giudizio. Il tema istesso pareva non 
tanto scelto quanto fatto per lui. A sì vasto 

ingegno e sì profondo nel disegno dell’ uomo 

* - * . » 

t ^ , . a, 

(*) V. Trattenimenti sopra l« Vite e sopra le Opere 
di’ eccellenti pittori , tomo I, p. 5oi. 
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niun tema era più adatto che uu Mnndo d’ uo- 
mini che risorge ; a sì terribile Artefice ninna 
istoria era più confacente che il giorno del- 
F ira di. Dio. Vedeva occupata da Raffaello ogni 
altra lode ; vedeva di poter ' solo trionfate in 
questa ; e sperò forse che i poslerl il airébbnn 
primo, ove lo vedessero primeggiare nel più 
arduo dell’ arte. 1! Vusari, suo confidente e par- 
tecipe delle sue mire, par clic ne dia qualche 
intenzione in due. luoghi di quella vita (p. 2 4-5 
e a53 ). Egli ci avverte, che inteso « al prin- 
« cipale dell’ arte eh’ è- il Qorpo umano, lasciò 
*-« da parte le vaghezze de’ colori , i capricci, 

• le nuove fantasie : e altrove : «è paesi vi 
« sono, nè alberi , nò casamenti*, nè anche 
« certe varietà e vaghezze dell’arte vi Ai veg- 
« gono, perchè non yi attese mai j .come quegli - 
« che forse , 'non voleva abbassare il suo grande 
« ingegno a simili cose. » Non posso supporre’ 
in Michclangiòlo così sciocca alterezza d’animo, 
e tanta noncuranza dì • perfezionarsi in un arte 
che, avendo -pep oggetto. quanto è in natura, 
noti può limitarsi a una * sola cosa coni’ è il 
nudo , nè ad un solo carattere com’ è il suo 
terribile. Crédo piuttosto, che vedendosi forte 
per correre quella via . non ne cercasse altra. 
La corse come suo campo; c ciòcche non può 
lodarsi, -non tenne modo, nè volile freno; e 
tanto empiè di nnditùquol Giudizio, che fu in 
pericolo di avere perduta 1’ opera. ’ Paolo IV 
per decenza dei • santuario volle quel Giudizio 
coprir di bianco; e a gran pena si contentò 
che nc fosse corretta la smodata licenza con 
alcuni velami che qua e là vi aggiunse Daniel 
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da Volterra, a cui Roma sempre faceta coniò 
per tal fatto it nuovo nome di brachettone (i). 

Altre correzioni, vi han desiderate diversi 
critici e. nel costume e nell’ arte. È stato ri- 
preso di aver misto insieine sacro e profano; 
gli Angioli dell’Apocalisse, e il Barcajuolo di 
Acheronte--; Cristo giudice, e Minos fchc a cia- 
scun dannato stabilisce il suo cerchio : alla- quale 
profanità aggiunse la satira, ritraendo nella testa 
di Minos tin maestro di cerimonie che presso 
il Papa avea tassata quella istoria come pit- 
tura da stufa, non già da chiesa (a). In tali cose 
non dia esempio. Lo Scannelli nel suo Micro -j. 
cosmo (p. 6 ) vi ha desiderata maggior varietà 
di sagome e di muscoli secondo l’ età diverse ; 
ancorché di tal critica faccia autore -il Vinci , 
morto nel i 5 iq, con manifesto anacronismo. 
L’ Albani pressò il Malvasia ( T. Il , p. 204 ) 
dice « che se Michelaugiolo avesse veduto Ral- 
« faellp avria saputo rappresentar meglio il fatto 
« degli spettatori che contorno stanno a Cristo 
* giudicante » ; ove non so se gli spiaccia la 
composizione, o la prospettiva ( 3 ) : so che an- 
cor qui si può notare anacronismo , quasi il 
Giudizi^ fosse dipinto prima che Raffaello ve- 
nisse a Roma. • v 

I . 

(t ) Leti. Piti. T. Ut, lett. M7; Rosa, Sat. ÌÌI. p. 85 . 

(-2) Salvator Rnsa nella Satira Iti. p. 8^, riferisce 
la riprensione che il Prelato fece a Miclielangipto per 
la sua immodestia nel dipingere senza Velame gli stessi 
Santi. 

( 3 )» E ripreso in questa parte della prospettiva an- 
cora da altri. V. il. - P. M. della' Valle nella Prosa re- 
citata in Arcadia nel 1784, p. ado del tiiont.Pit. T. 53 . 
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-Osservo tuttavia che T Albani rese giustizia 
al gran nitrito di Michelarigiolo e distinse 
non tre principi della pittura, come oggidì firn 
molti, ma lui -aggiunse per qdarto , parendogli 
che nella fórma e grandezza a Ralla eie, al Qoreg- 
gio, a Tiziano fosse ito innanzi {.Vlalv.il, 254). 
E qui può riflettersi che nelle doti ove quegli 
altri son primi, egli ancora, quando volle, seppe 
distinguersi. E pregiudizio comune che non 
conoscesse nè bellezza , nè grazia: ma quella 
Èva della Sistina , che uscendo a luce si volge 
al suo Aìitore, e il ringrazia Con sì bell’ atto, 
è cosa leggiadra e da non far torto a un se- 
guace di ).’aOaello. Nè questa sola figura in 
quella gran volta vagheggiò Annibai Caracci, 
ma molte altre d’ ignudi, lino a proporsele in 
esempio, ed a preferirle a quelle del Giudizio, 

I jarutegli troppo anatomiche j se si ode il Bei- 
ori (*). Nel chiaroscuro pon -sia St4tó artifi- 
cioso e tenero come il Coreggio; ma le pit- 
ture "vaticane hanno una forza e un rilievo, 
che il Renfesthein, gran conoscitore e da lo- 
darsi altre volte , passando dalla cappella di 
Sisto alla sala farnesina, avvertiva i forestieri 
che guidava e istruiva insieme ^ (pianto i Ca- 
racci stessi 'fossero in ciò al Bon&rruoti rimasi 
indietro. Del suo colóri to men vantaggiosa- 
mente opinò il Dolce nel Dialogo sopra la 
Pittura , siccome quegli eh’ era preso di Ti- 
ziano e de’ Veneti.- niuno però può negare che 
il tinger di Michelangiolo in quella cappella è 

. 1 

’ * , , p 

(*) V ite de’ Pittori, ec. , pag. 41- 


t 

i 


ri. 
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forte adatto al'disegno ( 1 ); e tal do vea -essere 
nelle due storie della Paolina, la Croeilissiono 
di S. Pietro e la Conversióne di S. Paolo , 
alle quali troppo ha nociuto il tempo per po- 
terne scrivere esattamente.- - ’ 
ii fr 8 nìoìT 'Fuor -dello due cappelle niuna sua pittura 
si vede in pubblicò} e ciò die nelle quadrerie 
si addita per suo, pressoché, tutto è di altra 
mano/, Stando a Firenze fece per Alfonso duca 
di Ferrara una Leda bellissima, la qual però 
non gli fu venduta. Michelaugiolo offeso da un 
cortigiano -del Principe nell! atto di domandar- 
gliela, ricusò di darla} e fattone dono ad An- 
tonio Mini suo creato , fu da questo recata e 
venduta in Francia. 11 Vasari dice eh 1 era qua- 
dro grande dipinto a tempera col Jiato; e il 
Mariette nelle note al Condivi afferma di averlo 
veduto, ancorché guasto, ed essergli parato 
che Miclielangiolo dimentico ivi della sua ma- 
niera si fosse accostato al tuono di Tiziano. 
Tal espressione dà -sospètto, che quella fosse 
una copia fatta da qualche bravo ' pittore a 
olio}* tanto, più che l’Argénville avea detto che 
al tempo di Lodovico XIII l’ originale fy dato 
al fuoco. -Una sua tavola con N. D. e il S. Bam- 
bino presso la culla ritto sopra un sasso , figura 
al naturale, dicesi posseduta già dalla nob. casa 
Mocci (Mozzi) di Firenzè, e trasferita poi nella 
cattedrale di Burgos ,« ove tuttavia' esiste ( 2 ). 
Fece anco Miclielangiolo un tondo di uua Sa- 

' »• 

( 1 ) Idèa del Tempio della Pittura, pag. 4<- 

( 1 ) Conca , Descriz. odeporica della Spagna, tomo I, 
pag. a4. 
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era Fami glia, eoo. alquanti ignudi in lontananza, 
per Agnol Doni. Sia ora nella tribuna della 
Galleria di Firenze, ed è conservatissimo; È 
pittura lodata per vigor di tòrte dal Richardson 
e da altri 5 ma è a tempera: quindi posta ac- 
canto a’ miglior maestri di'ogni scuola, che ni 
quel teatro -dell’ arte quasi temono l’ un dell 1 al- 
tro, comparisce la più dotta , ma la men bella; 
il suo autore sembra fra lutti il disegnatore 
più forte, ma il coloritole più fiacco. Vi è an» 
che trascurata la prospettiva aerea, in quanto 
degradate le' figure , non si fa altrettanto della 
luce; difetto non raro in quella età. Da certo 
altre opere assai replicate e quasi' ovvie che 
nelle quadrerie si additano per sue in Firen- 
ze. in Roma, in Bologna, e si leggono ancora 
nel Catalogo della Gallerìa Imperiale di Vienna 
e nelle quadrerie reali di Spagna, coinè il Cro- 
cifisso (*), la Pietà, il Sonno' di Gesù Bam- 
bino, la Orazione nell’Orto, non può facile 
mente decidersi deludo stile. Esse ci presentano 

* t . 

(*) GP imperiti credon che Michelangiolo ponesse in 
crocè un nomo, e ve lo lasciasse morire per esprimere 
al v vo C immagine elei ' Salvator Crocifisso. (Unti nelle 
postille alla vita dr Parrasio , di cui si conta tale omi- 
cidio). Favola i forse questa di Parrasio; e certamente 
e quella di Michelangiolo. I- suoi Crocifissi sono i più 
replicati, talvolta soli, favolt® con N. Signora*® S. Gio- 
vanni , talvolta con due Angioli che ne ricolgono il 
sangue. Il Bottari ne riferisce non pochi di quadrerie 
diverse. Ad essi aggituigo quelli di palazzo Caprai-® , 
di monsignor Bonfigliuoli , e de 5 signori Biancaui iti 
Bolugua. linci assai bello ne ha il sig. conte Chiappiti 
a Piacenza , ed un altro è nella chiesa del Seminario 
di Ravenna. . ’ 
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il disegno di Michelangiolo, ma più verisimil- 
incnte la esecuzione di altro pennello. Lo prova 
il silenzio „ del- V asari ; lo persuade la lor fini- 
tezza non credibile ili urt autore che anche 
nella statuaria rarissime Volte perfczionù ; lo 
- assicura il parere di Meligs e. di varj conosci- 
tori che ho consultati pgr chiarirmene. Può es- 
sere che da principio ne fosse colorita alcuna 
col suo consiglio vedéndovisi un comparti- 
mento di tinte non alieno dal suo fare. Da 
questa si sdran tratte copie, taluna da Fiam- 
minghi per quanto indica il colore, c tale altra 
da Italiani di varie, scuòle, poiché l'arte del 
1 tingere è sì diversa. Nè escludo da queste co- 
Sv.,t,r. <1.1 Bo- pie gli scolari di Michelangiolo, comunque il 
\ asari ee gli descriva, tutti assai deboli. Egli 
Pifiro Urtino nom ‘ na quei che stettero Òon Ini in casa y Pie- 
tro Urbano pistojése ingegnoso, ma intollerante 
Aninni» Mìni, di fatica; Antonio Mini fiorentino c Ascanio 
dm. Condivi da Ripatraitsone , quanto volonterosi, 

altrettanto poveri di talento, onde nulla fecer 
di memorabile. I Ferraresi aggregano alia sua 
u Filippi, scuola il loro Filippi ignoto al Vasari, ma de- 
gno che il conoscesse. Il Lomazzi vi mette Marco 
T cLoìic da Pino. Il Palomìno vi aggiugne e il Castelli ber- 
gamasco, del cui maestro in Roma tacciono 
c^par B.«*rr». tutt 1 i nostri scrittori, e Gaspar Bacerra di An- 
daluzia pittor celebre in Ispagna, e di più Alonzo 
Berrugese , che il Vasari -computò solo fra gli 
artefici che studiarono in Firenze il carbone di 
Michelangiolo, come fece il Franco e altri esteri; 
non fra’ suoi discepoli. Nella Storia della Pit- 
tura in Ispagna è da tutti inserito un Roma- 
d, P ”“ no, ch essi chiamano Matteo Perez d’Alessio o 
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«f Alessi. Raccontano clic molti ama fa in Sivi- 
glia, e vi lasciò di molte opere, fra le quali gigan- 
teggia in duomo il S- .Cristòforò piatogli 4®oo 
scucii. Aggiungono che tornato di Roma Luigi 
Vargas, allievo insigne idi IWìiiq del Vaga, 
f Alessi yolohtari amen Le- gli cedesse il campò e 
tornasse in Italiay ove il Preaiado lo trova. 
A'nzi trovalo in Roma e x alla Sistina 1 , ove gli 
ascrive due istòrie- dipinte in,faQcifi al •Giudi- 
zio del .'suo maestro. Queste sono opere 4i 
Matteo Ila Leccio, che s’ ingegnò „ili contraffar 
Micliclangiolo e il Salviali; ma dal Taja e da 
dii ha fiore di buon senso n’ è compatito.,. Con- 
dusse questo lavoro nel tempo di Gregorio Xfll: 
ni spettò mai a Michelangiolo pi egli, nè il 
supposto d’Alessio (*), uomo làvóloso, che ri- 
• • • . * * * ‘ >i VV 

(’) Il BottarW snelle Note all* Lettera drì r’ifeiuclo 4iir 
bita che questo supposta scolare ìli Miclielrtngiólp $iti 
Galeazzo Alessi;, ed r avverte insieme Che costui fu ar-* 
chitetto più che pittore, lo Congetturo piuttosto che 
il Matteo di cui questionasi’ possa essere il . predetto 
Matteo da Lecce , o .ila Leccia', t che per uno di que- 
gli errori che il Clcrche nella spa arte critica chinpia 
ex audita , divertisse ridia Spagna <f diessi , o tf silfi- 
dò, scambiandosi teramcVitc io* mólti paesi le conso- 
nanti c ed 4. Altronde questo Lecaeie , di cui scriviamo 
nel IV libro, viveva a\ tempi. del, \ arg*s, capitò nella 
Spagna, affettò lo siile ili Miclielaiigiolo, e non si fermò 
stabilmente in vermi luogo,' vago - sempre di veder 
mondo. Le sue notizie par che in (spugna lusserò rac- 
colte dal P.achero che viveva nel i635 ( Conca III, %x>, ), 
il quale nel nominarlo dopo -tanto 1 tempo avrà Arguita 
la voce del volgo, mal sicura depositaria de' noini spe- 
cialmente forestieri , come notammo insino dalla prefa- 
zione, Che poi si , dica i-omano per italiano in paese 
estero, c end ivi si facesse chiamar Perez non avendo 
in Roma assunto cognome alcuno, non credo dò ver 
Lanzi, VÒL /. i3 
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gettiamo ;flla nota per passare senza imlugìb ad 
altri clieopiù gli appartengono. 

Esecutori ile’ . Molte ligure e istorie finirono disegnate da Mi- 
t^i^.lTcbelangic.lo, ed 'eseguite- in. Roma da F. Seba- 
lu " iano - stiano del Pioiùbo ers éliente colod torc di scuola 
vegeta ^.sicewne. là \p(!posizione a ^.'Francesco 
eli Viterbo, e ia Flagellazione. (*-) e ia Trasfi- 
gurazione con- altre cose a -5: Pietro in Molito- 
rio.. Provennero pure da’ suoi disagili due ISun- 
ziatòj coioti tg": e ridoile. a t4yóle*-t£ altare da 
M.rruio Ve- Marcello Venusti mantovane, scolar ili Pierino, 
cho adottò lo stile di Mitiielangioio sgnz’ affet- 
tarlo. Essq fu tono oollocate l' una a S. Giovanni 
Latéran» , .1’ altra alia Pace. Si addiUm anche 

g uadri da stanza da lui: eseguiti cos disegni del 
onarfiioti,, crtfué .il Lirhbo in palazzo Colonna, 
e- in quel de’ Borghesi la Gita di Cristo al 
Calvario, e^alcpiajiù altri'pezzi^ seiiz^ dire della 
'celebratissima copia del Giudizio die fece pel 
càrdi ini Farnese, e sussiste- in vNapob. BenÓhè 
inyent^r buona ir aqtoee di molti quadri, che 
il Bagliore descrive, bu il miglior pome dal- 
l’ aver vestili con bellissima arte, i concetti di 
Micbelajigiolo , specialmente ih pitture picciole, 
delle quali . condusse pn- gran- rannero al dir 
del Vasari; /Questi, e dietro Ini l l Orlandi , lo ban 
nominato per errore jlon già Marcglld , trai Raf- 
■ • V • * X -- • ✓ }■: ■ ’ ■; * 

• . * , , •< *, V 

parere strano a verno lettori** tanto piti òlio ci è de- 
scritto quasi come uir avventuriere, gente clic vive dì 
frottole c d’ impostura." . * ' , *• 

(*) Sebastiano la ripetè agli Osservatiti di Viterbo, 
e , n’ è, descrìtta una simile nella Certosa di Napoli di- 
pinta a olio ; c creduta del Bonarruotì anche nella ese- 
cuzione. . • , - • •; 

X 
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laeH: Balista Franco da no diàconi) del B Oliar- follala Fianco, 

ruoti colorì il Ratto di .Ganimede , -cpme v altri ' 
fece in nu piccojL Ypadro-olig lAi-gemille de- 
scrive la Francia £ e kt' atóro di. proporzione y 
maggiore che*. si“ vode \x( Róma presso i Col li- 
neai 3 c . fu eseguito aocliedii miniatura. da-Ghi- ( . mU a; i 
lio' Clovio. . .Similmente' il' PontOrrtiO jue. jmse in n PuiUnriOu. 
òpera in Firenze il disegno della Venere <ooi\ 

Cupido, e-tì) cartone deu Appari 2 * 0116 • di Cristo 
alla Maddalena \ il -qual lavorò ^replicò periOdla 
di Castellò, avendò detto il v Bortanuoti'eh,e 
rtiimo potrà farlo meglio dvjui. Un altro sui» 
disegno ridusse a pittura Francesco Salvnatiy ce , Sj| - 
alquante ffghre delinuote' da lui il Bngiatflim , U JJngiAtdiui 
còme diceimtìOr Queste sòn le ‘notizie che il 
Vasari»’ ci ha traihurulatey e saria statò ben’ da 
riprendere , se avesse còsi -iulriu lamenta .scritto 
de 1 disegni - di flftichelàngiolo e de ? suoi esecu- 
tori , ‘ e avesse taciuto eli 1 egli ri eseguisse Al- 
cuni per sè medesimo. Quindi la Nunziata, 'la 
Flagellatone ri se 1 vi è altra, jpittifra'- a olio ' 
presso il Bottali e l’Argen ville e presso alcuni 
descrittori ; di'gaHerie 'che' divorai di sua mimo, 
non si credali tffli rii fecihnei\te. ‘ Abbruni dotata 
la sua avversione a questo metodo di pittura ; 
leggiamo eh 1 egli vivènte sostituì altri -j tale uf- 
fizio, e sappi amo che- anche dopo-il suo tempo 
continuarono. 'gli' artrifici -à valersi de’ suoi 'di- 
segni ^siccome fcca il Spbbatini In una i Pietà u 
per, la sagrestìa di Si Pietro ripetuta da altro 
artefice ■alla Madonna de 1 Monti, e qualche al- 
tro indicatrici dal BrfgUone. Or di quale origi- 
nalità diffideremo 'noi r ‘ se facilmente armi un- 
tiamo quadri a- oliò di Miclielangiolo l Supposti 


i 
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anche credo, i ritratti del Bonarruoti che si 
dicono ili sua' mano , nè altri ne, conobbe il 
Vasari se non quello in bronzo fatto dal Rie- 
mirini <i«> eiarelli , e dqc in pittura F urto opera del Bu- 

onarrtioti. . • • i5 1 I. T % 7 ' , , „ 

giardini, 1 .altro di Jacopo del Conte. Da essi 
p:\jono propagati que' più antichi e fiiù noti 
.plic si .conservano nella R. Galleria, nella qua- 
dreria del Campidoglio , nel palazzo Caprara 
in Bologna, presso V Étninentiss. Zelada in Roma. 
Iimt-itori Jr\ J Di tìlcyiù esteri che imitarohò Michefengiolo 
lomrrnan.. , menzionò in diverse, scuole, siccome 

sono il Franco, Marco da Siena, il Tiholdi. 

^ Nella scuola fiorentina n ebbe ancor troppi, che 
noi .(raccogliamo insieme nell’ epoca che suc- 
cede a, questa. Qui ne rammentiamo due senza 
più che vissero familiarmente cony lui , clic 
Operarono fiotto i suoi occhi , e- che dalla sua 
viva voce furono lungamente diretti j. ciò- che 
non può dirsi <Jél Vasari, nè del Sai viari, -nè 
di altro .• valentuomo delia ,sua scuola. L’ uno fu 
Franoexo c n- il Granacoi • fiorentino , eccellentissimo nell’arte, 
come il Vasari lo qualifica, derivandone gran 
parte del nutrito dall’ amicizia intima eli’ ebbe 
. - da’ primi anni cefi Michefengiolo. Con lui stette 

presso Domenico Ghirlandaio e nel giardino 
di S. Marco; c co 1 suoi ragionamenti e con lo 
studio sppra il, suo- -cartone dilatò la maniera 
. « e corse verso il moderno stile. Dopo la morte 
del maestro si rimase coi fratelli di psso , com- 
piendo qualche opera del defunto, e lavorando 
da sè a tempera.* Sacre Famiglio a quadri da» 
statua die facilmente cangiati nome perchè ri- 
traggon dal caposcuola. Del sito nuovo stile 
non mai scevero affetto dell’antica semplicità, 
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ma più studiato in disegno, p d’un colorito 
più robusto'} si ha un saggio a S. Jacopo tra . 

Fossi. Ivi è una sua taVola co’ Santi Zanobi e 
Francesco pre^sq *N. Signora' sedente in aitò 
suggésto ; composizioni familiare allora a ogni 
scuola. Più vidulta 4 comparve la sua maniera in 
una tavdìa dell 1 Assunta ch’era' a :S. Pier Mag- 
giore, chiesa soppressa,- ove mise fra le altre 
figure un S, Tommaso tutlo nùchelangiplesco. 

Nè molte altre opere di considerazione si pos- 
sono- contar di lui, che agiato di patrimònio- è 
contento dell’ aurea ’medioCiltà dipinse più per 
onesto sollazzo , die pei 'bisogni della vita. ’ 

‘Maggior nome ha u Ricciarelli, chela storia 
nomina per> lo più Daniele di Volterra, e lo. iww * Voi. 
qualifica poco meno che pel più felice fra’ se- 
guaci di Michelangiolo. Educato in Siena , di — 
cesi dal Peruzzi V dal Razzi , poi ajuto di Perino 
del Vaga } acquistò runa ^mirabile disposizione 
a imitare il Bonamioti; sicché questi n’ebbe 
compiacenza, lo creò suo sostituto ne’ lavori 
del Vadifeanp, lo .promosse, lo ajutò, fn arrio 
chi di disegni. ’ Si sa che dipingendo Daniele 
aUa Farnesina , ‘ Michelangiolo nondo abbandp* 
nava j e dieesì , o vero o falso ' che la fama 
suoni , che lui assente salito in sul palco dise- 
gnò col carbone una. testa colossale che vi è 
ancora. Daniele lasci olla quivi a ’ posteri perchè 
vedesserÒ ciòcche potè d Ronarnioti, che opera 
di tal proporzione e pnrè così perfetta aveà 
fatta a mente e quasi per giuoco. Nè senza di 
Michelangiolo avria Daniele condotta .quella raa- 
ravigliosa Deposizione di croce alla Trinità de,’ 

Monti , che insieme con la Trasfigurazione di 
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Ha (bacilo e col S. Girolamo <U Domeuiehino si 
computa fra le miglior tavole di Jìnms. Par ve- 
liere quella htgiroée geeua ; • il Redentore ohe 
come corpo morto, cade, e abbandonasi' vera- 
mente nel .<110 discéndere^ i pii uomini* che , 
ripartiti in ollrej e in; positure diverse ed op- 
poste , -mòstiw di fat^a)*i rintCMV^b a quella sa- 
crata spoglia -è di rispettarla ^ la Madre, di Dio 
svenuta fra le pinose Donne; il 'diletto Disce- 
p(>lo",che.qpi‘t! le braccia e peude da quella 
v ista. Vi è un vero Ite* nòdi. elle pafr aratura , 
un color ne’ v’olii e in tutto il dipinto che tutto 
si alla alla storia , robusto più olio leggiadro ; 
un rilievo ; r un acuordo, 1111 arte insonmia da 
pregiarcene “per poco- M ichelaiigiolo medesimo , 
.ove in quel quadro si leggesse il suo nome, E 
si ciò allùse^ credo , l’autore, quando ritrasse 
rpiivi vicino -il suo Boriàrruoli con rimi spec- 
chio, quasi, per indicare éhé'iiéqnffl dipinto egli 
rivfedeva sè stesso! Altre istorie della croce fece 
il Volterrano nella stessa cappella Orsini, ove 
impiegò Sette anni : ma glie solfo inferiori alla 
tavola. In altra. cappella della chiesa fece di- 
pingere ai stioi allievi , chela Guida di 'Roma 
nomina Michele .libèrti e Gio. Paolo* Rossetti , 
fornendogli de 1 disegni, un de’ quali eseguì an- 
che, pei sè Stesso in ima tavola di dìgure non 
grandi. ' E questo il quadro della Strage, degl In- 
nocenti, posto, ora nella tribuna della R. Gal- 
leria di ' Fùeirée ; onore ohe dige più di ogni 
mio . elogio. Il G. D.- Leopoldo. 'lo .-comperò a 
gran contante eia una chiesa» di Volterra , nella 
quài città non è. di .questo pittore gl tra cosa 
in pubblico: mi -bèllo Elia ne hanno ’i signori 
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Ricciarelli, eredità e memòria di .tanta uomo; ed 
ufi bellissimo affresco n’esiste in uno studiolo 
il) cosa del sig. dottor Mazzoni, «li cui veggasi il 
degno Istóiiografo di Volterra, tpnlo I, p. 

Boccio della l’erta fu detto un giovane di 
Firenze perchè' tenne studio presso una porta 
della città ;. il «pale reso Domenicano' fu rliia- 
mato F. Bartolomiueo 'di S. Marcò, conyento 1 B ; , r mion.- 
di suo domicilio, e più brevemente il Frate. ,ncod,;S M, ‘ rco - 
Mentre studiava sotto il Rosselli invaghì «lei 
gran chiaroscuro «lei Vinci, tr lo emulò assidua- 
mente. Se dclTAlbevtinelli sua amico si legge 
lo studio del jnottellare e del copiare "bassi ri- 
lievi antichi per vaghezza di ombreggiar bene , 
gli stessi eserciaj vogliono supporsi in Baccio, 
benché il Vasari ne taccia. l)i «pesto primo' 
tempo ha il Principe uria Natività- e rina Cir- 
concisione di N., S. , pitturine graziosissime si- 
mili a miniature. Pare anco di «pesta età ri- 
tratto che in veste secolare fece - a sè stésso., » 

figura intera c artificiosamente ripiegata in poco 
camporelle vidi a Lucca nella splendida galle- 
ria «le’ signori Montecatini. Entrato nel chio- 
stro di trentun anni nel i5oo, sj stette «pial- 
tro anni senza toccai- pennello. Il supplicio «lei 
Savonarola, di cui era conoscente e venerato- 
re , lo aveva ferito nell’ animo, e ,, coinè pure 
avvenne aljBotticelli ed al. Credi-, lo a veàp-dts ve- 
gliato dell’arte. Dopo die a Ini si restituì, ne* 
tiwlici o rjuatlorclici mini che poi visse , par* 1 
che ogni dì salisse un' grarlo verso il migliore'; 
lauto le prime site, cose; che pur soli belle, 

cedoilo alle sug ultime. Lo ajut«V a crescere , j 

Raffaello, che venuto nel i5o.{ a Firenze -por 
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suoi studj-, conciliata con lui amicizia, gli fu 
insieme e scolare 'nel cplorito e maestro nella 
prospettiva ("j. Alcuni anni appresso ito in Roma 
a veder le. opere del Bonarruoti e dèi «Sanzio, 
aggrandì, se io lion erro, la sua maniera, ma 
più che al concittadino si conformò sempre al- 
r amico 5 grande e grazioso insieme ne’ volti e 
in tutto il di.se gii Q- N* è pròva quella sua ta- 
vola a 1 Pitti, che Pietro da Coitona credette 
opera' di Raffaello , bencliè il Frate la dipin- 
gesse prima ili andare a Roma. Quivi^ dice 
f Isterico, parvegP impiccidlire al confronto di 
que’ due maggior luminari ucll’arte, e presto 
si ricondusse a Firetìze ; cosa avvenuta pure 
ad Andrea del Sarto ed al Rosso e ad altri 
veramente grandi e sommi pittori , alla cui mo- 
destia ha supplito di poi la franchezza -d’ in- 
nuiuenibili m mio cri , ‘vivuti gran tempo in Roma 
su la fiducia de 1 , loro scarsi talenti , e spesso 
dèlie rtalcoUocate protezioni. Vi lasciò il Frate 
due figure do’ Principi degli Apostoli , che si 
Conservano nel palazzo Quirinale j e il S. Piero, 
che non era finito, ebbe il suo compimento da 
Raffaello. Nel palalo Vaticano è pure una sua 
tavolai, cl>e insieme con « molte scelte pitture 
vi ha collocataci! gran pontefice Pio Vi, Nella 
quadreria Corsini è una ‘ Sacra Famiglia pur di 
tal mano , e forse la più bella e la più graziosa 

'«he' mai facesse. .. .1. » . ; . .. 

.' • . ‘ . . : 

*. ' - ‘ ' ! t ' * i * - ' 

' .(*) Che Raffaello capesse già. bene la prospettiva , 
non posso dubitarne-, cortile fece il Rottari : egli era 
Uscito dalla scuola dèi Perugino, che in tale, scienza 
rra versatissimo, e ne avea flato buòn saggio «■ Siena 
ove stette priipa di venire a Firenec. • 
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Ma' le sue più stimate fatiche sono in To- 
scana , che jne ha varie tavole u 1 altari vera- 
mente preziose. La Coipposizione di esse è hi 
usata cu que’ tempi , che , senza eccettuar Raf- 
faello , si • rivede in ogni scuola , è nella fioren- 
tina durò ialino a’ tempi di Pontoriqo; una 
N. Signora sedente gol divino Infante fra varj 
Santi. Ma in ciò eh’ è comune, il Frate si di- 
stingue con grandiose^ architetture , con mae- 
stose gradinate, con l’arta onde dispone i gruppi 
de’ Beati e" degli Angioletti. » Gf introduce ora 
sedenti a làr concerto i, ‘pn librati' su le penne 
a paleggiare il lor Re e In loro Reina ; a cui 
altri sostengono il manto 1 , altri reggono il pa- 
diglione, Ornamento ricco e /ben composto che 
aggiunse volentieri , a tal trono anche in quadri 
da staftza. Esce da questa composizione in una 
tavola che lasciò .a S. Romano di Lucca , detta 
la Madonna della Misericordia , che in attò gra- 
ziosissimo siede fra mia turba di, devoti, e sotto 
il manto -gli assicura dall’ ira del Cielo. A 'due 
altre tavole dieder occasione i sue» entuli, i' 
quali all' uso de' grandi uomini rintuzzò con 
opere classiche ,, sempre all’ invidia più amare 
di ogni amara risposta.. Lo arcano proverbiato 
come inetto' a grandi proporzioni; e- fu allora 
che di una- figura di un> S. Marcp empiè una 
gran tavola), che nella quadreria del Principe 
si ammira cpme un prodigio delibarle , di cui 
un colto i forestiere ebbe a dire parergli una 
grande statua greca mutata in pittura. Fu an- 
celle motteggiato come inesperto nella scienza 
del corpo umano ; e per irnienti re tal voce in- 
trodusse in altra invola Un S. Sebastiano così 
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ignudo come i pittori sogliono esprimerlo : era 
in- disegna e in colorilo cosi, perfetto., die in- 
finite • lodi abquìstò presse gli lu tejif i ; sennon- 
ché a un ni rato troppo dalle diverte della chiesa, 
fu da que’ religiosi trasento prima in privato 
luogo ^ e di poj venduto o mandato, iji FfaneLa. 

In somma in ogni parie della pittura , quaii- 
-dunque .volle ,> seppe esser grande, il suo dise- 
gno è castigatissimo , spesso ne’ volti giovanili 
pieno c carnóso più chu non solea Raffaello, 
e, per usseri azione dell’ AÌgarotli, poco elevato 
nelle sagome degli uomini volgari e vicino- al 
tozzo. Mellé tinte abbondò una volta dì Rigiri 
falli conjunio di stampatoli, dice il Vasari, 
• e nero rf avorio bruciato; di che qualche sua 
pittura lui sofferto mollo; ma 1 emendò succes- 
sivamente tal metodo ^ e, collie dicemmo, potè 
dar nonna a Raffaello. Nell’ impasto c udhi sfu- 
matezza cede appena a’ miglior. Lombardi. Nel- 
1 arte del piegare, è anche inventore; avendo 
da lui appreso gli altri a usare quel modello 
di legno die snodasi nelle giunture, e che serve 
mirabilmente per lo studio delle pieghe: nè. altri 
della sua scuola le formò più .variate* più na- 
turali, più grandiose, ’più alcolici; al nudo. PeV 
le quadrerie si vede ili città a lupgo a luogo 
presso i signori.; ma rarissime volte si trova 
fuor di Firenze: quivi è ricercatissimo da’ fo- 
restieri , sebben pressoché mai non- è in Ven- 
dita. Una sua Madonna in questi ultimi anni 
potò èssere acquistala pel gabinetto del già ri- 
cordalo cccellentiss. Maggiordomo di corte, ove 
con forse .trenta, quadri de’ primi pittori di ógni 
scuola ha fotta in Firenze, per dir. così, una 
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nuova tribuna in- piccolo. I PP, di S. Marco 
bau di sue pitture un numero epiisidcrabilis- 
simo in ima domestica lor cappella , p fra esse 
un S*. Vincenzo ‘velie par colorito , . dice il Bot- 
tali da Tiziano , o- da Ciorgione. Ma il meglio 
-e il più raro ne Lui il Principe, nella ejii gal- 
leria rimane f ultima opera rii F. Bartolommeo, 
eri è tìnà gran tavola in chiaroscuro co’ Santi 
Protettoli della città intorno .a , N. Signora. F u 
ordinata per la -sala del (Consiglio pubblico dal 
goniàlouior godermi 3 '•e. per. la morte deb suo 
autore, accaduta nel 1 5 1 7 , l'est») in discolo, 
come le cose del Vinci e del Bonamroti, (piasi 
foSse fatalità di quel luogo do-versv sempre con- 
decorare da’ miglior pennèlli della patria e non 
mai potersi.. Il .Frate è certamente di questo 
ninnerò 3 e il Rkbardsón riflette, che s’ egli avesse 
avute le felici combinazioni ch’ebbe Raflàfello, 
non. gli sarebbe forse stato secando ( T. II, 
p. rafi ). ^Essa però , quantunque imperfetta , è 
riguardata cojnè' una. vera lezione dell’ arte. Il 
metodo di questo. religiosa era disegnar prima 
il nudo delle figure; dipoi disporvi .i panni, e 
formare, talor anche a olio un chiaroscuro 
che segnasse i » partiti della luce e. ■ dèli’ ombra 
eh’ erano il suo grande studio e f anima de’ 
suoi dipinti. Ta’i preparativi mostra il gran qua- 
dro 3 .ed è. rispetto alla pittura che dovea lar- 


visi ciò clic • sono i modelli di creta antichi 
rispetto alte statue, ne’ quali Winckelmann trova 
impresso il genio, e il possesso del disegno me- 
glio che. ne -manpi scolpiti. p 

Mariotto AlbertineBi, conclis,cèpol di Baccio, 1 

' l , ' . . 7 . . ' ' , • 1 m , . Frate Mano 

ed amico e compagno ne lavpn e negr interessi y Albert ine! lì. 
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fu anche emolo del suo primo stil giovanile, 
e in fju alche opera si appressò al secondo. 
Ma, essi pajon due rivi usciti da una stessa 
sorgente per divenite f uno un fiume da gua- 
darsi, f altro qn fiume reale. Si contano in Fi- 
renze certe pitture che insieme feoero j e presso 
il sig. march. AcciajuoK è anche una tavola' 
dell’ Assunta , che nella parte superiore è di 
Baccio^ gli Apostoli, e quanto altro è rii sotto 
si suppone di Mariotto. In certe tavole ritiene 
alquanto del secco , siccome a Roma in quella 
di S. Silvestro a Monte Cavallo , ove dipinse 
S. Domenico e S, Caterina da Siena rT intorno 
al trono, di N. Donna. Egli però si dee cono- 
scere a Firenze. Due pitture fece a S. Giuliano 
considerabili peL vigor del colore, e per molte 
imitazioni dello stile del Frate. Sovrasta a tutte 
ed è Ja più ' vicina al suo esemplare la Visita- 
zione, che dalla Congregazione de’ Preti fu tras- 
ferita nella Galleria R.. , anzi nel più onorato 
luogo di essa eh’ è la tribuna. Molta commen- 
dazione trae anco l’ AlbcrtineUi. da due suoi 
discepoli, il Franciahigio e Innocenzio da Imo- 
la> dé’ quali, come di ornamenti di, loro scuole, 
scrivo a suo luogo. Superiormente ad entrambi 
trovo lodato il Visino che poeo^O solo per pri- * 
vati operò iu Firenze, molto in Ungheria. 

Allieva di F. Bartolommeo e del .suo miglior 
tempo, ma non più conosciuti per certa ope- 
furon Bertedetto Cianfanini , Gabriele Ru- 
stici, e un altro che n’ereditò il nome, detto 


Fr,v' rthin Cecchin del Frate. Miglior ereditò n’- ebbe il 
f. p,oio da suo collega e scolare F. Paolo da Pistoja, ono- 
rato in patria di medaglia, che insieme con 
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quelle di più illustri Pistojesi vidi presso il 
coltiss. sig. dottor Visoni. A F. Paolo rimasero 
tutti gli studj del Potta • ' Curde co 7 disegui di 
lui condusse più tavole in Pistoja : se né vede 
una a S. Paolo , oliiesa parrocchiale , e sta nel 
maggiore ' altare. Passaron poi que’ disegni a 
Firenze , e vivo» te il Vasari n 1 era una raccolta 
a S. Caterina, mònistero ' di Domenicane, in 
mano di Suor Plautilla Nelli , la cui nohil f*a Suor Plautilla 
miglia Jia di lei una Crocifìssioùo con molte 
figure picciole, tutte studiatissime. Ella per lo 
più comparisce buona imitatrice del Frate 5 ma 
talora tenne anche altri stili , come appare nella 
chiesa dèi suo convento., Quivi 1 si addita ini 
Deposito .di croce,' del cui pensiero si dà la 
invenzione ad Andréa 1 , a lei la esecuzione ; e 
una Epifania sua dèi tutto, è con paese da. bu- 
onore a qfi moderno ■ ma nelle ligure è un di- 
segno che sa 'di antioo. • 

Andrea V annue chi, dal mestiere paterno detto a b *m aa 
Andrea del Sarto, è encomiato dal Vasari cóme ro ‘ 
principe della scuola per. aver lavorato « con 
a manco errori che altro pittor -fiorentino , per 
« aver egli inteso benissimo -1* ombre c i mini, 

« e lo sfuggir delle cose negli scuri, e dipinto 
“ con una dolcezza molto viva : senzachè egli 
« mostrò il modo (li lavorare a fresco con per- 
« lètta unione e .senza ritoccar mólto a secco ; 

« il clic fa parer bitta ogni sua opera tutta, in 
« un medesimo giorno. » 11 Bahlinucci lo cri- 
tica come gretto nell’ inventare : e veramente 
non è in lui’ certa elevazione d’ idee che forma 
come i poeti, così anche i pittori eroici. An- 
drea non ebbe tal dono modesto", gentile , 
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sensibile, come dicesi , per natura, par che- im- 
prima k> stesso carattere ovimquc- inette il pen- 
nello. Il portico deHa 1 Nunziata, per lui. ridottò 
a una galleria senzu prezzo," è -d più adatto .luogo 
a giudicarne. Quo’ puri dintorni ■ delle figure - 
che gli' meritarono il soprannome di Ànìlfta 
senza errori , ,;queir Idee di Volti gentili , e v.hè 
nel -sorriso rammentano spesso- la semplicità e la 
■ grazia del Gareggio (') , quelle fàbbriche sì ben 
condotte , <juc’ vestiti adatti ad ogni condizio^ 
ne, quel piega* facile , quegli affetti popolari 
di curiosità , di maj-avigtia-, di fiducia, di etmv- 
* passione, dii godimento, clic giungono appunto 

ove giugne il decoro, che s inlendoùo a prima 
vista, òhé 1 ricercano soavemente il cuore senza 
turbarlo, son prègi die meglio si sentono di 
quel che si esprimano.- -Chi sente che sia Ti- 
bullo nel poetare, sente che sia Ap circa nel 
dipingete. » * ••.'»’ ' 

Giu. Barile. Iri questo artefice si è potuta conoscete quanto 
più ^di presidio stia nedl ingegno che ite pre- 
cetti. figli fanciullo fu diretto -.da Gio. Barile j 
buon intagliatore di legname , ; che co’ disegni 
di Raffaello lavorò intorno a’ palchi c alle porte 
del Vaticano; ma .pittore di nessun nome- ( ìio- 
vatietto poi fu consegnato a- Pier ili Cosimo ," 
coloritor praticò, non però disegnatore o com- 
positore valente ; onde in tali cose formò il 
s gusto sui cartoni del -Bonàrruoti e del V inci , 
e , come sembra a moli’ indizj , -so gh ‘affreschi 

% .r * .*■ . Il** «. 

• • ^ *•. r 

„ •< • « , 

(*) tosi in ini >S. Raffaello con Tobia pascalo dalla 
R. Galleria di Firenze alla’ Imperiale ili Vienna". Y,,Roxa, 
Scuola Italiana, p. nji. t ' • '• ' 
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(lì Masaccio o del Ghulamhrjo-, ov’ eran sog- 
getti più acconci al suo. ‘mite iijgegno. Vide 
Roma, noli so in qiiale anno ; ma pur la -vi- 
de, nè partili da disputarne, cóme si là del 
Coreggjo. IN’ 011 lo arguisco dal stio stile mólto 
raffaellesco j ' siccome parve fuico al Lomazzo 
e aib altri scrittori , quantunque meno ideale : 
'Raffaello e Andrea aveano Studiato- in Firenze 
gli stessi esempj, e Senza ciò potean da na- 
tura avere avuto sentimento conforme per la 
scelta del beHo. Mi fondo solo nel Vasaji. Egli 
ilice che Andrea fu a Roma, e clic vellute le 
opere degli scolari di Raffaello, per la sua ti- 
midezza non isperò di pareggiarli ; 1 onde presto 
tornò a Firenze. Se 'crediamo tante altre prove 
della pusillanimità . di Andrea , perchè discre- 
deremo quest 1 , una? o quando meriterà ferie il 
Vasari, se errò in un latto di un suo maestro, 
scritto in Firenze poco dopo fa morte di An- 
drea . viventi gli scolari di lui, gli amici, la 
moglie stessa, contestate anche nella seconda 
edizione ove Giorgio ri trattò' tante cose che 
affermate avea nella ' prima ?" • . ' . 

Così il profitto di Andrea e il passaggio 
il 1 una in altra perfezione non fu repentino, corni; 
in certi altri, ma fatto gradatamente in- più 
anni a Firenze. Ivi •« considerando > a pòco a 
« poqò quello clic avea veduto, fece tanto pro- 
* fitto, chele opere. sue sono state tenute in 
« pregio e ammirate, e r che è più, imitate più 
« dopo la morte che mentre visse : » così 
f Isterico. Dee dunque gli avanzamenti anche ri 
Roma; più però alla sua -stessa natura, che ta 
guidava quasi per mano d’uno inoltro grado, 
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come può vedersi alla Compagnia dello Scalzo 
e nel convento de Servi, ove son opere di lui 
latte in diversi tempi. Allo Scalzo fece in chia- 
roscuro alcune storie della vita di S. Giovanni , 
i cui cartoni sono in palazzo Rinuccini; e in 
quest’ opera si è notata qualche aperta imita- 
zione , anzi qualche ligula di Alberto Duro. 

Nella stona elei Battesimo di Cristo vedesi LI 
suo primo stilemi suoi progressi in alcune altre, 
come nella Visitazione fatta alquanti anni ap- 
presso; e finalmente in altre la sua più ec- 
cellente e più grande maniera , come nella Na- I 
scita del Batista. Così a’ Servi nel minor cliio- 
slro le storie della Vita di S. Filippo Beuizj 
sono graziosissime cose, benché sien quasi le 
prime mosse dell’ ingegno di Andrea : maggiore 
opera nel luogo stesso è la Epifania del Si- 
gnore e la Nascita di Nostra Donna; e più 
che ni mi’ altra sua cosa è grandissima sopra una 
porta del maggior chiostro quella Sacra Fami- 
glia in Biposo , che da un sacco da grano , a 
cui appoggiasi S. Giuseppe, è comunemente j 
detta la Madonna del Sacco ; pittura nobile 
nella storia delle arti quanto poche altre. Ella , | 

intagliata più volte, dopo due secoli e mezzo 
ha finalmente avuto un bulino degno di se, 
incisa recentemente dal sig. Morghen , ed ac- 
compagnata con altra composizione analoga 
tratta «la Ile camere di Raffaello, e incisa dal 
medesimo autore. Sono ambedue queste carte 
ne’ più ricchi gabinetti ; e a chi non vide Fi- 
renze e Roma fan fede che Andrea al primo 
maestro dell’arte è talora piuttosto emolo che 
secondo. Veduta dappresso questa pittura, non 
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si faria inai fine di. riguardaci : è finita come 
fosse lavorata per nno studiolo' ; distinto ogiii 
capello, degradata Con semina atta- ogni mez- 
zatinta , Regnato coir V&ri'età e grazia meravi- 
gliosa lOgni contorno. Ala in tanta diligenza ri- 
luce ad; un telnpp mia tarili là clic tutto fu pa- 
rer, naturale 9 qfysi spontaneo. * ' 

S.. A B. a Poggio a Caput», no ha in -una, 

f iarele una storia di Cesate , a ci»i sedente in 
uogo ornalo dfeiÉpiuc e in cima ad alta gra- 
dinata j è .presentata , come ili tributo, di .sue 
vittorie, ima) gran 'Varietà di fiere c di uccelli 
esotici; opera che sola basta* a cqtKjsgere An- 
drea jper-un dipintore in' prospettiva,, in gì sto 
di antichità^ .in ©gii lode di pittura, emiilenté. 
L’ ordine cb- abbellir questa villa «Vienne da 
JLeon X; e Andrda . i cui pompe ti tonferai» quivi 
il pranciabigiu e jl Pontormo, lece ogip' storno 
per appagare quei .sostegno delle Arti, pf*per 
non cedere a’ concorrenti. Ala qubsti , credo io , 
sgomentati non, continuarono ;-e alla sala diede 
il cbrrtpimentd dopo vanrj .Inni Alessandro Al- 
lori. IJpUe pitture 4i Andrea a olio* la Gasa, So-' 
yrana possiedé un tesoro. 5 Oltre’ la tàvola di 
S. Francesco,. e PAssiOita ,c le istorie di Giu- 
seppe e r ìe aìtrè-cpere che vi raunò la. famiglia 
Modi oca , - iì • G.- Jf Ptebro/ Leopoldo comperò 
dalle Mouachp di Lego una bellissima Piotar, 
e la collocò- nfella tribuna* quasi per sostenere 
il credito delti scuola. I SS. Pietro e Paolo , 
die risono aggiunti, cóntro la .storia , ■V<x» sotto 
errori <^ai pittine clic gli effigiò sì bene, ma, 
di dii glj’ poimnise il quadro. r Nel Cristo itiortò 
hau notato i periti' .qualche difetto, parendo 
Lanzi, Voi. / \'\ 
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loro clic meglio sostengasi'^, ed ubbia nelle .vene 
piò di rilievo.' ch<? morto .poli si conviene. 
Ma che è quésto pi rimanente della pittura , 
disegnata, polorit»^. dispósta in .guisa- che fa 
stupore ? ÙnajGena di; N. Signore entro U rno- 
nistfero di S. Sitivi non sana torse ammirata 
t • fi.,™. .li T? ammira- 



reiree nel 1^29. e auDucu:\.inu 1 
cj;ìk : i quali , dopo a ver /Inolilo il canipa- 
,'iiile c la chiesa, j; una parte del monete*? 
predetto , giunti a vedere questo Ceuacojq, ri- 
masero, come ^inmeltfli , e non pbbcr cruore, di 
atterrarlo^ quA$’ imitando quel Demetrio che 
nella espugnazione di Punii rispetto solo. jier 
quanto difési , una pittura di PrOlogeuc (J..^ 

- Fece Andrea gran numero di quadri,. Onci es- 
$cr. coiioàciutissinvo anche ftiOr di patria. Il mi- 
gliti* pezzo che ne abbiano gli esteri , e fui se 
la tavola passata itf un palazzo di Genova dalla 
chiesa* de 0 oijkl)Bj 03 OÌ c ^e hanno 

"È* «AmnnJtiC A’ii) . rrucfr* tll P 



quadro due assai glandi che spunlqno miasi 
da inferior pjanò/ p vSggpnsi /tuo al ginocchio. 
So che tal partito a' Critici non soddisfai} ma 
pitie ajula quivi a 'collocai' vajriameitìfe tante 
ligure, c ad i utm du rie graindistanza fra le più 
yicine c, le più lontane , 011 dé il teatro par cre- 

■ sccre, 0 vi trionfa ogni attore. Delle sue Sacre 

' 

<♦) fiuti /tòt.’.'AVt ifib. XXXV.c. Po. 
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Famiglie noti pemmaiio le quadrerie migliori. 
Due ne hanno i màrci». Ritinecflii a' Firenze c 
alcuni principi romani anche ria più- numero* 
tutte diverse; .sèimonchè le $em|ùa>ize della Ver-- 
gnie,^ die Andrea àólea .ri^-arrc dal volto della 
sua donna, sono quasi sempre le stesse.. Molte 
anco ile ho vedute infitta suddite di Firenze 
, 1 h <>nia, nè poche hi Lombardia,. oltre quelle 
che *! leg£°„o ne’ cataloghi dolhamonti. 

i fermava, tanto ingegno «li esser; telicel e- 
nnndirncnio se si avesse a scrivere un libro d<llo 
infelicità tip pittori, oqme si-è fatto di quelle 
«le letterati, nnipo moverebbe a compassione 
piu di^hitd£sagej-nta., «nzi non, Vera è la po- 
ra th dd Coraggio; la- miseria «li Domenicliinp 
ebbe hne; i Laraéci lurenu malaga ti,, mà^Yiisr 
sero- fuor eh angustia. Aqdcca-, da clic tolse in 
moglie una certa Liicrefcià del Fede .fino al- 
1 ultimo spinto, stette pressoché sempre in dio- 
g >a. 11 Vasari ncUa prima sug cdiiibpp dice 
che per aver presa tal donna fu sprezzato dagli 
amie! e abbandonato dagli avventori; clic servo 
delle sue voglie lasciiV di Accorrer la madre 
c il padre» che ph- f arroganza e furiosità di 
lei ninno «colar di- Andra potè durarvi gran 
tcmimj c eosi- dovette succedere al Vasari sfesso, 
^clla edizione seconda; ò pentito.- o placato 
eh e tosèGZ tacque tanto scorno; nò'pferciò lae* 
<p»e ch-elia fp-/il- marito .perpetua ca gioii «li 

gran Rubri di nuovo che And ieà lif- chiamato 
da Francaselo I rp di Francia alla sua corte, 
ove gradito <r largamente premiato potea de- 
stare invidia . 1 , ogni artéfice: Sennonché indotto 
da femminili lamenti della Lucrezia tornò a 


I 
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)Pirei«i|e y e' rotta la fedecbeavèacon giura- 
mento obbligata al Re* si tirpas^ iu patfia. 
Pentito di poi, e desideroso di rientrare nella 

{ nistina fortuita , non potè ottenerlo. Cosi fra 
e gelosie e le? angustie domestiche si ondo cón- 
, sumando, finché tocco da - contagio , Abbando- 
nato dalla su* donna r non epe da nitri * si inori 
di soli, quarantadue -àimi nèl'.vfiào,- e'fq sepolto 
<;on * poverissime .-esequie.! ' . ■" • 

SrROjr, di An* . * I due ébe piJ sVapprèssareno'A lui lift gu- 
r«. dei Sino, ^^1 dipnigerO ^fiirOno Marcò* Atrtonio'Fràn- 
J ;?ia comèdo pontina il BalUinucci/'o: il 
« fruciw.igié. jii-aneiabigió , p 'truche il. Francia, conia il Va- 
sari la appella ; e il Ponto/rno. 11 primo fu sco- 
lar dolT^lbertiuelli per pochi mesi, poi si ondò 
formando, gemo sembra-) su i- migliori esempi 
della scuola; nè molti a par di lui ha lodato 
il Vasari nélla; notomia ' nella .prospettiva , nel 
eptidiario ‘esercizio di fin-arre il nudo, nella squi- 
sita diligenza in” ogni lavorò. Fu già in- S. Pier 
RI aggi ore ima sua Nunziirta,, figure piccole e 
dell'ultima finitezza , con un' architettura Assai 
. b<0a y nè perciò Affatto sceme di secchezza, 
j^ndrea’ cqn cui strinse amicizia' o società di 
s&idio, lo rivolse a più "alto stile- 11 Francia di 
compagno che- gli era • ne divenne' ardente imi- 
tatore; sennonché inferiore a Ini nel talento 
non giunse inai ’a dare, indoli si dbfci, affetto 
pi v éro-) grazia si- nativa alle .suo. figurò. Vi* desi 
ilei chiostro- della Nunziata pua su» lunetta dello 
sposalizio di. Nostra Signora 'presso le opere di 
Àndfea; e vi si conosce un pittore' che con 
lo- Stènto vuoi- giugnere ove T anfo è giunto col 
genio Questa opcra.’ndn è terminata; perciocché 
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avendola que* religioni Scoperta prima del tem- 
po, il pittore Se 'ile -adontò, • vi diede al- . 

quanti^ colpi di martellina per guastarla; e sé' 

. adorar gli Hi impedito, non però s’indusse mai 
a darle 'Compimento, nè . altri osò mai porvi 
manó. Ancliò^ullo Scaleo competè con Andrea, 
e yj fece duo storie che inulto non iseapiliiHo 
in tal vicinanza* Co$ì a Poggip a (àijano in coro* 
péteiiza dell amico prese ad dii giare. il ritorno * 

di M. Tirllio da| silo, esilio; e quantunque tal 
lavoro restasse in tronco, .pujr n’ edite merito. 

1& gran lede di questo pennello' f essere stato 
messo, più 1 volte -a Tronto, di Andrea, e T a vèr 
desta in Ini la emulazione e la industria, come 
dieenunoy quasi t temesse <T esserne yintoJ 

Jacopo Carnicci, dal appiè (Iella patria - detto iTa^e a. pi n . 

Póntonno ; fu cf ingegno rarissimo, e fin dalle lonno ‘ 
prime sue òpere ammirato da Kafiaelfr e da , 

Mkhelangiolo. Avea dal Vùici. aimtè poche 1 le- \ 

zioni , di poi dad'Àlbei* tinelli e da Pier di Co* , . 

sinio era stato promosso n od 7 ' arte; ultimamente, 
si diede vsfiòlare, ad Andrea. fcjguiosl' d rqaesfro 
del suo talento, c con trattamenti men cortesi 
indottolo a - «ongédarst,. lo feìibe poi , noni solo 
seguace, ina competitore i|l più .lavóri. Isella * 

Visitazione al d nostro de’ Servi,, lidia tavola * 
di \ avj Santi a S. Mi elici ino, nelle dufc storie 
di Giuseppe espresse in. figure piissinesche in ; 
un, jjabinelto di’ gàderia,- si vede che balte le . 
orme del, ìuaestro Senza Citièa ,-e .clic <Ìada so- 
miglianza dell’ ingegno è guidato per. da Con- ’ 
simile. Dissi per yia popsimile,; perciocché non 
è copista, ,comè i’ settarj, de volti e delle figir- 
re; lia sempre una qjrignudità ohe, lo distingue. 
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Vitti una su» ' S.Famiglia pressa T ornatissimo 
sig. march. eav. Gerbond -Puc6, con altre- 'di 
Jjacciq, del Rosso c di Andrea*: il far dt*I Pon- 
tormo gareggia con essi, ma n’ ù diverso. <» ** . 

Fu costui alquanto strano di' naturale ^ .e, -fa- 
cile a disvogliaci di mfo . stile pet tentarne nn 
migliore; spasso con infelice esito ; .cosa ,intei v ‘ 

• venuta arrìdile ab Nappi milanose ^ al bacilli fo-' 
mano ,, c quasi a ogni altro clic si e tlétoe in'etJt 
troppo edilità a niuLar-il gusto. La Gertosa 
possiede opere del 6tfo pennello , duHc quali 
gl’ intendenti lian dedotte la tre maniere che à 
hir ascrivono. Là' prima ò córfctta hcl disegno e 
fori, e nel colorito le dee dirsi là più vicina ad An- 
drea. La seconda è di buon disegno, ma di 
colofitopiuttostolanguido.e questa seni di esem- 
pio al Btohziilo e ad altri rlelT epoca -susseguen- 
te.' La terza g una vor& -imitazione di Alberto 
Dfird non pur nelle invonzioui , ma sin nelle 
teste.p nelle pieghe; maniera veramente noti 
degna; di sì» bei principj. Di e§sa è difficile tro- 
var esempj ilei Pontornio fuor di aléuneSldrie 
della ‘Passione , che • servilmente , copiò dàlie 
stampi: di- Alberto' in- un chiostro di quel mo- 
uLstevo^ s^icndendo^i alquanti anni per disini-' 
panare.’ Ima quarta maniera se ne potrebbe ad- 
ditare, se .a S. Lorenzo esistesse ancora ciòcche 
vi dipinge in undici anqi . o fu il Diluvio uui- 
vcrsàle e. l’umvershle Giudizio ! sua ostredftì fà- 
tiea', imbiancata giù- senza querela degli artéfici. 
Quivi ùVeVa voluto Fmixlar Michelangiolo,' e re- 
state aneli 1 esso in esempio ’delto stile r auatdniico 
che già tcomihciàv» in Firenze a lpdnrsi so- 
pra di ogiìi alito. Ala égli là'seiò iviQien alt:*6. 
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esempi ^,' e solamente insegnò a’ posteri' che il 
vecchia non dee correre dietro alle mode/ , 

Tenne Andrea il bcfetttme dr- Raffaello, e ili 
altri di'qtìella età, .di couihirre le sue opere col- 
Fapito ' di /pittóri pratici M suo stile, o scolari 
o amici, dire jfosserp; Jfa qaaL notizia noi» ò inUr 
tìle a. chi* .osservando i suoi quadrici taro va al-, 
tre matti. Si sa dio ahjune^bsse feoe finire, ai. 

Ppn tornio , e- di’ ebbo iu sua compagni? mi J'a- Jaconr. 
cono u un Domenico -Puligò; duo talenti nati 
per 1% pittura," facili e pieghevoli ad. ogni imi- , 
tazioue, ancorché vaghi di sollazzo più, che di 
onore. Dell 1 uno fu connnchdatissima la facciata 
della' hobil casa Buondclmontc a’ S. Trinità, 
condotta a chiaroscuro xJbn bellissimo ‘disegno 
(nella qual parte fu* ccceHefrte) e. tutta sol far v< 
di Anrlreàj ■ oltre le opere a- olip-.chd foce a 
Cortona , e elic U Vasari ha leniate .mólto' L’al *■ Dommiro Pu* 
tro non tanto valse ói\ disegnava, quanto in co- 1 * 8 "' * 

lorirc; dolco,' mi ito, sfumato , non senza, ideo, 
di 'nascondere i contatili e'disimpegnjfrsi dal 
perfezionarti. A questo indìzio è taròrjf" scoperto' 
in alcune Madònnè e qtiadri.da stanza , ordi- 
nano sue bcctipazkmij che verisiriiilineÀio di- 
segnati dà Andrea suò intimo, a prima vista 
pajon opere di lui stésso.'. Fu anche amieissimb 
di Andrea , e scolare éd erede 1 ' de’ siioi disegni ," 

Domenico Conti , . per • cui pensiero vedesi * quel Domenico Conti, 
grande artefice scolpito e oitorato di elògio 
presso le immortali sue operò alta Nunziata. 

Puoi' di questo fatto*, il Vasari nulla treffò in 
lui di lodevole , onde mieli io ne taccio.*,- Assai . . 
meglio' scrisse di un Fierfranocsno di Jacopo p.ofr.m,,*,., 
di Sartdro piA tre sire \tyolè 'p. S. Spirito. l>i 's, m ua. a '° ‘ u 



’< 
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due altri fece onorata menzione, che molto vis- 
is.n.i<M»in « sero iri Francia,' Nannoccio e Andrea Sguazzella ' 
„»,!** ‘ che . tornio sempre lo stile appreso dal Sartq. 

Di quei che il imitarono non serve ora far ri-r 
coruanza, desideiando*rio di tener dietro alle 
maniere in quest’ opera più che a* maèstri. 

Dai già nominati, più che da albi uscirono 
if tante belle copile clic «im Firenze e? altrove 
spesso si fan passare per originali : ma non par 
credibile che Andrea ripetesse tante volte ,sì 
puntualmente le sue invenzioni , o le rè lucesse 
per. aè medesimo dalle glandi ano picciole pro- 
porzioni. Ilo .veduta lina sua S. Famiglia , av’ è 
o. .Elisabetta in dieci o più quadrerie, ed altre 
in tre <5 quattro case. Trovai il quadro di S. Ló- 
reiizo con altri Sanftij ch’<è a Pitti, in galleria 
Albani - la Visitazione di N>D. in palalo Giu- 
^ stitìiaiii } la- nascita di N. Signora a 1 Sèrvi presso 
• il sjg. Pieri in lUiina j pitturine bellissime, tutte 
.in picciole tavole, tutte dì antica mano, tutte 
credute di Andrea. A me non pare invmsiuiile 
che h" Bagliori di tanto numero fossero almeno 
fatteaj.su© studio, e da lui ritorcile, coinè co- 
stumavano talora Tiziano e II a Dacie istesso. 

11 iiom. Il Rosso , che nel chiostro della’' Nunziata 
• , competè' eòi' miglior 1 pennelli, e dipingendo ivi 

* F Assunzione di N. D. parve Voler far (1088 ,11011 
, tanto più' bella , quanto più ' grande ’ di, tutte 
Tùiltre. è de' primi della sua Scuoci , contcchè, 11011 
, vi conti quasi mi seguace. Dotato, di un iuge- 
gnoeereatore, ricusò di seguir vénino de’ syoi, 
o degli" esteri: .e veramente molto di nuovo nel 
suo stile si riconosce}, test»' più spiritose, ac- 
conciature cd ornamenti più bizzarri, colorito 
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piu lieto, parliti di luce e. 4i ombra più gran- 
diosi,, tocco di pennello jjfù. risolo lo e più franco 
clic non si era forse veduto in Firenze lino a 
quel tempo. Pare m somma ch’egli nella scuola 
introducesse - ufi certo spirito, che saria stato 
senza . eccezione , se non vi avesse congiunto 
alle , volte qualcosa di stravagante: così in quella 
Trasfigurazione di Città di Castello , ove a piò 
del quadro, in ve£<: «li Apóslqli^ figurò scio-, 
peralonientc una zingherata..La sua tavola, eli ò 
m palazzo Pitti, è he» lontana da queste tacce.. 
Vi soli varj. Sputi disposti , in così bel ; modo , 
vhe l’ima figura pjep yia di cliiaiisòuri va fa- 
cendo rilievo all’ altra ; >e vi è tienilo sì bel con- 
trasto di colobi e dì lumi', e tanta fierezza di 
disegno e di mosse , che arresta cornea nuovo 
spettacolo. Egli) dipinse anco per lp filato ;*‘jn 
Volterra nell’ ora tono di S., Carlo Vederi nn suo 
Deposto di Croce non ben finito j -e un altro a 
Città S. Sepolcro .nella chiesa di S. Chiara, (li 
cui y’ « copia antica hi . duòmo. Il suo ginn 
meritò è £1 '.-gruppo prindipalc, c un colpre di 
luce- serofina e quasi notturna che «là il tuonò 
a. lutto il dij liuto, tetro, vero, 'degna di qua- 
lunque. .fiammingo. La opere. di questo pittore 
sono -in Italia rarissime : perciocché passò in 
Francia il suo miglior tejnpo in servigio, di Fran- 
cesco d . e presedò tìgli ornamenti ai pitturò e 
di stucchi, ì quali si fecero allora in Fojjtaine- 
bleair. Mori in tale uffizio sciaguratamente àf* 
vclen»t,psi da ac, stesso; e molti de’ suoi lavóri 
per ampliare la- fabbrica furofio disfatti «lai ''Pri- 
maticcio suo rivale,. non già seguace, come 
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- spacciotto il Celliiiì‘‘(- , ),. Rihi«àero del Rosso F3-- 
ouadrr /Ielle lodi ft- vita' di Francesco 1, clic 
f abate Gwgèt nella Memoria sopra il Collegio 
R. di Francia a pagi 8 1 Jut descritti. F ra essi 
è insigne quello. della Ignoranza scacciata da 
'• quel Re; quadro' di evi si veggono almeno tre 
stampe diverse. Ebbe in tali opere V;rrj ajuti, 
Da a.rii>ri , fra’ quali tre Fiorentini, Dòìnenioot drj Barbò*- 
’Pc ° bì. U ’ Lum ri, Bartolopnajgo Minia tr*e,JLuca Penili. fratello 
di quel Gianfrrthcesoò phe nella scuola di Raf- 
faello detto' il Fattore. , • * , r 

n^oifo Gii ir* Ridqlfo eli Domenico Qbirlandajo rimaso or- 
fono del padre in tenera età, priinà da Davide 
zio paterno e quindi rial Frate fq Condotto tan- 
t' oltre, che Raffael d’ Urbino, veduto a Fifen- 
■xc r ile divenne stimatore fed. amico insieme: 
Partendo poi dalla città’, fasciò* a . lui un -qua- 
tiro di N. Signora, . folto per Siena ; perehè lo 
terminasse ; o ito a Roma non " molto appresso , 
lo imitò a seco tlipiìigCVe pel -Vaticano. Ridolfo 
ricusò il partito coh danno del suo pòpic, che 
per tal via saiia forse ito dc4' pari con quello 
rii Giiilio. Egli cèrtamente area sortito facile 
ingégno; elegante, vivace, e da seguitar inolio 
dappresso gli csempj del suo aulico. Che fosse 

4 i - * •* * • . . • ’ A ». • . »• 

t , • : • v. ’ , 

(*) « Cià .cbe faceva di buono 1" avea presi .dalla, s 
«nijabil manina del. Rosso pittore nastrò. Fiorentino , , 

’ ’ *» veramente maràvigliosissimo valentuomo. » .Celimi 

nella sua \p ta , presso il Baldinncoi, -Tom. V, p. -vi. 
.Chi così scrive, aeJ migliore allievo 'di, tritili© Rotisi- . 
• no» o non seppe bit» c|ie avea già fatto in .Bologna e 
in Mantova frutta 'di conoscere il Rosso, o ^piuttosto 
per èìeca passione non 1* apprezzò. 
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vago di somigliarlo . panni potersi congetturare 
da certe tavole die' nel. primo suo. tempo eoi» 
locò a S. Jacopo di Ripoli 6- a S. GirolèmO , - 
che alquanto' sentono dello peruginesco , 
siccome i giovanili lavori di ftaffaèllo. Meglio 1 
anche scuoprosi -il suo_ gusto m due quadri di 
molte figm'-e e.'tìbrr grandi j trasferiti dall’Acca- 
demia, dei disegno alla Ri Galleria. Esprimerti 
due storie di S. Zanobi;’ nè forse ad altro esem- 
plare più sì Avvicinano che *àj.le pitture fatte al 
duomo di Siena dal Ihjituricchio ùù{ ooitsigli r . 
e in parta anche 9011 l’ Vipera di Raffaello: sen- 
nonché questi? '«erbano più t di quelle vèsti gj di 
stile antico. Notasi ne’ quadri di Ridolfo qual- 
clie figura cosi ridia eltesca,»clie nulla più; ,é hi 
tette appare uni» composizioni? , ama vivacità 
r di volti, una Scelta di còlori, un’ tuie <15 ritrarre 
Sai vero e di migliorar eoa la, idea," che seril- 
bra avere avute massime assai conformi alle 
massime di Raffaello. Che poi noli le pronao- ' • 
resse gran fatto, è via ascriverlo al non aver 
vedute le migliori opere ' dell 1 amico,' e alF ès- 
sersi dopo la prima giovanezza rallentato mólto 
nello studio dell’ arto- pél» attendete alla ,mer- 
ogtara..-' : A ’ v' - ' ' ' ‘ '*• 

Adunque rimodernata' eia la maniera'. e per Sfuoi» di ni* 
•essa venuto in glielo 5 non cèreo pm tyXrej e 
più per amore verso T art/e die per professione 
seguitò a tenerti studiò di pittura. Vi accòglieva 
ogni artefice, e ‘non isdegnava ff indirizzare -i 
dipintori: de 1 drappelloni degli armadf, delle 
soglie ^ non che de'-ijundri da stanza , o delle 
tavole dà chiesa. Di qui' è clic niolti*, i quitti •- . 

fiorirono verso la metà del secolo xvi , O-strti 
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rammentali «ella storia cutue allievi, o come 
compagni *Ji (pie^to pintore, de 1 (piali ecco un 
-breve elènco. Michele .di, Itokdfo'presc il nome, 
da lui stesso; perciocché dalUi scuola del Credi 
c del Sogliani passato a queìbi del Ghirlandaio , 
gli tenne luogo non pur di Compagno,' ma pres- 
soché' di figlio fino alla mòrte. Voliti pittóre in- 
sieme Condussero r clic van tuttavia sotto il lot 
nome,; e fra esse, la S. Anna nel duomo di Città ■ 
di Castello , quadro bellissimo e pen grafia ‘di 
disegno e per'corta. pastosità di colori; In que- 
sta parte specialmente assai valso Michele, che 
prosegui lungamente a operare da sé, adope- . 
rato in pitture a fresco sopra alcune porte della ' 
città, e dal Vasihi. preso in ajiito de’ suoi.- la- 
vori.- Mollo caro a Uidylfo dovici 1 essere simil- 
p «- mente Mariano da Poscia; giacché avendo il 
maestro dipinta a fresco la cappella- della 'Si- ' 
gtiojiy in Palazzo vecchio, opera che gli fa- 
grande onore, volle eliti la tavola fosse da lui 
'dipinta. .Vi si vede unti S. Famiglia di gusto 
sodo Insieme e leggiadro, Tunica, pittura tlu» 
ci avanzi di |ale liuto re morto ancor giovane: 

Il suo caratò fu Graliadei, aneddoto che in- 
sieme con varj altri mi ha gentilmente comye- 
./ meato il suo concittadino sig, iunocenzio All- 
saldi scrittoi; degno di còse jyttoriche'in pròsa. • 
è»ri» Portali/?, in poesia. Uscì dalla scuola jòcdesiinà Carlo 
Portelli da Jjorò in Valdaryo : egli assai dipinse 
, jver città, e talora, con poco accordo ; pure, il 

testimonio del Vasari, c il quadro dei Martirio 
di ,S; Romolo che ne rimane nll^ Santa,, ino- 
c*n.jiovÌ° dul * tran dw fu valentuomo. Di Antonio del Ce- 
raiuòlo, pnr epminemoraliile artefice, poco. piu 
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avanza che il noriie. Mirabello da Salincorno > **»r»i*«Uu j. 
che operò ali’ esequie del Sonarmeli, attese '« a,c ” ro *' 
quadri da stanzia ,’ e se ne cita uiw Nunziata , 
pressò i signori Baldavinettr col suo nome e 
con data del i5$5. lyungb sarebbe tener dietro 
al Yasari, il quale qùa e là per l’opera nominò 
altri di questo tempo, oggidì iti in dimenti- 
canza, che qjojtrrebbqno qifi aver .luogo. Chiudo 
il catiilogp culi , dùe nomi illustri; Ferino del Pcrioo d«i v.**. 
Vaga nominato e, da nominarsi più volle, e 
Tpto del Nunziata , che gl’inglesi computano Tot» dei jfi»- 
Fra’ miglior . Italiani.', che dipingessero dii quid 
secolo nella lòr ìsola; restatò, come jkui pochi 
altri (’), qu&s’ ignoty fra noi. Nato d' ignobil 
pittore, riuscì eccellente; e Ferino stesso non ~ 
ebbe nella '%'taola del Ghiriandajo ufi «nolo 
che tenlesse al .pari di lui. * '* è <» 

Non mancò questa^ felice 'epoca di qualche p»««h*. 
buon paesista, ancorché l’ atte t di for paesi so, 
paratamente ddlè figure non fosse .top coro- in 
gran voga. Il Vasari ha Iodato inolio in- tal 
genere un, Antonio ili DÒnniuo Mazzieri scolaro AnUmi ° Ma *- 

. - : - 1 ■ ' * i‘ ” ' »•’ 

* W i . ^ *• 

(*) Circa, al tempo in cuiMitnele iysogiqiv a-, vivrà 
nella Spùguu uji TOniniaso iiorenlino: c.u.n Mio ri- 
tratto, con in data. ilei i hi è riferito dal sig. ;(?">. Cónta 
( p. <)o del l'puio 1 ) in ufi 'IV t’ali^zu di JilailriiL .Si- i 
linimento nel palalo ducala di .viva sussistono galle- 
rie’ a gioì toschi» ove leggeri . chi*. nc fu ]’ autore» Toin- . 
niàso Ci}re«itìi«>; e’si aggiugne (T, il,*p. <462 ): «Mi v 
« riesce affatto ■npov.o cotesto professare* ne crii grot- 
u lochi, però si vede tutto il lare’ de’ figliuoli del Ber- 
« gamasco cc. » ISon sci intendere come riesca nuovo 
al sig. ab. Conca elii avfn' già nominato. altrove; nè 
come chi dipingeva nei i5a$ "avesse il fere de’ pittori 
che giovani crafio nel 15^0, quando nitrì il loro padlret 
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-I . . s del -Fr^nciabigio, disegnatore •'di molla 
^hveuzione in fot cavalli e “paesi. *' - , * 

Groiuubt. Era a le grottesche venute in moda dopo 
Morto dà -Feltro e Qio.. da Udine. JJ uno e. 

1" altra era statò a.Firepze, e»yl àrea operato ; 

3 »eoialmqnle il secondo j. chè alla famiglia Me- 
lerà - ornò il palazzo, e la -'cappella rii S. Ló- 
AwimF.iiriai. reo?oi Dà'MuiAò Cì apprese . tal ^rte Andrea 
dett* di Cosimo; pòrche già jscolai* del Ros- 
selli ; e cognominato Eeltiini , o forse Feltrino 
dal più poto M»aesti'o v Esercitò questa inven- 
zione non solò in pareti, ma in mobili di le- 
ggio, in bandiere , in -ilraphi da feste; ea’pric- 
fcioso c (piasi Caposcuola , di’ un gusto che da 
lui ebbe origine e fu seguitati»- -iti Firenze;' Le 
sue. fregiature furono più .copiosdie più piene 
che le antiche , e rilegale con .alquanto diverso 
> ..ordine; e vi adattavi òttimamente anche le fi- 
M. r «uioenaf- gurc. Ebbe compagni un Mapfotto e un Raffaello 
tieii.M.iujou», fmolf ei visse, altro artefice più 

■ ' . T ■’**, ’>.• .«■.*’ . :.'r ( ' 

• ; . (*)-Il Vasari” ùrjla vitandi Morto dieach’ci venne • 

in Firenze, jpirchè . valentia poco ih ligure , volpa pro- 
fittare degli esempi nicl Vinci e di Miefiefangiolp rn» 
sgomentato dalla difficoltà, tot^ò .alle grottesche. Pro- 
durrò^ altrove un documento' inedito dell* abilità di 
'Hso in figmp ; e jd> ciò* non avrei mestieri ,‘ se il b'eV 
ll*y ino ritratto di Morto,.- cile ni .trova' pelle R. tral- 
Wria di JTjrpnzè , come credasi., di sua 'mana 

Ma iò penso elle sia eRigre- di un uomo incognito v il 
' quale , cenge. fio veduto in altri ritratti, 'si fece figu- 
rare coti tin diL^ rivolto verso nn teschio di morto per 
risvegliare in Sg, qualora il nrifa<se,il iàlubré pensier « 
della morte : or %»el nostro quodró" il tèschio capric- ' . 
piceamente fd prc$d per sìmbolo del nonic J storto, e 
si ;è daini per òri fratto e opera del Feltrcsp. 11 Vasari ' 
ne dà uno molto diverso. 

m , » 

* - » 
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volentieri di Ini fu adoperalo in disegni di fo- 
gliatine yer. broccati ò per t&le, o in ópeyer di 
amena pittura. Valsero- -anche molto ni grottesche f 
Pier di Cosjmo e ilJJachiacca o^Bacnìcca. dei dl 
cjuale, conte di altri istillili fra confini di due " 
epoche, irei menzione fra .gli antichi. Ma ninno 
si rimodernò più, di, quest’ ultimo , solilo n. ope- 
rar sèmpre? iji piccalo particolarmente intorno 
a 1 privati- mobili e Spiccioli: quadri, eli’ erano 
anche mandati nella Inghilterra. Ver$ò il line 
del suo idi ere servi al duca Casini o. Gli fece 
disegni di graziosissime isloiìette per arazzi e An.a. 
pcj- letti . qhe fnron mass' in opera da Antonio 
suo fratello, ricamature assai lodato dal Vai- 


CoiilOO. 



netto con pitture <f orbe e di uccelli., condotte 
a olio, dice il Vasari, divinamente! ' \ 

La prospettiva .noiì si era coltivala in Italia p«»i'«uì™. 
nel - secolo xv se non por .servire. a’ quadri ili 
stoiie- e in cjò erano, stati egregi gli ultimi 
maestri de’ Veneti e de’- Lombardi, non meno 
che altri di Firenze c di Rpipa. Si «cominciò di 
poi a dipingere separalaiiieiite afclii e colon- 
nati e alrj.*e fabbri che, di ogni numiora, a. grande 
ornamento de’ lèajuj e delle feste- profano e sa- 
cre. Un (le primi {die vi attendessero. fu Ba- Buii.no di 
stiano ili Sangallo nipote ili Giuliano e eli An- Sjn **" 0 - 

'•* A .A 




\ -i 
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(*) OpcrjO'Ól'io cor decani $>1 Pontormo C piìi dot 

Bronzino: Servi rórfò' siti di e 1 al Buca di* Ferrara' ese- 
guendo i disegni al? Giulio Romano, che do. Bali«ta 
Mantovano pubblicò fra. le sUe. stampe. . * ' 
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tonió; e fratello ili rio altro Antonio ^ tutti celebri 
ili architettura. Costui ebhe il' soprannome di ' 
Aristotile da'" ragiopanicnti clic, solca fare con 
certa . filosofie* autorità «e sottigliezza 'tir su la 
notomia, 4 Or .sn la prospettiva: Aveva da Pietro 

' Perugino avuti ì prinripj deflr arte; ma lo ab- 

• bandonò preste^ vago di conseguir pili moderno 
Strie. Per varj airni si' oserei tò-iiv far fi, gore; co- 
piò alcune cose di Michela ngiolo e di RafiàeUo 
suoi amici; e cpnsigliàto . da Andrea e da Ri- 

• • dolfo^ condusse non poche Madonne c pitture 

di sito talento. Ma non valendo mólto nella .fa- 
coltà dell* inventare^ si applicò fililo alla pro- 
spettiva clic avea da Bramante imparata in 
Roma k e la èsercilò in- questa fcpoea , in cui fre- 
quenti furono i grandi apparati funebri e le 
leste di .congratulazione a Firenze., Le più me- 
morabili fur^n girile che per la Creazione di 
LCon-X si fecero nel 'iSipj e quelle- che, ve- 
nendo lui a Firenze, 1 gli' sj apparecchiarono 

, nel.i5i5. Vi avea condotti Michelangiolo, Rati- 
fatilo et! altri prólòssuri per deliberare sn hi 
lacciaia di S. Lorenzo e su di altre .opere 
clic meditava -, c questo suo corteggio accre- 
sceva maestà allò ^pctlrtcolo. Firouze intanto 
divenne quasi una città nuova. Quali archi per 
le Contrade vi, collocarono il jQrjinacci c il Ros- 
so! Quali teinpj o facciate nuo\'é vi finsero 
Antonio da S. Gallone Jacopo SansovinoJ Quai 
clùaviseuri vi dispose ? Andrea del Sarto, quai 
grottesche if Feltrino, quali bassirillevi e sta- ^ 
tue e colossi il Sansóvino stesso , il Rustici, il 
Bandi uelli ! Con qual gusto órharoilp il suo quar- 
tiere al Pontefice il- Ghirlandalo , ilPontormo, 
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il FraiiciaRigip , l’ libertini T Taccio il. volgo de- 
gli ,arteliciy quantunque, essi in altra età. non 
sari an da dir vólgo, ma principi' : dioo solò 
clic quella gara d’ ingegni' c quella móstra di 
belle arti -, ,.in una parola $ quel giorno bastò a 
conciliare per sempre a Firenze ' il nome di 
nuòva Atene, -a .Leone il- nome di nuovo Peri- 
cle, o di nuovo Augusto. 

Spettacoli di tal fatta divennero poi familiari 
alla /città, quando i Medici cominciando a so- 
vraneggiare fra un .popolo che temevano, su 
F esempio de’ Cesari in Roma ,• amavano di ap- 
parir popolari , prpmovendo Ri pubblica ilarità. 
Quindi non solo nelle straordinarie occasioni , 
siccome furono la elezione di Clemente VII al, 
papato, e di Alessandro e di Cosiino al princi- 
pato della patria, e. le nozze ili questo e di 
Giuliano e di Lorenzo de’ Medici , e F arrivo di 
Carlos V; nòli solo , -dico , in queste occasioni , 
ma spesso in altri tèmpi- ordinarono e giostre 
e mascherate e commedie e rappresentazioni 
con apparati sontuosissimi di carri dipinti, di 
vestiti , di scene. In questo fervor -di cose tutte 
bisognevoli di squisiti ornamenti si affinava 
l’industria, e' crescea la copia He’ .pittori e de- 
gb ornatisti. Aristotile, per tortiare a lui, era 
sempre il più adoperato} le sue prospettive 
erano ambite nelle vie , le sue scene m su'* tea- 
tri: il popolo non bene’av vezzo* a, quelt 1 inganno 
delF occhio ne restava attonito, e pareagli dover 
salire su quelle gradinate, penetrare in quegli 
edifizj, farsi a que’ balconi e a quelle finestre. 
La «lunga vita di Aristotile , pari alla miglior 
epoca della pittura, gli diede campo di servire 
l-ANZl , Voi. I, I 1 » 
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Stali*. 


giti, 


,kiiu' Moli tic Firenze co’ sor ingegni de 1 suoi èra 
salita a tanta gloria, lo Statò coll’ ajulo special- 
mente della Scuola romana' preparava a’ po- 
steri materia d’ istoria. Ciò fu specialinenfe dopo 
ÌF1&27, quando il -sacco di Roma disperse la 
6mnKito h.i- scu ola di Raffaello e i nuovi genni di essa. Giu- 
lio Romano educò a Pescia Benedetto Pugni, 
che. fra gli ajnti di tal maestro ci dee compa- 
rire in Mantova. La patria,' se stiamo alle re- 
lazioni (li alcuni scrittori aneli esteri , ne Jia 
molle opere: ma io, deferendo al giudizio del 
già lodato sig. /Insaldi, nulla riconosco j»er suo 
con vera sicurezza, se non la facciata de’ si- 
gnori Pugni, oggiraai guasta dal tempo, e il 
quadro delle Nozze di Cana alla collegiata, clic 
non è il sub -lavoro migliore. Pisloja ebbe da 
Giovanni Francesco Penili 0 Sia dal Fattore 
un degno allievo, e fu un JLiònardo ,• che molto 
operò in Napoli e in Roma, nominato quivi il 
Pistoja. Lo trovo cognominato Malatosta da 
altri, da altri Guelfo : 'ma sospetto che il vero 
casato possa trarsi gialla snscririone di una Nun- 
ziata posta in una enppi 41 ina de’ signori cano- 
nici di Lucca, ove leggasi Lccmardus Gratin 
' Pìsforictiòis. N’ebbi notizia dal sig. Tommaso 
Francesco Bernardi ricordato 'noe anzi 5 od è 
.quadro degno di 011 nipote di Raffaello. Nella 
sua patria non so clic ne resti orma: a Casal 
Guidi, eh* è jiclbi diocesi pistojese, vedesi una 
sua tavola nella chiesa di S. Piero eoi Titolare 
e tre altri Santi, che fan corona al trono- di 
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M. D. '(*). Nulla stesso- fecole xVi ( non so in 
quale. antitS ) venne dì Vpwma, e 111 aggregalo 
fra* cittadini di Pistoia Sebastiano Vini , blie «.Svini* lutto Vini, 
alti), nuòva-patria* crebbe decoro e cól^uomé -a 
con < lu piilurt. Molte' ne lasciò a. òlio e a fre- 
sco; ma la piu singolare m a S. • Desiderio, 
chiesa abolita. La facciata - sovrapposta ab’ ai- 
tar maggiore, eia istoriala con là Crocifissione 
de dicci mila Martiri ; pittura Copiosissima di 
figure e d’ invenzioni. Del giovane Zacchia di 
Lucca, dominio tinitiirip al Fiorentina, pittore 
die spettò a questa epoca , trattai nel secdlo- 
prccedcnte per non dividerlo alai padre; nè 
altri molto degni eli memoria so trovare in que- 
sta parte delia Toscana. 

> eli’ altra opposta può considerarsi Cortona, 

' e in essa du<K Ditoni artefici. L’ uno fu France- c * to s*- 
sco Signòrelli nipote dì Luca ,- che , taciuto dal 
Vasari, si manifesta lodevole pittore in un tondo 
co’ Santi Protettori della città fatto' per la sala 
dèi Consiglio nel l 3ao, .dopo il quale' anno ne, 

• • • • • « • 

• . » • . . ’ 

(’) Siuiil e qui pozione si vede ili uno tavola- ‘éntro 
il duomo di, V otterrà con questa epigrafi; ; Ojnis Leo-, * 
wdi.Pistprietts. ari. i5 1 6; Essa intanto non dee tras- 
turarsi per un dubbio di storia mosso già dall’ orua- 
tiwimo sig. cav. Tolpmei , se nel secolo istesso fiorissero 
due Leonardi da. Pistoju., cosi insinuando la' diversità 
* rasali. Par veramente che sia .cosi. Il pittore della 
fc'dé Volterrana non, dèbb' essere il Grazia, -probabil- 
’fute soprannominalo a Napoli il Guelfo; giacché 
d Penui suo maestro, se ‘stiamo ;tl VasarT, in -quell' an- 
M (5(6 era tuttavia scolare t ajuto di Hafl'apllo ; . jiè 
«wra asler - potuto fare allievo fii tanto credilo. Adim- 
1* il Leonardo, clic dipinse in Volterra sarà stato 
«tra più provetto. 
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TumuM. l»4- visse almeno alto . quaranta.'. L’ialtfo fu Tom- 
muso Papai^Ilo o Papacdlo, die il Vàsari no- 
mina così iti diverso modo ili proposito del 
„ Caporali e «li Giulio Romano suoi maestri. Servì 
di ajuto alT uno.e all' altro; di opere al tutto 
*, sue non trovo indicazione. . . . V 

Borgo, detto poi Città S. Sepolcro, contò 
nUora.il suo Palladio, comunemente chiamato 
imuiuuo dai RalTaellino dal Colle ; piociol luogo, ov’ ebbe i 
natali , poche miglia lungi fla Borgo. Si novera 
fra’ discepoli di Pallàdio ; ma piu che ad eséo 
appartiene a Giulio, di cui lo dice il Vasari or 
discepolo, or «reato , or aiuto ne’ lavori che 
fece a Roma -e nel Te di Mantova. Fa mara- 
viglia che non ne abbia scritta vita, ma scarse 
notizie C per incidenza , lodandolo assai màsu- 
• ratamente.. Nè il pubblico nè- cotiosoe molto il 
valore,- avendo egb ìliptnLó per lo più nella 
patria e nelle cittì» vicine, vedute le quali ' ac- 
cresco F elenco delle sue pitture. Sono a Città 
Sepólcro le due tavole, che sole ne indi- 
vidua a nome il Vasari. In una è ‘il Signore, 
die risorge , pienò di maestà ' e con atteggia- 
mento eh sdegnò mirando i tùstodi del sepol- 
cro, gli empie ili terrore; pittura di grandissimo 
spirito, che si- vpde in S. Rocco è si rivedo 
alla cattedrale: Nell’ altra egli. Osservanti di 
S. Francesco è un’Assunzione di N. Signora, 
, cosa leggiadra e per diseguo e per tinte-, son- 

noncliè yi è aggiunta cT altra rfiano non. so quale 
altra immagine * die le scema 'il pregio. .Lo 
stesso tRma trattò a Città di Castello nella chiesa 
de 1 Conventuali, ove comparisce grande,' lèg- 
giadj'o. finito quanto può dirsi; e avendo a fronte 
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un bel quadro del V Asari , lo la- quasi ' cadere 
in avvilimento. Ivi plire. {jervi è una sua De- 1 
posizione, bell#, ma di Calore ' jiten forte; e ,1 
$. Àngolo una tavola con S. Micbele ,e S. Se- 
bastiano, che in atto umile’ presentii una frec- 
cia del suo martirio a, Gesù- bambino e alla 
Madre Verginei* la . composiziòiie è Semplice, 
ma graziosa in ogni parte. Di siimi gusto ve- 
desi a S. Francesco di Gagli una N. D. Ira 1 Santi 
Sebastiano e Rocco ed'tm S. Vescovo-, ove 
le figure e il paese bau tutto' il fare raffaeUft; 
sco. Belli anco e vestiti gran diosa meni/- ; sono 
i stioi -Apostoli nella, sagrestia del duomo d’ Ur- 
bino in -piccioli quadri bislunghi e di colorito 
assai forte. Gli Olivetani di Gubbio- Inumo di 
RafTaellino m una cappelli una Natività di N. 
Signore e due storie di S. Benedetto dipinte a 
fresco, credo, colf' ajuto detta sua scuola. La 
prima certo è migliore delle seconde; bfiichò 
in (peste sien pure e -ritratti vivi e architet- 
ture bene ideate, e vi è aggiunta una Virtù in 
alto, che par vederti Una Sibilla di Raffaello. 
Dipinse anco alla rocca di Perugia' e all' Impe- 
riale di Pesaro , villa del duca d’ Urbino , a 
cui soddisfece meglio che i due>l)o$si. Nè dopo 
avére ajutato Raffililo e Giulio, sdegnò di la- 
vorar su il disegni *j| maestri meno valenti. Nella* 
venuta dì Cariò V a Firenze, cioè nel 1 536, 
si prestò al Vasari, che facea parte dell’ ap- 
paratole su i disegni del Bronzino fece i car- 
toni per • gli , arazzi di Cosimo 1; dopo il qual 
tempo, non trovo di lui memoria. Altra prova 
della moderazione del suo animo è, die capi- 
tato il Ros$o a S. Sepolcro , Raffaallino per 
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onorarlo gli cudù la comnnsiione di una tavor 
la , di’ egli dove» f;ae;; esempio non ovvio ile’ 
dipintori' soliti far festa a ogni«piLtor thè ar- 
riva in eittà y purché vegga c parla: Tenne anca 
scuoia . a S. Sepolcro, onde uscirono il Glie- 
cardi ed il Vecchi, ed altri;- alcuni do’. quali 
forse lo avanzarono in genio-; non, però lo pa- 
reggiarono jn grazia, nè iu finitezza. 

In Arezzo vissero in que’ iydHesimi anni non 
pochi artefici, ma due senza più ne ha lodali 
il Vasari; parco non pure verso i Fiorentini, 
,comc notai, ma verso i snoi cittadini slessi, 
e».. Antoni» Gio. Antonio figlio di Matteo Luppoli dò sco- 
Wr" 1 ' j arc j c | Pouloi-mo , ed amico dr Ferino e del 
Rósso*} co’ quali vivuto in Toscana e in Roma 
li’ emulò la maniera , e la esercitò ili quadri da 
Guglielmo , ij -Stanza più die in opere da chiesa. Guglielmo, 
M,rnl1 '- che il Vasari chiatita da - Marcili» , comecliè 
' ’ estero di nascita , divenne aretino per alletto 

e per domicilio; caro alla città che gli diede 
un podere da godersi >a vita, e grato -verso la 
città - ove ha lasciati bellissimi monumenti del 
suo ingegno', -Era stilo in sua patria Domeni- 
cano; venendo in Italia divenne prete secolare , 
c fii in Arezzo detto il Priore. Era gran pit- 
tore in tetro, per cui fu (indotto a Roma da 
•UH Claudio franzese a far fi^esfre per Giulio 11; 
ma «-'.esercitò' anche, in lavori a fresco. Avea 
in Italia coltivato il disegna, c in quello studio 
profittò, per maniera, che le sue opere fatte a 
Roma. -si dirian disegnate ria mi quatUoceutista , 
. la aretine da un moderilo, In duoiyo dipinse 
a fresco alcune volte e hinefte .con latti evan- 
gelici.; michelangiolesco fu disegno, per quanto 
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potè , ancorché r di jtp colore alquanto sparato. 
Tutto all’npposbo è delle sue pitture in vetro, 
ove a un disegno siiflTctentissimb q ad una espres- 
sione assai rara aCcbppia .tinte che pajono«or 
di smeraldo',- or derubino, or.'drorieutalè-zak 
liroj e percosse dal' Sole ■tmiUprò . il 4 -jirio' ful- 
gor fieli iride. ArèzzìS ha finestre di tali vétri 
e nel ihioino e in S. Frauceséo .e in -più- altri 
teinpj , 4a|i(e 4T numero, ; che può -destare invi- 
dia ad gMÉùnaggior città ; e così bene tessute 
di felici e di altro istorie sacre, che 

pajori toccar^* il sommo delP arte. Commendati s- 
shna dàl Vasari è la Vocazione -.di S. Matteo iti 
una finestra di duomo , nella quale- sorm «i tempi 
« di prospettiva <• le/ Scale e te figure talmente 
« composte, e i paesi Sì proprj tetti, che mai 
« vnòn ri penserà- clie siano Vetri, *na còsa pio- 
« yuta dal cielo a consolazione degli uomini. 

•«Il luogo e il tempo mi avvertono di. dovere pì 
scrivere,. pfrima che io passi ad altra epoca , 
ddfe invenzione delle pitture in vett-o , che an- 
che si ? dicon musaici, perciocché co’stana di 
«stri variamente.' colorati e fra lor connessi co’ 
.piombi che -fan gji scuri. Se ije' yeggòn Aetratc 
die emulano le ben, compgsle pitture. .in tela 
ed in tavola : la quale arte insegna il Vasari 
nella introduzione dell’opera al» capo 3a. ; Rac- 
colgo dalla prefazione '.il trattato da o'mni scign- 
ùa artis pi invadi /di/jeofilq monaco", che a’ 

DiiAi s. * fi T7V. ! a. ' . i.l ' * l - 1* • * 


Piti tira it 


i*) fT(c iriuenie.i pttidàilid dive rsotum colomm gené- 
ribus cl tnijcturis hnbel Graecia . . . tjuidqtìid in fctic- 
slrarum varietale, prctiosa diligi t Francia. 
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averlo coltivato sempre e? condottolo a poco a 
•poco a perfezione, propagandolo anco ili paesi 
esteri Gf Italiani fin dal primo secolo ( 1(41 a 
pittura risorta fecero fin* .sire con vetri istoriati 
a : varj colori, siccome dsserva il P. Angeli nella 
descrizione della 'Basilica , assidiate . clic.no ha 
tuttavia delle antichissime. .Nella chiesa pure de’ 
Francescani in'Venézia troviamo che un Fra- 
ter T/\cotonius ( tedesco ). fece' e arazzi è fine- 
stre di vetro, imitato poi da un HÉHÉf pittore 
che viveva, nel i335 :(*). Èaitelie^p» notare 
che tai finestre Collocate in alfa dietro gli al- 
tari, prima che vi' facessero taVoIe o pitture a 
fresco ; teuean luògo di quadri sacri j e il po- 
polo cristiano levando gli qcchi verso esservi 
cercava le sembianze di coloro che ancor lassù 
nel del vedere spera'} e orata volto a quelle 
immagini. ' * •’ *•’ 

Giit- .. Nel secolo XV Lorenzo Ghibexlv, benemerito 

wl «, « V, 1 *a • t ' ^ p 

di molte arti, amplio ancor quest*!- e m S. Fran- 
cesco , e n$l difomo di Firtmze fece gli > occhi 
della facciata a vetri dipinti e similmeitte ueUa 
■ cupola di duomo tutti gli < occhi furono di. sua 
mano;, eccetto sòl quello delf Assunta? lavoralo 
o«.ii.t.no da Donatello. L vetri furono fabbricati ih Fi- 
renze, chiamatovi a tal effetto un Domenico 


baiti. 


• (*) Zanrtti , Nuova Raccb'lla delle ( noncte e. zecche 

<T Italia, tomo IV, nng. diportasi ivi tio lurido do-, 
cù mento fri lingua latitur^ ove si la menzione' di uh 
/ fratello <li Marco , chiamato Paolo* e aneli" asso pittore . 
qui hal'et in carta designatala tnorlem $. Frane isti ; et 
Virginia gloriose^ xicut picte i soni ad modum theutmn- 
cum in pano (i.'e. panno) ad iocum minonini in Tar- 
visia. - • * 
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Livellato yiGamba$si nel Volterrano y che tate 
arte avéva appresa ed esercitava allóra in Lu- 
tbeca. siccome -a correzione del Vasari osserva 
e proya il Baldqjucc.i (T, HI, p. a5 )! Di que- 
sta scuola credo {Uscissero, Gorbie Bernardo di c.»» * b«. 
FrapcescOj p .quella . strie d’ Ingé^Uati „ il gui" 
magistero impiegato a S, Lorenzo ed altrove' 
trovasi lodato. molto presso gli storici fiorentini 
(V. MprenP, P,iVl, p. . 4 • )•' Fiorì poi quésto 
magistero in Arezzo ,* trasportatovi da Patri Spi- p arr i Spintili. 

* Hefii scolar del Ghìberti. Circa lo stesso tempo 

viveva ii) Perugia il „P. D. Francesco jnojiaco p. d. f™..- 
cassipense noti puf dipintore in vetri j pia mac- *"■ 

stro in qitella città; e v T ha .chi. sospetta dii e 
della sua scuòla pfofittassc il Vannucci ; ancor- 
ché l’ epoche non favoriscane molto sì fatta sup- . 

posiziònc.’Fitìri pure qnesF arte in Venèzia circa * 
il i 47 3, ove co’ disegni di Bartoloipmco Vi va- 
nni si fece una finestra a' Santi Gio. e Paolo, e 
un’ altra in Murano: nè dovea mancar l’arte di 
dipinger vetri in un luogo che n’ è la patria. 

Vero è che in progresso di' .tempo i veficti 
vetri e i fiorentini parvero' a ,tal dopo sover- 
chiamente foschi; e si anteposero ad essi ^pie’ 
di .Francia e d’ Inghiltetra , la cui chiarezza e 
trasparenza era più àbile Ad «sere colorata 
senza troppo scapito della luce. ' Piacque in ol- 
tre che. a’ colori velati con gomme ed. altre 
tempere si sostituissero colori còtti al fuoco nel 
modo che il Vasari Jia descritto! così crebbe 
’a tali -pitture vivacità e forza da resistere alla 
intemperie de tempi. La invenzione fri de’ Fiitm- 
minglu, o de’ Franzesi piuttosto, é noi certa- 
mente di Francia la ricevemmo. Bramante chiamò 
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del -F njnciabigio, lirto xlisegpatorC u v, di inoli 
^hveuzione in far cavalli e “paesi. t ' . 

Eran le grottesche venate in moda dop< 
Morto dà Feltro e Gio. da Udine. E’ono t. 
f altro era statò a. Firepze, pvóa operaio 
specialmente il secondo , che alla faldiglia Me 
«ficea . ornò il palazzo, e. la Cappella eli S. Lò 
A*iru r.iiriiu. renoso. Dà- Morto (*)• apprese tal ^rte Andrei 
detto . di Cosimo , perclxè già ^colate del Ros- 
selli j . c cognominato Exilluni , o forsé F elfcriitc 
diti più poto maestro. j Esercitò questa inven- 
zione non Solo' in pareti, -ma' fri mobili ili le- 
gno, in bandiere, in tlrajK|ó da feste; -capri©- 
fcioso e quasi Caposcuola xli un gusto cliè da 
Lui ebbe origine e fu Seguitato .iu Firenze; Le 
eoe. fregiature furono più .copiosdte più piene 
che le antiche , o rilegate con .alquanto diverso 
> ordine; e vi adattava òttimamente anche le fi- 
iw.rt.uu» e tur- aure. Ebbe compagni miMarfotto e un Raffaello 

fciclltt t* 1 \ A 11“ - * I . /. * 11 

Mattinola ; ne , fina» xn visse, altro artefice piu 


. ( 


. (*)-!! Vas.wT jM'Ila vita di Morto dica " ^h’Vi venne 

iti Firenze, perchè . valendo poco ih figure, volea pro- 
fittare degli cscinpj ■'del Vinci c di Micl/ttangiolp ma 
sgomentato dalia difficoltà, toi^ìò .alle grottesche. Pro- 
durrò*' altrove un documento’ inedito dclLabilità di 
'esso in fìgupe ; e pi ciò- non avrei- mestieri , ‘se il beV 
1 L>jitno ributto di Morto,.- che ..si trova ' petla- II. Lai- 
leria di Firenzè , fb^c come., credasi., xli sua 'Tanno. 
Ma iò proso che sia effigierai un uomo incognito^ il 
' «piale , conte, Uo veduto- in altri ritratti, si fece figu- 
rare Coti un dito* rivolto verso nn teschio di morto per 
risvegliare in si;, qualora il mirasse, Li tàlnheC pensici- . 
della morte': Or tre! nostro quadrò il tèschio capric- • 
pio.sameRte hi prc^rf per 'simbolo del-, nome 4 'Mbrto, e 
si ’è dato» pei- riti-atto e opera del Feltrcsp. II Vasari' 
n« dà uiio medio diverso. ’ •' . . 
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Volentieri di tei fu adoperato iu disegni di fo- 
glia turò j>er, broccati p pjsr- tale., p iu opere di 
amena pittura. Valsero- anche mollo *in grottesche J • • 

Pier di-Gosjmo e ilJBachiacca oJBacbicca, del 
quale , come' -di filtri' istruiti fra’ confini di due 
epoche , -feci menzione. fra ‘.gli antichi. Maniuno 
si rjnlodemò più. di. quest ultimo ^ solilo adope- 
rar sempre! iji piccalo particolarmente intorno 
a’ privati- mobili e, a’ .pieci oli quadri, eli 1 erano 
anche mandali nella Inghilterra. Verso il iine 
del’ suo Vivere servì al duca Cosimo, -.Gli fece 
disegni di graziosispuue istoriette per arazzi -e Ara,,i - 
per letti , qlie fnron jìnoss’ in opera da Antonio 
suo fratello, ricama Love assai lodato dal -Var- 
chi, e daòG io v anni Rossi e Niccolò' Fiainrain- h . c " ri : n, i“' • 

» / ! Tòv i . t i ‘ i* Z rum 

glu 1 che introdussero 1 arte di tessere gn m azzi miositi, 
ih Firenze (*). ■ Sopra tutto gìi-Opiò; .un gabi- 
netto con pitture <f orbe e <li uccelli., condotte 
à olio, dice 'il Vasari, divinameli^ 

.La prospettiva .noti si era coltivata in Italia p '“H ,,lU,a - 
net secolo. \v se non por servire, a’ quadri di 
storie p-e in cip <eranq,. stati egregi gli ultimi 
maestri de-, Vpneti e de’- Lombardi, non meno 
che altri di Firenze e di Roipa. Si cominciò dì 
pojì a dipingere separatamente atclii e colon- 
native atrjv’B fabbriche di ogni maniera, a. grande 
ornamento de’ teatri e delle feste profano e sa- 
cre, 0n ile’ primi ‘(diè vi al tendessero, hi Ba- b M i;,do<i. 
stiano di Sangallo nipote vii Giuliano e di Àn- Sj " s * 110 - 

*>*; »y ». • • > * 

'£££'' w :t . H 'ò v - A , • * . * 

(*) Operò l'ofio coi-. cli-o#ni <W Pontornio e piu del 

Bromi fio.’ Servirono vili die al Duca di' Ferrar»' ese- 
guendo i disi'gni di' Giulio Romano, che Cdo. Batista 
. Mantovqpo pubblicò frale slie.,stumj>e..' ‘ - 
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toiiiój e fratello ili un altro Antonio) tutti celebri 
in architettura. Costili ebhe iT soprannome di 
Aristotile da"' ragionamenti, che. solca fare òoi 
certa . filosofie# autorità v sottigliezza "Or su li 
noto mia,* or su la prospettiva: Aveva da Pietre 
Perugini- avuti i principj dell 1 arte; raa lo ab- 
bandonò prestqj vago . di conseguir pii! moderno 
stile. Per vai-j aiuti si' esercitò- iiy far figure; co- 
piò alcune cose di Michelangiolo e di Raffeellc 
suoi' amici; e cpnsiglifito ,da Andrea e da Ri- 
dolfo., condusse . non podio Madonne" e pitture 
di; stia talento. ; Ma non valendo mólto nella .fa- 
coltà deli* iu ventare^ si applicò tiitto alla pro- 
spettiva clic avea da Bramante imparata in 
> Buina k e la èsereilò in- questa' Fpoca , in cui fre- 
quenti furono i grandi apparati funebri e le 
feste di .congratulazione a Firenze.. Le più me- 
morabili furali quelle che per la creazione di 
Leon *X 'sì fijcèró nel j5i3, e quello clic, ve- 
'ìien'da lui a Fircnze , gli si apparecchiarono 
nel.i5i5. Vi uvea condotti MichelangiolO , RaP 
facile ed altri prófoaserri per deliherare su lp 
facciata di S. Lorenzo <e su di allure .opere 
clie meditala - ; c Questo suo corteggio accre- 
sceva maestà allo Spettacelo. Firenze intanto 
«Uveime quasi una città nuova. Quali archi per 
le Contrade vi. collocarono il «Qrgnacci c il Ros- 
so! Quali tempj.o facciate nuove vi fuiséro 
Antonio da §, Gallone Jncopo SansoviiioJ Quai 
dùirriscuri vi dispose -Andrea del Sarto, quai 
grottesche if" Feltrino , quali bassirilievi e sta- 
tue e colossi il Sansòvina stesso, il Rustici, il 
Bandinclli I Con qual gusto ta-iiaroilp -U suo; quar- 
tiere al Pontefice il. Ghirl^idajà , ii Poutormo , 
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il Franciubigio , l’ Libertini ! Taccio il volgo ilo- 
gli .artefici', quantunque essi in altra età non 
sari un da dir vólgo, ma principi : dioo solò 
che quella gara d’ ingegni e quella móstra di 
belle arti, in una parola, quel giorno bastò a 
conciliare per sempre a 1* irenzc il nome di 
nuòva Atene, a Leone il nome di nuovo Peri- 
cle, o di nuoyo Augusto.. 

Spettacoli di tal fatta divennero poi familiari 
alla .città, quando i Medici cominciando a so- 
vraneggiare fra un, popolo che temevano, su 
f esempio de 1 Cesari in Roma , amavano di ap- 
parir popolari, promovendo ly pubblica ilarità. 
Quiudi non solo nelle straordinarie occasioni , ‘ ' 
siccome furono la elezione di Clemente VII al. 
papato , e di Alessandro e di Cosimo al princi- 
pato della patria, e. le nozze di questo e di 
Giuliano e di Lorenzo de’ Medici, e l’arrivo di 
Carlo V; non solo, -dico, in uueste occasioni, 
ma spesso in alln tempi ordinarono e giostre 
e mascherate e commedie e rappresentazioni ' 
con apparati sontuosissimi di cani dipinti, di 
vestiti , di scene. In questo fervor di cose tutte 
bisognevoli di squisiti ornamenti si affinava 
l’industria, e crescea la copia tic’ .pittori e de- 
gli ornatisti. Aristotile , per tortiare a lui , era 
sempre il più adoperate*, le sue prospettive 
erano ambite nelle vie , le sue scene in su 1 ' tea- 
tri: il popolo non bene 'avvezzo* a quell’ inganno 
dell’ occhio ne restava attonito, e pareagli dover 
salire su quello gradinate, penetrare in quegli . 
edifizj , farsi a que’ balconi c a quelle finestre. 

La -lunga vita di Aristotile , pari alla miglior 
epoca della pittura , gli diede campo di servire 
Lanzi, Voi. /, 1 5 ' 
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alla famiglia dominante e alla patria fino alla 
Vgcdpajaj. quando a lui si cominciarono a pre- 
ferire il Salvigli ò il Bronzino. Morì poi nel i 55 i. 
■ .kiiu Mei live Firenze co’ sor ingegni tic 1 suoi èra 
salita a tanta gloria, lo Statò còll’ajuto special- 
mente della Scuola romana' preparava a’ po- 
steri materia d’ istoria. -Ciò fu specialmente dopo 
il 1&27, quando d •sacco eli Roma disperse la 
scuola di UafTaello e i nuovi germi di essa. Giu- 
lio Ròiiuino educò a Peschi Benedetto Bagni , 
che, lì"i gli ajuti <li tal maestro ci dee compa- 
rile in Mantova. La patria, se stiamo alle re- 
lazioni di' alcuni scrittori aneh’ esteri, ne Jia 
molle opere: ma io, deferendo al giudizio del 
.già lodato sig. Ansaldi, nulla riconosco per suo 
con vera sicurezza, se- non k facciata de’ si- 
gnori Pagni, oggimai guasta dal tempo, e il 
quadro delle Nozze di Cana glia collegiata, clic 
non c jl sub -lavoro migliore. Pistoia ebbe da 
Giovanni Francesco Penili 0 sia dal Fattore 
un degno allievo, e fu un JLiònardo f chef molto 
operò in Napoli c ili Roma, nominato quivi il 
Pistoja. Lo trovo cognominato Mahtesla da 
altri, da .altri Guelfo : mia sospetto die il vero 
casato possa trarsi gialla sfiscrizione di una Nun- 
ziata -posta in una cappellina de’ signori cano- 
nici di Lucca, ove leggasi Lecmarìliis' Gratin 
Pisfaricrisis. PT ebbi notizia dal sig. Tommaso 
Francesco Bernardi ricordato 'poc’ anzi j ed è 
quadro degno di mi nipote di Raffaello. Nella 
■ sua pàtria non so che ne resti orma: a Casal 
Guidi , eh’ è jiella diocesi pistojese, vedasi una 
sua tavola nella chiesa «li S. Piero col Titolare 
c tre altri Santi, clic fall ctirona al trono di 
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M. D. (*). -N dio slesso -secolo xVi (non so in 
(jualc. anpd ) venne di Verona, e fu aggregalo 
fra* cittadini di Pistoja Sebastiano Vini, Hie-Sviu iùuo Vim. 
alla nuòva --patria 7 crebbe decoro e cognome « 
con lu pitture. Molte ne lasciò a òlio e a fre- 
sco‘; mia la piu singolare lu a S. Desiderio, 
chiesa abolita. La facciata sovrapposta all’ ai- 
tar maggiore, era istoriata con la Crocifissione 
de’ dieci mila Martiri; pittura copiosissima di 
figure e d’ invenzióni. Del giovane Zacchia di 
Lucca , dominio finitiir\p al Fiorentino , pittore 
che spettò a questa epoca, trattai nel secolo 
precedente per non dividerlo alai padre; «è 
altri molto degni eli memoria so trovare in que- 
sta parte della Toscani». 

Nell’altra opposta può considerarsi Cortona, 

* e in essa dud buoni artefici. L’ uno fir France- ?,»<«> sì- 
sco Signorelli nipote di Luca , che , taciuto dal 
Vasari , si manifesta lodevole pittore in un tondo 
có’ Santi Protettori della città fatto per la sala 
del Consiglio nel 1 3ao, dopo il quale' anno nq 

• • * ’ * ** • v « • ( 

• y ■»' • . . ' 

.(*) Siimi corup9si?.ione si vede ili una tavola- 'entro 
il duomo ilo Volterra con questa epigrafe: fymv Leo 
nardi .Pistprìens. ari, i5i 6: Essa intanto nou dee tras- 
curarsi- per un dubbio di storia mosto già dall’ orna- 
tissimo si^. cnv. Tolomei , se nel secolo istesso fiorissero 
due Lcooardi da Pistoja., così insinuaridp la' diversità 
de’ casati. Par veramente che sia .così. Il pittore della 
tavolò Volterrana non, dèbb' essere il Grazia, -probàbil- 
mente sòpraimoinmàto 'a Napoli il Guelfo; giacchi - . 

il Penili suo' maestro, se 'stlailio iti Vasari, hi quell'an- 
no i5i 6 era tuttavia scolare « aiuto di Rafiàpllo ; . nè 
sembra a vici- -potuto fare allievo ih tanto credito. , Adun- 
que il Leonardo, clic dipinse in Volterra sarà stalo 
altro più provetto. 


1 
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T«mmuw ì»4- visse ahnenu altri quaranta.” L’altro fu Tooi- 
t-a.rHu. maso Papai*dlo o Papacello, che il Vasari no- 
mina così ih diverso modo in proposito del 
. Caporali e di Giulio Romano suoi maestri. Servì 
di ajuto au. uno. e all’altro} di opere al •. tutto 
* suo non trovo' indicazione. V 

Borgo, detto poi Città S. Sepolcro, contò 
allora il sno Raffaello, comunemente chiamato 
n.irniiiuo <1.1 Rafiaeliiuo dal Colle } piociol luogo, oV ebbe i 
natali, poche miglia lungi fla Borgo. Si novera 
fra’ discepoli di Raffaello } ma piu che ad esito 
appartiene a Giulio, di cui lo dice il Vasari or 
discepolo , or «reato , or aiuto ne* lavori che 
fece a Roma ’e nel Te ili Mantova. Fa mara- 
viglia che non ne abbia scritta vita , ma scarse 
notizie C per incidenza , lodandolo assai misu- 
ratamente., Nè il jmbblico nfe' cohosce molto il 
valore, avendo egli dipinto per lo. più nella 
, patria e nelle città vicine, vedute le quali ào 

crescp 1 ’ elenco delle spe pitture. Sono a Città 
fi. Sepolcro le due tayóle, che side ne indi- 
vidua a nome il Vas;iri. In una è 'il Signore, 
che risorge, pieni) di maestà' e con •Maggia- 
mente di sdegnò mirando i fcustocli del sepol- 
cro, gli empie di terrore; pittura di grandissimo 
spirito, clic si- vede in S. Rocco è si rivede 
alla cattedrale. Nell’ altra 'agli. Osservanti di 
S. Francesco è un’Assunzione di N. Signora, 
, cosa leggiadra e per disegno e per tinte"; sen- 

nonché r vi è aggiunto cT altea mano non so quale 
■ " altea immagine * che le scema ‘il prègio.* Lo 
stesso tema trattò a Città di Castello nella chiesa 
de’ Conventuali , ove comparisce grande , ' leg- 
giadro, finito quanto può dirsi; e avendo a fronte 
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un bel. quadro del Vàsari , lo la- «piasi cadere 
in avvilimento. Ivi piire $erv.i è una sua De- 
posizione, beli* , ma di óqlore'jnen forte; e A 
S. Angelo una tavola con S. Michele ,e S. Se- 
bastiano, che in atto umile- presenta una frec- 
cia del suo martirio a. Gesù- bambino e alla 
Madre Vergine-;- la composiziorte è Semplice, 
ma graziosa in ogni parte. Di simil gusto re- 
desi a S. Francesco di Cagli una N. D. fra’ Santi 
Sebastiano e Rocco ed un S. Vescovo-, ove 
le figure e il paese han tutto' il fare raffaelle^ 
sco. Belli anco e vestiti grandiosamente ; sphò 
i- stioi Apostoli nella sagrestia del duomo d’ Ur- 
bino in piccioli quadri bislunghi e di colorito 
assai forte. Gli Olivetani di Gubbio Inumo di 
RaffaeRino in una cappellp unqi Natività di V. 
Signore e due storie di S. Benedetto dipinte a 
fresco, credo, coll’* a juto della sua scuola. Lrt 
prima certo è migliore delle seconde j benché 
in queste sien pure e -ritratti vivi e archi tet- 
ture bene ideate, e vi è aggiunta una Virtù in 
alto, che par vederti' Una Sibilla «li Raffaello. 
Dipinse anco alla rocca di Perugia e all' Impe- 
riale /li Pesaro , villa del duca d’ Urbino , a 
cui soddisfece meglio che i due Dossi. Nè dopo 
avére ajutato Raffaello e Giulio, sdegnò di la- 
vorar su i disegni «fi maestri fneno valenti. Nella- 
venuta di Cariò V a Firenze, cioè nel 1 536, 
si prestò al Vasari, che facea parte dell’ ap- 
parato ; e su i disegni del Bronzino fece i car- 
toni per gli . arazzi di Cosimo 1$ dopo il «piai 
tempo, non trovo di lui memoria. Altra prova 
della moderazione del suo animo è, che capi- 
tato il Ros^o a S. Sepolcro, Raffaelliuo per 
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onorarlo gli cede la eoirunisrione di una. tàvòr 
iu^ <ih’ egli dovei fare j ; esempio non ovvio - ne’ 
dipintori- soliti far festa a ogni*j>iLtor felle ar- 
riva in città y purché vegga e parta; Tenne anca 
scuoia a S Sepolcro, onde uscirono il, Ghe- 
pardi ed il Vecchi, ed altri , alcuni de 1 (mali 
forse lo avanzarono in genio-; .umilierò lo pa- 
reggiarono in grazia , nè,- in finitela,' ‘ • 

In Arezzo vissero in que’ ipifdèsiìoi anni non 
poclii artefici, ma dne senza più ne ha lodati 
il Vasari; parco non pnre verso i Fiorentini, 
♦» , coinè notai, ina verso i scoi cittadini stessi. 

Luppoli dò sco- 
di- Pernio e del 

Rosso-, co’ quali vivuto in Toscana e in Roma 
ù’ emulò la maniera , e la esercitò in quadri da 
Guglielmo <b stanza più che in opere dà cliiesa. Guglielmo, 
«aii... che il Vasari chiahta da -Marcilla, comecliè 
< ’ estero di nascita , divenne aretino per , affetto 

e pei domicilio; caro alla città che gli diede 
un podere ria godersi 'a vita, e. grato verso la 
città - ove ha lasciati bellissimi monumenti del 
suo ingegna, -Era stato in sua patria Domeni- 
cano ; venendo in Italia divellile prete secolare , 
c fu in • Arezzo detto il Priore. Era gran pit- 
tore in tetro, per cui ■ fa «indotto a Roma da 
•nln Claudio frgnze$e a far fqtesfre per Giulio II; 
mà ri esercitò’ anche in lavori a fresco. Avea 
in Italia coltivato il disegna, % in quello studio 
'profittò, per maniera , che lè- !sue ópfej-e fatte a 
Roma /si dina» disegnate' da nn quattroceutista , 
. le aretine da un moderilo. In duoipo dipinse 
a fresco alcune volte e limette eon fatti evan- 
gelici; michelangiolesco tn disegno,- per (pianto 

' * ' ’- 


Gin. Antonio Gio. Antonio figlio di Matteo 
M>H>- | are j e j Poutormo , ed amitro 
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potò , ancorché di .mi colore alquanto sparuto. 
Tutto all ojqiosto è delle’ sue pittine in vetro 
ove a un disegno stiflTcfentis^mò « ad urta «espres- 
sione assai rara accappia tinte che pajono .or 
«li smeraMoy or df/rubiuo, or di orjenlah? zat 
l ,ro '■) c percosse dal] soie "hnitquó.il vairio' Ihl- 
gor dell’ iride. Arezzfl ha li nostre di tali vetri 
e nel .duomo e in S. Fraucesfco^e iu più altri 
teinpj , tah^e «li Tmrnero, che può destale jnvi- 
(Ha ati ^M^maggior città; c così hene tessute 
«li fatti Evangelici e di altre istorie sacre, che 
pajon toccavi? il sommo delTarte. Commemlaiis- 
shna dal Vasari è la Vocazione ili S. Matteo iti 
una finestra di duomo, nella quale sono ui teuipj 
« th prospettiva c le scale e le figure talmente 
« composte, e i paesi Sì proprj fatti, che mai 
« non si penserà che siano Vetri, ma còsa pio- 
« vota dal cielo a consolazione degli uomini. 

Il luogo e il tempo mi avvertono di. dovere , 
scrivere, prima che io passi ad altra epoca, 
della invenzione delle pitture in, ve Ito , clic an- 
che si *dicon musaici, perciocché cristallo di 
vetri variamente' colorati e fra lor connessi co’ 
piombi che fan gli scuri. Se ne veggon vetrate 
che emulano le ben, composte pitture , in tela 
ed in tavola : Li quale arte insegna il Vasari 
nella introduzione dell’opera al- capo 3 2 . ; Rac- 
colgo dalla prefazione al trattato de oinni sden- 
tici nrtis pingendi di feofilo monaco, che a’ 
suoi tempi la FVajicià ir) tal magistero di.slin- 
gnevasi- oltre qtialirtique nazione (‘); e sembra 

'* ‘Vr>..' ‘ y, ' 

' ; / ^ ... 

(*) «A* ducute.* qnulqn'nl diverióhtm colorimi qrne- 
ribrus et tnixturis Unici Graccia . . . quidquùl in flnc- 
slrarnm varietale pretiosa diligi l Francia. 


/• i 
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averlo coltivato tempre e? condottolo a poco a 
•poco a perfezione, propagandolo anco iii paesi 
esteri, Gf Italiani fin dal -primo secolo" detta 
pittura risorta fecero còn vetri istoriati 

a varj colori, Eccome Osserva il P. Angeli nella 
descrizione detta' Basilica assidiate, che. rie ha 
tuttavia delle antichissime'. .Nella chiesa pure de’ 
Francescani in Venezia troviamo che un Fra- 
ter Tf\eóttmius (.tedesco).- fece* e attirai è fine- 
stre di vetro, imitato poi da un pittore 

che viveva nel i335 (‘). È ailenU^ notare 
che tai finestre colloca te in alto dietro gli al- 
tari, prima che vi facessero taVoIe o pitture a 
fresco, tenéan luògo di quadri sacri; e il po- 
polo cristiano lévando gli qcchi versò esservi 
cercal a le sembianze di coloro che ancor lassù, 
nel del vedere spera'; e orava volto a quelle 
immagini.* . > ; v* / 

Lnrmto Ghì- Nel seèolo, xv Lorenzo Ghibertk benemerito 
r “ # di molte arti, ampliò ancor questa ve in S. Fran- 
cesco e n^l dqomo di FifCnze fece gli occhi 
della facfciata a vetri dipintile sirnilmeitte peUa 
• cupida di duomo tutti gli occhi furono di. sùa 
mano, eccetto sòl quello delP Assunta, lavorato 
Oo„.i.i)o ria bonatello. t vetri furono fabbricati ih ri- 
chiamatovi a tal effetto un 'Domenico 


renze. 


• (V), Zanetti, Nuovo Raccòlta delle ptoncte e, secche 

t filatiti « Rimo IV. pag. l5$.' diportasi ivi ilo lungo do-. 
, cu mento in lìngua Intime, ove si la menzione di Uh 
I fratello di Marco , dilanialo Paolo, C anch' vsso pittore . 
qui ho Ve! in corto designoiom mortem $. Frontisti et 
Virginia gloriose*, ricut pirte l fiuti od rnodum theufoni- 
cunt in pano (i.'e. panno) od loc\tm minonim in Tar- 
visio- — * t 


1 

.1 

l 

8 

? 

' I 

K 
. ir 
5J 

*rr 

£ 

ifi. 

r 

? 

K'I* 

ri. 
i Ci- 
ri 
•w 

'fi 

*aitf 

‘Elfi 

*n» 

> t 

Sff ( 
1 flit 
ipitt 

*• # 
ri] Fi 


Digitized by Gooole 



. ' EPOCA seconda a33 

Livi, nato in Gambali nel Volterrano, 1 che tate • 
aite aveva appresa ed esercitava allóra in L us- 
beca, siccome -a correzione del Vasari osserva 
e proya il BaldijuieCi (T r HI , p, a 5 ). Di que- 
sta scuòla credo i uscissero, Gorbie Bernardo di ' *"• 
Frapcesco J e quella serie d’ Ingeritati il pui D ‘ 
magistero impiegato a S r Lorenzo ed altrove 
trovasi .lodato, molto presso gli storici fiorentini 
(V. MorenU - , P,iVI, p. ,41). Fiorì poi quésto 
magistero in Arezzo trasportatovi da Pani Spi- p ar n Spinelli. 

‘ Belli scolar del Gioberti. , GirCa lo stesso tempo 
viveva in Perugia il.P- D. Francesco monaco p. d. Fr^n- 
cassinense non pur' dipintore in vetri j pia ftiae- Cil ' 

stro iju qriella città; e v r ha .chi. sospetta dhe 
della sua scuola profittasse il Vannucci ; ancor- 
ché r epoche non favoriscanó molto sì fatta sup- t 
posizione. ’ Fióri pure qnesd arte in Venezia circa 1 
il i 473, ove co’ disegni di Bartoloiymro Vivà- 
rini si fece una finestra a* Santi Gioi e Paolo, e 
un'altra in Murano: nè dovea mancar l’arte di 
dipinger vetri in un luogo che n’ è la patria. 

Vero è che in progresso di' .tempo.» veneti 
vetri e i fiorentini parvero' a ,tal dopo sover- 
diinmente foschi; e> si anteposero ad essi que’ 
di Francia e cf Inghilterra , la cui chiarezza e 
trasparenza era più abile mi essere colorata 
senza troppo scapito della luce. 1 Piacque in ol- 
tre clie a’ colori velati con gomme ed. altre 
tempere si sostituissero colori còtti al fuoco nel 
modo che il Vasari ha descritto! così crebbe 
a tali -pitture vivacità e forza da resistere alla 
intemperie de’ tempi. La iiTvenzioneftt de’ Fiam- 
minghi, o de’ F rnnzesi piuttosto, e noi certa- 
mente di Francia la ricevemmo. Bramante chiamò 
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di «olà i due artéfici menzionati di sopra,, 
(piali, olire Jie finestre deh palazzo vaticano a - 
colori colti,' disfatte nel sacco di Roma- «C tempi 
di, ('.temente Y.JI , ne ‘fecero -due a S; Maria del 
Popolo- coiy sei .stòrie evangeliche in eiasehe- 
duna , fche vivono àncora freschissime di colo- 
Uom. ciauiio, yito dopo tre secoli Claudio indi a poli’ molto 
mori a JRòma^ , Guglielmo gli fu superstite molti 
anni v e .visse. por quasi sempre, in -Arezz^a QiiiVi 
Operò; anftlie per la capitale , che ite consèrva, 
pira- vetrata- nella cappella frapponi a S. F eli- 
Puiorino. cita ; e insegnò T arte al.Pastorinò senese, che 
la » esercitò egregiamente nella sala regia del 
Vtilicàuo su i’ disegni del Vaga e nel duomo 
' di Sienà ; creduto .scolare miglior del maestro. 
n uo Pnrtn, jià^o Porro e Michela gnolo Urbani cortonesi 
Orioni, «au- e Balista Borro aretino provennero, dalla stessa 
scuola , o furono adoperati iu Toscana e fuori. 

Il Vasari 'ornando palazzo • Vècchio si valse di 
Gujurt.Gior- Gualtieri e> di Giorgio fiamminghi, die òpera- 
rono co siftn .disegni. Memorabile al pari di 
v'aL-rio Pro- ogni altro è Valerio, Profonclavalle JoVaniese, 
che dopo la metà- del spcolo xvi si stabilì in 
Milano^, inveli tur fecondo e- vàgo coloritore d’i- 
storie a fresco, e sopra - tutto eccellentissimo* 
in pittili*;*' di 1 "vetri , come si ha dal- Loniazzo. • 
L* Orlandi celebra Gerardo Ornerio d’risio-^e 
le* sue nnestne a S. Pietro di Bolbgna< fatte cièca 
il iSy?. Decadde" ptih questo artifizio, quando 
F uso arbitro delle arti escludendo questa da T 
pàlagi e da’ tompj a pocoa pocp la .«stinse. * 
- 4 Nel passato secolo fu molto in moda un al- 
-t^o genere di pittura in vetri, o piuttosto in 
cristalli; e se ne fece uso intorno agli specchi, 


Gerirti o Or- 
ile rio. 
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e .negli scrigni p negli prnamenti (Ielle cambre 
de’ Girmeli. Pgr tali cdsé il 'Maratta ecj altri M.r*iù! 
del suo tempo dipinsero’ sopra i cristalli, come 
avrian' Ditto sópra le telo, e *più ebe altri il 
Giordano , cbé, in tale arte fbee Varj allievi. Fra e Giordano, 
essi Carlo Gijrqfolo si conta come il migliore, CirioG»rof«in. 
chiamato fin nella corte di Carlo II re dì Spa- 
gna per questo genefe di pittura (‘) il cui pe^ 
riodo non è stato di' molti anni, ".t ' • '♦ 
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GT [mi laloii di Michejwigiolo. 


) 


denta. 


Origini e lem- 4 Dopo ì' cinque maest/i già nominati erano i 
ro deli* dora- jr 10rcnt ; n ; c0s j ricchi (\[ grandi eseinpj , che per 

avanzarci non aVean molto mestieri di ricorrere 
a Scuole -estere, ma' di scerre il meglio da cia- 
scheduno - de’ suoi ; per figura, il forte da Mi- 
ehélangiolo, il grazioso da Andrea, lo spiritoso 
< dal Rossi; ingegnarsi» di colorir e piegar -conio 
il Porta, di ombrar ' ;comc il Vinci. Ma essi* 
par che non curasserp gran fattole altre parti 
della pittura, e si applicassero dhigol-trmente 
• al. disegno. Anzi in attcsto medesimo credettero 
di trovar tutto nel Ronarruoti , e corselo, fui 
per dire ', dietrq Jui s«Jo. Influì nella scelta il 
gran nome ( ’ ) , la gran fortuna, la lunghissima 
vita di .quell’ artefice , che soprayvivuto a’ wi,oi 
bravi Cittadini', promoveva agl’ impieghi i se- 
. guaci' delle sue massime (copi’ è naturai' cosa) 
e gli aderenti del suo partito: onde altri ha 
detto , qhe Raffaello pel progresso delle buone 
arti era vivuto pocp, Micheìangiolo troppo. Ma 

• - ' * 

(*) « Tutti "adorano i dipintori copie maestro e 
*< principe , e t)iO del disegno. •> Così monsig. Claudio 
Tolomci in una Lettera ad Apollonio Fi In reto versò it 
fine del, lih/o V. Così ne giudicarano gli artefici del 
secolo Leonino: come r^e sia stato giudicato nel secolo 
di Pio VI , v, a p. 180. , 
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i professori dovfean ricordarsi di quell» parola, 
o più Veramente vaticinio elei Bqpar'ruoti, che 
il suo stile ayria prodotti goffi maestri , siccome 
avvenne puntualmente a coloro che non sep- 
pero imitarlo. \ - •• : 

Il loro studio ed esercizio contiguo "-era; di- 
segnare le sue statue } perciocché il cartone , 
ové si eran ' formati tanti valentuomini , era già 
perito, e le sue pitture non eran® in Firenze , 
ma in Roma. Trasferivan poi nelle proprie eom- 

E o.smtfh quella rigidezza statuaria, quella mem* * 
ratuéà, quell’ entrare ed uscir di muscoli, quella 
severità ai volti, quelle attitudini di -mani e 
dì vita che formano il suo terribile, Ma noli, 
penetrando ncllg teorie di quell’ uomo quas’ ini- 
mitabile, nè ben sapendo qual giuoco facctaq 
le molle del corpo umano sotto gf integumenti 
della cute,. essi erravamo facilmente, or, attac- 
cando i muscoli fuor di luogo, or pronunzian- 
doli' a Uri modo stésso in chi' si muove e iij 
chi sta, in un giovane delicato .e in un uomo 
adulto^ Contenti di questa còsi creduta gran- 
diosità di maniera, ^non ri curavano molto del 
rimanente. Vedrete in certi lor quadri una folla, 
di figure l’ una sopta 1’ altra posate non si sa 
in qual piano ; volti . che nulla dicono ; attóri 
seminudi cl;e nulla fanno se non mostrare pòm-. * 
posaniente , come P Entello di Virgilio , magna 
0 ssa laqertosque. Vi vedrete al bello azzurro 
e al bel .verde, che-, già. si usava , sostituito -,un 
languido color di ginestra; al .forte' impasto, le 
tinto Superficiali ; e sopra tutto ito in disuso 
il gran rilievo ùnto studiato 4ìno ad Andrea. 

11 Baldinucci confessò in più luoghi questa 
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decadenza^ la qual però appeiur si estese a due 

0 tre generazioni , c pare che incoimuoias.se 
circa il 1 5/jo. Njè in (questa' epoca mcn fidici - 

1 Fiorentini precipitarono in tanta negligenza , 
• in quanta certe altre scuole. So» piene le cliiesd 

delie pitture di questa età}, e se poi» si .am- 
mirano còme quelle della precedente, pur si 
rispettano, dilli vede Santa Croce e Santa Ma- 
ria, /Novella <?_gli altri luoghi , ove dipinsero i 
' migliori di questo tempo, vi trova sicuramente 
più da lodare che da riprendere. 1V>4M bau 
mento nel colore, molti nel disegno'} pochi 
varipo. immusii dei tutto dal manierismo uria 



cagno Boighini loro contemporaneo, autor del 
IUijqso } eli è un dialogo meritevole di esser 
letto e per buon Sfuso, e .per lingua. . Gomin- 
cerpmu dal Vasari" il quale non solo appar- 
timela quest’epoca, ina ò accusalo come una 
delle principali cagioni della decadenza (*). 
Uu«aroV«jn. Giorgio Vasari aretino nacque di una fami- 
. glia amica alle Fnille arti} ♦pronipote di mi Laz- 

zaro che fu familiare e seguace in pittura' di 
ciur^ìo v.tuii. Pietro della Francesca; nipote ih un Giorgio. 
. • che in far vasi di creta rinnovò l’ esempio degli 
antichi nelle forine, li#’ bassiriHevi, nelle lucirftr 
vernici} e n’ esSslon sàggi nella R. (mjleria ili 
Firenze. Mtchelaugiolo, Andrea. ed altri Iq istrui- 
rono nel disegno} iL Priore -e il Rosso lo in_- 
> dirizzatoli _pure nella pittura. Ma la sua scuola 

- 

. (*) Bald. ■je. IX t>. 35. 
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fu /Róma ovr it . condusse Ippolito- card, dé’ 
Medici, principiQ di -ogni sua- fortuna ; giacché 
por lui venne ptói Jm- considerazione a -quella 
famiglia che lo colmò di “ricchezze e di. onori. 
Li Roma , dopo aver disegnato quanto vi- era 
del primo suo maestro c di llaflaele, e molto 
audio delle altre scuòle e de 1 marmi 'antichi , 
si formò . uno -«tilé ove si conoscono le tracce 
di' tali studi; ma vi si scuopre la; sua predi- 
lezione pel WMTaryuoli. Divenuto pittóre abile 
di figure, si -formò "ariche abilissimo architétto, 
anzi de’ primi del suo tempo ; e rioni in «è 
stesso quelle vati e cognizioni elio -su l’csenipiò 
di Raffaello etiiiono l-’eriuo e .Giulio « gli al- 
lievi 'loEpCPytè anch’egli per sè solò e preae- 
defe..a' qualunque gran fabbrìcay tò disporvi -per 
entro le figure , i grotteschi , i -pae^iy. gli sturi-, 
chi , lyj <dògatiuje 7 e quanto può desiderarsi.'a'd 
©maria sìgnorihneptc. Cosi . cominciò- ad' esser 
noto in Italia, e fu- impiegati^ "a dipingere in 
varj hioglii ed in- Roma' .stessa. Assai operò 
nell 1 cremò di Carnai doli e ili varj monisterj. <li 
. Olivetani.; in Wel 'di Rimino una tavola dò 1 
Ma'gi e varj affreschi- per la chiesa j ili quel di 
Bologna tre Sacre-, stòrie ueD refettorio txm al- 
cuni ornati ; 1 e specialmente in quello di ^Na- 
poli y ove non pure ridusse il refettorio a buone 
leggi di .architettura , ma lo ^dornò splendida- 
mente cbn pitture d’ ogni maniera e di stacchi: 
Spe,se -ili quell’opera un anno . coll’ aiuto eli . 
molti giovavi! ; e fii la prima , v còni’ egli dice; 
che a quella città desse idea del moderno gusto. 
Si veggono ^tre^'siie pitture a Classe’ di Ra- 
veiiiia , a S. Pietro di Perugia , al Bòsco presso 
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Alessandria , in Venezia; a Fisa, in Firenze, 
a. Retina ; e le maggiori sono ivi in varj luoghi 
del Valicano e nella sala biella Cancelleria. Son 
queste le istorie a fresco' della vita di Paolo 111 
* ordinate dal card. Farnese, .da cui mosse aneti 
il pensièro di fargli scrivere le vite de’ profes- 
sori, che poi pubblicò 'in Firenze. Accreditato 
per lai lavori, aju tato dalla stima. c dall’ami- 
cizia dpi Bonarruoti, commendato dalla molti- 
plicò abilità, fu da Gosiino I imitato alla sua 
corte. Vi si trasferì conduccrldo se»?o la fami- 
glia «pi 1 553 , qpando morti o invecchiati gli 
artefici ..gin riferiti,, non jtvea mollo a temerti 
di conlpetitori. Presede alle opere grandiose 
che ordinò il Principe- fra Le quali saria grarv! ei- 
rpre nqir nominare la (ili bòrica degli Ullizj clic 

{ i computa fra,' le. migliori d’ Italia , - ci il Pi- 
azzo vecchio - diviso in vàrj appartamenti, lutti 
dal Vasari, e dalla sua scuola dipinti e ornati 
ad uso di reggia. Uno ve n .è, ove ogni stanza 
ita il nome da un personaggio della famiglia, 
e ne presenta le 'gesté. Questo è delle pose sue 
p'iù lodevoli, f e in esso spicca marayiglifisa- 
mentó La cartiera di Clemente VII, rifila cui 
Volta espresse il Papa in atto di coronar Carlo V ; 
e dispose altrove le sue virtù , le £ne vittorie , 
i suoi latti più insigni; lavóro ov« gareggia col 
lussi) del Principe il giudizio e il .gusto del- 
r artefice: Altra sue opere,, o stabili per cinese 
e per 'cantere, o temporanee per funerali è per 
feste, può il lettore risaperle da luistessQ, clic 
la propria vita,' descrisse fino all’ anno i50j , 
è dal continuatore che la condusse fino al 1 5^4 ? 
ultimo della vita di Giorgio. 
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Resta che si favelli del , merito di quest 1 uo- 
mo, di cui tanti hanno scritto ora in lode, ora 
in biasimo, quanti pel corso di due secoli han 
trattato di belle arti, massime in Italia. Come 
pittore lo considero primieramente , di poi copie 
scrittore. Se non esistessero di lui se non al- 
cune sue pitture in Palazzo vecchio, e la Con- 
cezione in S. Apostolo eh Firenze , lodata dal 
Borghini come f opera sua migliore, il S. Gio. 
Decollato nella sua chiesa a Roma , decorato 
di bellissima prospettiva , la Cena di Assuero 
a’ Benedettini in Arezzo, varj suoi ritratti che 
il Bottali non dubitò di chiamar giorgioncsclii, 
e alcune altre pitture , nelle quali volle fami 
conoscere valentuomo 5 la sua riputazione sa- 
rebbe molto maggiore. Ma egli volle far trop- 
po, e il più delle volte antepose la celerità 
alla finitezza. Quindi, benché buon disegnatore, 
non ogni sua figura è corretta ; e spesso il di- 
pinto languisce per la viltà ae colori e pel 

t oco impasto (i). E perchè 1’ abito a far men 
cne suole accompagnarsi con un dettame che 
ci scusi presso gli altri e pi'esso il nòstro amor 
proprio, egli ha lodato ne 1 suoi scritti il for- 
marsi de metodi compendiosi (a), e il tirar Oia 
di pratica % cioè il cavare dall’ esercizio c dagli 


()) Fece per la chiesa (ti Si Lorenzo la tavola di 
S. Gisinando commessagli dalla noi». Simiglia de’ Mar- 
telli, e piaciuta molto al tinca Cosimo : questa tavola 
dovette riinoversi dall' altare perché h* tinte si dile- 
guarono. .... 1 V ' 

(2) Abbiamo in I'iinio , che Filos'seno F retrio cele- 
rilà irm praeceptoris ( Nicomachi ) séculus breviares etuun - 
«un quasdam pie turile vias et conipe/uliaria-i invertii 
Lanzi, Voi- I. 16 
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studj già fatti quanto. 'Ri va dipingendo. me- 
todo quanto è vantaggioso all’ artista, che così 
moltiplica i suoi guadagni , altrettanto è no- 
civo all’ arte , che per tal via urta necessaria- 
mente nel manierismo , 0 sia alterazione dal 
vero. In tal vizio cadde il Vasari in molte sue 
opere , e specialmente in quelle che fece in 
fretta, o che fece eseguir da altrui; scuse che 

{ >iù volte inculca a’ lettori delle sue istorie. A 
asciale drsè queste apologie- fu indotto, credo 
io-, principalmente da’ biasimi ,dati alla sala 
della Cancelleria dipinta da lui in cento giórni 
per soddisfare al Cardinale, coni’ egli 'diète:, ma 
era meglio scusarsi allora col Famfesè, e pre- 
garlo di valersi d’ altro maestro , che far le scuse 
a tuttavia posterità, e pregarla a condonargli 
i suoi enfóri. Ve lo indussero ancora, lè atn- 
[ monizioni degli amici ; fra’ quali il Caro non 

- lasciò di avvertirlo dello scapito che soffriva 
la sua riputazióne per quella fretta (i).' Or sic- 
come presedettc gran tempo ai lavori che Co- 
simo le- il principe D. Francesco ordinarono 
nella capitale, e fu in essi ajutàto da molti gio- 
vani, Crede il Balslinucci che a quella durezza 
•di stile che si formò in. Firenze egli special- 
mente contribuisse 1 (a). . 

s«uoij a«i Vj- TSToI: che forse non -erra, avendo potuto F e- 
scìupio di -un pi Iter di corte rivolger la gio- 

-V; 1 • - ' . * * • *. : • ( 

( Lib. XrXXV , cap. 3ti Del contesto però si vedo 
clic non perciò le sute pitture erano meno perfette; 
ed io erbao che queste vie compendiose riguardassero 
specialmente il meccanismo dell* .arte. . „ 

(i) V. Lfllere Pittòriche T. 11 , lett. a. 
j <a) Bald. T. IX, p. 35. : 
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ventù dalla pristina squisitezza di operare 'a 
maniera più trascurata. Del resto i Fiorentini 
che lo aiutarono , scolari j>er lo più del Bron- 
• zino, non adottarono lo 'siile del Vasari , ec- 
cetto . due o tre, e qualche altro per poco 
tempo. Lo imitò Francesco Morandini, dalla 
patria chiamato il Poppi, che gli fu discepolo, ii p.^- 
il quale nella tavola della Concezione a- S. Mr- 
cheìino e nella migliore della Visitazione a 
S. Niccolò, e hèlle altre sue moltissime opere 
comparisce seguace di Giorgio 5 sennonché dà 
più nel minuto, e più attende 9! gajo è al fe-' 
stevolc della composizione. Gio. Stradano fjam-ni®- strano, 
mingo , creato del Vasari per dieci anni, assai 
prese del suo colorito ; ma nel disegno segui 
il Salviati, con dui e con Daniel di Volterra 
era stato in Roma.. E di lui un Cristo in croce 
a’ Servati, ed jì preferito a quanto altro fece in 
Firenze , ove assai disegnò per arazzi , e molte 
cose mise in istampa. Fu copioso nelle inven- 
zioni; lodato dal Vasari quanto altro pittore 
che -allora servisse in . corte ) e dal Borgliini 
considerato fra’ mighoc maestri. Servì al Vasari 
dopo lui Jacopo Zucehi , di cui nulla vidi ove J*<®r® Cucchi, 
poter riscontrare la fretta ili Giorgio. Lo emulò 
alcune volte y ,tna nel suo stile migliore e più . . 
colto. Visse gran tempo- ili Roma sotto la prò- , 
tenone del carni. Ferdinando de’ Medici , nel 
cui palazzo , c più anche- in quello de’ Rucel- 
hi lavori) a fresco con incredi bile diligenza. 

Sua .è la tavola in S. Gìo.' Decollato del Pre- 
cui-sore che nasce,* e si tiene la migliore. <lj 
quella chiesa , .ove si direbbe seguace di Andrea 
più che di altri. Fu solito di- riti-atre neHe slie 
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composizioni personaggi e uomini (li lettere assai 
vivamente , ed ebbe singoiar grazia nelle figure 
de’ putti e de’ giovani. È assai lodato dal Ba- 
Franuwo Zuo- gliolii insieme cou un fratello detto Francesco, 
chi * buon mosaicista e pittor eccellente di fiori e 

di frutta. ' A J 

Smvc, e «n Passando oggimai a considerar Giorgio come 
quali ajuti ? scrittore , non farò molte parole , dovendone sì 
spesso trattare per tutta 1’ opera. Egli scrisse 
e precetti d’ arte e vite di artefici , come ognun 
sa; e vi aggiunse alcuni opuscoli che riguar- ' 
dado i suoi apparati (i) e le '-sue pitture ( 2 ). 

Si accinse all 1 impresa a persuasione del Car- 
dinal Farnese non meno che di monsignor Gio- 
vioj e si aggiunsero A fargli animo il Caro, il 
Molza , il Tolomei ed altri letterati di quella 
corte. Il primo progetto fu eh’ egli adunasse 
notizie su gli artefici , e il Giovio le dislen- 
(tessc: e vollero clic s 1 incominciasse da Ciriia- 
buc; cosa che forse non dovea farsi, ma che 
scema ài Vasari la colpa di aver taciuti i più 
antichi , c a Cimabue conferma la gloria sopra 
i coetanei ' ascrittagli dall’ unanime voto di sì 
grandi uomini. Veduto poi che il Vasari era 
?*. „ . „ 1 r; V 

(1) U Descrizione dell’ apparato pei; le nozze del prin- 
«. cipe D. Francesco di Toscana ». È inserita nel to- 
mo Al della edizione senese clic sposso citiamo. 

(2) a lt azionamenti del sig. cav. Giorgio V asari pit- 
ti tore e architetto aretino sopra le Invenzioni da lui 
<1 dipinte in Firenze nel palazzo di loro Altezze Sere- 

1. nissinie Cc insieme coti la Invenzione della pittura 

a da lui 'Cominciata nella cupola*'. È opera postuma , 
supplita da Giorgio Vasari suo nipote, chela pubblicò 
nel 1 T8S in Firenze , e si è riprodotta in Arezzo nel 1 762 
in 4. ' ' u ■ 


r 
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seri tt or buono (0 'capace anche a disten- 
dere le notizie e con piu proprietà di termini 
che il Giovio istessó, ne rimase a lui tutto 
P incarico ; in modo perì! che per far cosa de- 
gna del pubblico fosse ajutato eia qualche uomo 
di lettere, come fu folto. Nelf anno 1 547 con- 
dotto a buon termine il librò, andò a Rimino; 
e mentr egli atlertdeva a dipingere pressò gli 
Olivetani, il P. D. Gio. Matteo Faetani abate 
del monistero si applicava, a emendare, e fa- 
ceva trascrivere tutta l’ opera ; * onde verso il 
line di quell’ anno fu mandata ab Caro die la , 
leggesse. Questi l’ approvò come berte scrìtta 
e puramente e con buone avvertenze ( 2 )$ sen- v- * 
nonché in qualche luogo vi desiderò uno stile 
meno, artificioso c più naturale. Corretta anche t 

in questa parte, fu stampata in due tonti dal 
Torrentino in Firenze pel i55o; nella quale ’ 
edizione, assai lo ajutò il P. D. Miniato Pitti 
pur monaco Oiivetano (3). Si dolse il Vasari 
che u molte cose, non sapea come, senza sua 
« saputa e in sua assenza vi fossero state poste 
« e rimutate (4) » : nè perdò sospetto che iT 
Pitti, o altro religioso stroppiasse queìP opera, 
come insinua il Bottari (5). Se fi Vasari non , ‘ 

. »*• - v., ' ' '■ t’ ' * ' ; ♦ 

(1) Egli ebbe molta cultura di lettere in patria e a 
Firenze ancor gioyanetto «< si tratteneva ogni giorno 
u due ore con Ippolito è Alessandro de’ Medici sotto 
» il Picrio lor maestro ’t; Vasari nella Vita del Sajviati. . 

fi), V. Lettere Pittoriche tOmp III, letti 104., 

( 3 ) lf Bottari .nella prefazione pag. 6 ne -adduce aii-ì 

tenti Co documento. >i- . . , ' . 

( 4 ) Nella lettera dedicatoria a Cosiino t, premessa 

alla edizione seconda. ' > 

( 5 ) Leti. Pittoriche, tomo IH, lett 126. 

4 • ‘ ' 

< 




Digitized by Google 


* / 


2 46 SCUOLA FIORENTINA^ 

seppe il come di quelle alterazioni molto meno 
lo sappiam noi ; e vi è da dubitare eli -egli . 
caduto in ira p vesso molti per certi aneddoti 
odiosi, procurasse di scusarsene come polca. 

Chi mai può . credere • clic le tante cose che 
tolse nella edizione seconda , eli è quasi una 
nuova opera, fosscr tutti arbitrj presi, non si 
M sa come , da altri ; non errori , almen la piu 

parte, fatti da lui stesso? ; 

Seconda cJi. Comunque la cosa avvenisse, 1 Istonco ebbe 
liooc 0 rìciampe ^ m pQ Ja émemlar 1 <ì sue vite 7 eia crescerle e 
da ristamparle, aggiuntili anco i ritratti degli 
artefici. Erasi fin dalla prima edizione prevalso 
de’ mss. del Ghiberti , di Domenico Ghirlan- 
daio, di Raffaele A’ Urbino -, e molte notizie 
avea ramiate per se medesimo scorrendo II- 
talia. Per la ristampa intraprese uuovò viaggio 
nel i566, coni ei racconta nella vita di Ben- 
venuto G a rofolo 5 rivide le opere già vedute , 

' e nuovi lumi raccolse- da buoni amici, alcuni 
de’ quab citò a nóme in proposito de Furiant 
e de Veronesi. Sei modo clic inserì queste no- 
tizie nelle Sue vite, ve ne avrebbe poste molte 
altre, se avessi- alle sue diligenze corrisposto 
• l’effetto. Quindi sul pruteipief e sul bue della 
vita del Carpaccio si duole di non aver po- 
tuto Sapere di molti (artefici) ogni particola- 
re , nè averne ritratto: e prega clic accettisi , 
die egli , quel che io posso , poiehè non posso 
ffuel che vorrei. Cosi pubblicò noyamontfc le 
Sue vite nel 1 568 , affermando a Cosimo 1 nella , 
dedicatoria y non potersi in loro , quando a .ve, 
alcuna cosa desiderare,- Da nuova edizione u^ci 
da’ torchi elei Giunti; e in quegli afccrescimejiti 
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ove spn lauti be' tratti «li filosofia e di cri- 
stiaua morale , che a Giorgio non si possono 
ascrivere, ebbe parte il Borghini, e più il P. 
D. Silvana Razzi Camaldolese , come conget- 
tura il Bottali nella sua prefazione (*). M* però 
dovettero aver pal le nella < revisione X) nel- cri- 
tico esame dell’ opera. Essa è piena, di ertojri^ 
talora nella sintassi, spesso ne’ nomi, più spesso 


(*) Fondasi" anche nciravcr detto il Vasari nella vita 
del Frate: u Evvi .ritratto tinche FVGio. da Fiesole , 
u del quale avinnio descritta la vita , clic. è nella parte 
« dei Beati » : il che, dice il Itottari , nòti puh adat- 
tarsi ad altri die a^D. Silvano Razzi. autori: delle Vite 
de ’ Santi %, Beati Toscani, fra le quali -è quella del 
B. Giovanni. Ma questo indizio sarebbe poco * o almeno 
non è il tytto. 1) documento che .svela il fatto aper- 
tamente , t»i è stato indicato dal coltissimo e gentilis- 
simo sig. Luigi dè P-oirot segretario .delle regie Fi-- 
Danze ; ed. è nelle *. V ite -db* Santi ,è Beati dell’ordine 
u de’ Frati Predicatori di Serafino Razzi Domenicano ", 
pubblicate, già morto il Vasari, nel i5*fj in- Firenze. 
Qiiivi'pnrlando (Ielle 'opere di' belle arti che sono in 
Bologna a San Domenico, soggiunge: « delie quali 
« Storie troppo lungo sarebbe voler dire partieolarrneu- 
le: ma chi pur valesse,, può vcdpre, il tutto nelle 
* Vife de* Pittori , Scultori e Architetti scritte per 1-a 
« pip P4RTE da D. Silvano Razzi tniò fratellq per 
«il sig. cav. M. Giorgio Vasari Aretino suo ainrrissi- 
« ino ». Dopo tal notizia è da credere che Giorgio, 
comi mica te le memorie da. sè raccolte a questo reli- 
gioso, avesse dq lui un gran nùmero di Vite con si 
be’ proemj e riflessioni ; ma che qua e là le ritoccasse 
e accrescesse , uggiugncndpvi qnaicìic cosa per fretta 
o per inaVverteuza ,. die o non ben- sia connessa col 
suo contesto , o ripetuta sia in altro luogo. Con tale, 
supposizióne verisimilmcnte indovineremo pei- qual ra- 
gione certe Vite scritte egregiamente abbiano de’passj, 
che non pajono ilei la' stessa ulano 1 , e non di rado met- 
tali l’autore in contraddizione cón sé medesimo. 
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nelle date degli anni: e benché ristampata. in 
Bologna nel 1648 in JRopna con le note e lé 
correzioni del Botta ri nel 1759, in Livorno e 
in l'iraize con le stesse e coli nuove fatiche 
del medésimo nel 1767 e a seguenti , e ultima- 
mehte iu' Siena pur con note e correzioni del 
P. della Valle 5 vi rimane non tanto uno spi- 
cileno > quanto una messe di emendazioni no- 
mé/iclatorie e cronologiche , molte delle quali 
sa itmno indicate da noi nel decorso (*)• ■' 
criikbe « di- , / Questa, se io non erro, è la eccezione più 
» d. '5 Ut,l ° spessa , e quasi, continua che possa darsi a 
quell’ opera. Le .altre che leggonsi in tanti lf- 
hri son; per lo più esagerate dagli scrittori, 
punti or dal silenzió del Vasari, or dal, suo 
giudizio circa- a questo o quell’ altro artefice 
4 or nazionale. -Non. vi è cosa che tanto lusinghi 
la Vanità, di lino scrittore municipale, quanto 
il difendere F onore della sua città e de’ cit- 
tadini che la illustrarono. Comunqqe egli scriva,' 
tutti nel suo paese, eh’ è il suo. mondo, gli 
dan ragione; e in ogni cade dove capta, in 
ogni officina di libra j, in ogni adunanza , lo 
salutano* lor ( pubblico difensore. Quindi non è 
* ' . )' • ' . \\ 
g(*) Notisi clic il Jìotta ri scrisse principalmente per 
notar le mutazioni clic «vean sofferte in ducente anni 
le opere dal Vasari descritte. .Quanto ili’ emendazioni 
da noi indicate protestasi nella prefazione , che mon po- 
lca incaricarcene « per mancanza di tempo , di sanità 
« e di scritture, e indilo più di voglia. » Tuttavia non 
poche .gliene dobbiamo; e non poche anclie al IV M. 
Guglielmo , benché non in o^yii . Scuola ugualmente. 
Scrittur di mèrito ’£ l’uno c l'altro: il primo k prevale 
in citazioni di;)jhrj editi , il 'secondo in notizie di mss. 
è di autori aneddoti. ‘ • >> ’« 
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da stupire , se taluno di' essi scriva come se 
avesse ricevuto dalla patria un vessillo milita- 
re , e vesta un animo bellicoso , e facilmente 
da una difesa giusta trapassi a una ingiusta 
offesa. Così parrai avere alcuni proceduto verso 
il Vasari, non civilmente operando , ina ostil- 
mente. Gli sono stati opposti de* passi della 
prima edizione, che avea ritrattati nella se- 
conda ; gli si è fatto carico di qualche brutto 
ritratto, quasi fosse sua colpa quella ch'era 
della natura ; gli sono state volte t in sinistro 
senso le più innocenti espressioni ; si è voluto 
far credere che inteso a elevare i suoi Fioren- 
tini abbia negletti tutti gli altri Italiani; còme 
se, per fare onore 'anche a questi, non avesse 
viaggiato, e cerche notizie, ancorché spesso 
inutilmente, come raccontai. Intanto ^'istorici 
di ogni scuola verso lui bau fatto «prue vèrso 
Servio i cementatori di Virgilio; tutti rie (fr- 
eon male è tutti ne profittano* < S® sb tolga ciò 
che raccolse il Vasari su i pittori ahticlii della 
Scuola veneta, della bolognese., delle lombar- 
de , quanto resta manchevole l’ istòria loro ? 
Per tutto questo a me sembra doverseli molta 
grazia per ciò. che disse, e molto compatimento 
per ciò che .tacque.. , ‘ - . f ti/ 

Che s ti i suoi giùdizj ‘ P a j on ° meno giusti 
.circa alcuni esteri, non perciò ha meritato di 
esser tassato. di maligno c d- invidioso, come 
beli riflette il Loinazzo. Egli erari protestato 
che tutto ha fatto per dire il vejro, o tfuello che. 
ha creduto che ve io sia ■( Tom. VII , p. 249); 
e basta leggerlo senza prevenzione per accettar 
questa sua discolpa. Si vede un uomo che scrive 
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come sente. Dice bone così \ degli amici , come 
del Baldinelli e, dello Zucoaro suoi nimici (*); 
dispensa biasimo e lode' con ugual mano a’ 
Toscani e agli altri. Se trova pittori deboli al- 
trove, gli trova in Firenze ancora • se racconta 
le invidie degli esteri, non tace sicuramente 
quelle de’ Fiorentini, delle miali nella vita dì 
Donatello e nella sua , e più di pi'oposito in 
quella di Pietro Perugino derive con una libertà 
gioviana. Adunque i men buoni giudi?.} che. in 
lui si leggono., di alquanti maestri, non mos- 
sero da spirito di nazionalità , ma da tutt’ altri 
principj. h certo clic di alcuni professori non 
vide molto j e su di altri stette, a relazioni meno 
esatte'; e dr tanti- clie allor vivevano, ed erano, 
come avviene, più - biasimati die lodati , non 
potè scrivere con quélla sicurtà con cui ora 
noi ne stiviamo. Qualcosa pure dee darsi alle 
sue faccende , per le quali non dubito che scri- 
vesse qualche volta 'come dipingeva ^ cioè ti- 
rasse via di praticà. Nè danno indizio le già 
da noi osservate, repetizioni -di una stessa cosi» 
in vicinanza ; e i pareri circa uno stesso . pit- 
tore fra * sè apposti, dicendosi buono in qn 
luogo dii in altro si dà appena per rogióncvole. 
Ciò notiamo specialmente nel Razzi, 'verso etri 
spiega mal talento, ma- destatogli da). reo ca- 
rattere ili quell’artefice,, .non da emtd&zioBfr di 
scuola. Per ultimo di que* giudizj men veri , 


v • •; ..v ; « V 

(*■) V.' Taja, Descrivono del Palazzo Vaticano , p. 1 1. 
Lo Zuccaia) non perdonò hì Virilmente al Vasari „ la 
cui opera postillò di note, mo'rdnci : così pur fece uno 
de* tre- Caracci. Le IL Piti. Toni. .IV, lett. 21 d 
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ma pur veri ila Itii temiti , «lo colpa allo sue 
massime e al suo tempo. Egli chiamava il Bo- 
narmoti il maggior piuore che sia stato a' 
tempi nostri passati (T. VII, p. ao 3 ); lo an- 
teponeva a’ Greci ( V. p. 117), e sul suo esem- 
pio collocava nel disegno forte e rifiuto poco 
men che la somma «Iella pittura , jpiasi in pa- 
ragone di esso la vaghezza e le tinte fossero 
mi nonnulla (V. p. ia 3 j. Da tal massima, come 
da radice, procedono certi suoi pareri sul Bas- 
sano, su Tiziano e su Raffaele istesso che son 
ripresi. Ma è questa una sua malignità, o un 
effetto anzi della sua educazione? Non avviene 
lo stesso a’ seguaci di ogni setta j non pur di 
pittura, ma fin di filosofia, che ciascheduno 
preferisca a tutte la sua ? Non l’ osservò di ogni 
uomo il Petrarca ove maravigliando dieea: 

V • . , , : . 

. . or. clie e questo, y ,? 

Che ognun del .<uo saper par che si appaghi ? 

• • - < - <*• . • - y'v' • - ’ 

Ciò dunque che «a quel poeta filosofo parve 
una imbecillità della mente umana., si perdoni 
al Vasari ye in ce>ti suoi. passi,' che pur son 
rari, -dicasi ciò 'che fu detto di Tacito: riprovo 
le sue massime, ma lodo la sua stòria. Così 
credo che pensasse il Lomazzò, il quale, -1 ben- 
ché . hon fosse interamente contento de 1 ; suoi 
giudizi , non solo scusò il Vasari, ma lo cD- 
fese ( ) : e di ciò fece bene. - * . . 


t . 


(*) « E sebbene ^nóu può negarsi ch’egli non si 
«.dimostrasse alquanto • partigiano , nondimeno nph .fi 
>• deve .defraudar delta mer i tata ghiri», che che di lui 
«garriscano alcuni ignoranti o invidiosi; poiché se 

« « 'V 


Accademia del 
disegno in Fi* 
TfDlf. 


\ 
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È pur egli il padre della storia pittorica, 
che de ne ha conservate le memorie piti pre- 
ziose. Erudito nel miglior tempo della pittura 
ha qilasi perpetuato il magistero dell’ aureo se- ' 
colo. Leggendo le sue vite palmi udire que’ 
medesimi da’ quali .raccolse le tradizioni e i 
precetti : questi racconti, dico fra me, facevano 
a’ loro scolari Raffaello e Andrea; così parlava 
il Bonarruoti , così appreso' avevano dal Vinci 
e dal Porta gli amici di Giorgio', e così a lui 
avean raccontato. Mi dilettali le cose, e il 
modo ancora con cui si espongono, chiaro, 
semplice, naturale ,■ tessuto di vocaboli tecnici 
nati in Firenze, è degni di qualsisia penna che 
scriva cose di belle arti. Finalmente se- in lui 
scuopro qualche sorpresa o di educazione, o 
anche, se così vuoisi, di amor proprio, non 
mi par giusto per tal demerito' dimenticare 
tanto ben fattoci, e ' gridare» all’ anni fcontro lui. 

Un altro merito del Vasari verso le belle 
arti è da ricordare; ed <\ l’ Accademia -del di- 
segno per s4a opera specialmente stabilita in 
Firenze circa it‘i56i. v era la Compagnia di 
S. Luca fin dal secolo xiv, decaduta però e 
quasi estinta; onde a F. Gio. Angiolo Monlor- 
soli Servita, celebre statuario, eia sorto pen- 
siero di ravvivarla. Comunicata con Giorgio la 
sua idea, questi la promosse presso Cosimo 1 
in -guisa , che in poco tempo risorse a novella 
vita, C fu insieme confraternita ili pietà e ac- 

• • w 

«- Con con 'braghe vigilie, e fatiche, senza grande'in- 
« gngno e giudizio si è potuto ordire così nella e di- 
«* ligèute istoria. ;> Idea del Tempio, ec./cap. lV, 
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cadenti a di bette arti. 11 Principe voli’ esserne 
capo, e a far le sue veci in minori cose fu 
costituito allora D. Vincenzio Bdrghini, .indi il 
eav. Gaddi, poi Baccio Valori, e poi sèinpre 
deuno de’ più colti gentìuomini dellà città; 
usanze che i sovrani liart nfantenuto sempre 
fino al di d’oggi., Fu poi a 1 questo, collegio di 
artefici dato per •sède il Capitolo . della Nun- 
ziata,, ornato dà sculture e pitture de ’ migliori 
artefici di quel, tempo, come ne scrive il Va- 
lori (Lett. Pitt. T.'I, p. Ì90). Altro luogo fu 
anche assegnato per le adunanze; e a tratto, a 
tratto altre liberalità si aggiunsero a quel corpo 
da’ principi che suqcedcttero. I suoi capitoli 
erano stRti. distesi du’ primi rifomiatori, un de 1 
quali fu il y asari stesso-. Ne scrisse anco a 
Michelangiolo. (Lett..' Pitt. T- III, p, 5 j) pro- 
testando cbò ognuno di quell’ accadèmia uvea, 
imparato da lui quel che sapeva: e veramente 
quel capitolo spira d’ ogni banda imitazioni del 
suo stile. .Tal massima era attorta promossa in 
Firenze , coine dicemmo ; ma saria stato meglio 
lasciar che ognuno imitasse chiunque gli andava 
a sangue. La .natura nella elezion dello stile 
debb’ esser guida , non pedissequa^ lo stile è 
come .1’ amico; ciascuno dee sceglierlo secondo 
il suo Cuore. -Vero è ohe l’errore de’ Fiorentini 1 
è stato comune ad altri, e ha d^U> luogo a 
scrivere che le accademie sieno state- nocive 


all’arte ( a ), perchè non si è atteso in esse 
che a condurre tatti gl’ingegni per una via; 

*’•» ** 1 •* \ \ 


(rt) ‘Ta) 0 il .sentimento- elèi celebre Cacone.. da Ve- 
mlamio. ; X' .« , 
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essere perciò l’ Italia ricfca in setlarj , scarsa m 
pittori. A me la istituzione loro è paruta sem- ; 
pre utilissima , ov' elle sieno ilirettc a nonna 
della cflraccesca ,, il cui metodo- descrivo .nella 
Scuola di Bologna. Torno -in tanto alla fiorentina. 

Aiti- 1 istruttori Contemporanei del Vasari furono il Salmi» 
d. <[u«u c^a. e j ac0 p 0 ^1 Conte , stati pur con Andrea del 
Sarto, e il "Bronzino scolar del Poqtormo; por- 
tati però dal genio al pari ili Giorgio alla imi- 
Francesco dei t a zione di Michelangiolo. Francesco 4 e Bossi, _ 
s.iivuii. elle dal cognome de suoi protettori e denonu- 
nato de T Salviaù, fa condiscepolo disi V asari 
sotto Andrea del jarto e sotto Baccio Bandi- 
nelle Era questi scultor- egregio ; c solito a 
istruir ned-, disegno gli' studenti titilla pittura ; 
arte che coltivava talora, per passatempo, come 
il Verrocclrio. Or il Salviuti trattenutosi di poi 
a Roma con Giorgio in gran familiarità e;, quasi 
fratellanza, fece i medesimi stntlj, ‘ e adottò 
nel fondo le stesse massinie. Jliuscì in line di- 
pintore più corretto, più grande, più animato 
clic il compagno; e il Vasari stesso lo celebra 
come il miglior professore clic fosse a’ suoi 
tempi a Roma.- Quivi operò nel palazzo tic suoi 
mecenati, in quel de farnesi-,, in quello ilei 
Riccio , nella Cancelleria^ a S. Gio. .Decollato 
e altrove , empiendo grandi pareli d’ istorie a 
fresco, eli’ erano i lavori a lui più graditi, fu 
ricchissimo d’ iuvenzioni , - vario in comporre , 

- , grautliosd in architettifre , ed uno de fiochi 
che abbiali congiunta la celerità del pennello 
con la profondità det disegno, in cui fu dot-’ 
tissimo, ^sebben talora un po’ yaftto. La batta- 
glia e il trionfo di Furio Camillo nel salone 

\ ■ ' 
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di Palazzo vecchio, opera piena di spirito, e 
che nelle armi, ne’ vestiti, negli usi tutti di 
Roma par diretta da un valente- antiquario, è 
il meglio che oggitli ne abbia la patria. Ne 
ha pure a S. Croce_*ma tavola con un Deposto 
di croce 5 soggetto a lui lainiliare, che rivedesi 
in palazzo Panfili a Roma , af Corpus Domini 
in Venezia, c iti qualche privata quadreria j 
ove pure non soli rare le sue Sacre Famiglie 
e i suoi ritratti Celebre è l’ ottangolo di Psiche 
presso gli Ecc. Griniani , di cui Giorgio scrive 
essere la più bell’ opera di pittura che; sia in 
tutta Venezia. Il giudizio saria stato uieti odioso 
se avesse scritto la più profonda in disegno : 
ma die in tal città ella sia «piasi un’ Elena , 
chi gliel consente ? Le fattezze «Itila Psiche 
nulla hanno del raro 5 c quella storia , ancorché * 
ben composta e ornata di bel paese e «fi bel 
tempietto, non può competere con la vaghezza 
di Tiziano o di Paolo, ove talora par vedere, 
«lirebbe Dante, un riso dell' Universo. Ebbe 
il Salvia li miglior «lisegno che colore, per cui, 
credo io, e in Venezia non fece fortuna, e -* 
comlotto poi in Parigi fu poco gradito, e in 
ogni luogo è oggitli assai meno ambito, e pa- 
gato assai nicno che un Tiziano, o che un 
Paolo, par che il menilo nelle arti del dilet- 
to, come sono la poesia e la pittura, più vo- 
lentieri comporti la mediocrità della dottrina 
che la mediocrità del diletto. E verissima la 
osservàzipne «li Salvator Rosa, che richiesto se 
più si deggia apprezzare il colorito , 0 il «di- 
segno, rispose di aver trovali molti Santi «li 
Tito nei muricciuoli , venthhili a poco prezzo} 
aia di non avervi trovato venni Bassano. 
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«cui dei Sai- Primeggiò il Salyiati in questa epoca fra tutti 
*" u ‘ i suoi; .e>se non molto stette in Firenze , ,nè 

molto ferie, fu effetto, elice il Vasari, parte 
dèli’ invitlia de’ malevoli , parte del suo natu- 
rale , tprbido, inquieto, sprezzante.. Nondimeno 
indirizzò pure alcuni alla pittura, che spettano 
Fmr.,«ro ad a questa scuòla! • F Kanpesco del Prato , buon 
Prau.. oréfice ed eccellente ine’ lavori delle tarsie in 
metallo, già maturo di età invogliò .dell’ arte 
del„ Salviati , ,e, gli si. diede scolare. Essendo 
buòno in disegno , giunse presto a far quadri 
da stanza, due dc’ qiiali (il -Castigo de 1 Serpeiiti 
e il Limbo) il Vasari 1 chiama bellissimi. Non è 
invcrisunile ciré fra le minori pitture . che si 
ascrivon oggidì -al Salviàti , ve ne abbia alcuna ^ 
di costui, che non si noniina, quasi non /osse 
UonurdoBoon stato. Bernardo Buontaleuti, ingegno rarissimo 
e moUiplice,- r apprese dal' Ciò vio la miniatura; 

* r nella pittura ebbe maestri il Salviati , il .Va- 
sari; il Broiizinp, riuscito- sì bene', clic le spe 
opére( si mandavano da Francesco I all’Impe- 
ratore £ all Re di Spagna. Nella R. Galleria è 
il suo ritratto ; nè molte altre cose in Firenze 
se np additano con sicurezza, avendo atteso 
con più impegno all’ architettura ed alla idro- 
Ruv.-ir, Do- statica. ILRuyiale spaglinolo , Domenico ro^ 
iiPniìr'""” ’ mano ,< il Porta .della Garfagnanà spettano alla 
scuola del Salviati-^ 0 ■ dell’ ultimo scrivo, fra’ 
veneti, ira’, quali visse. Nel Trattato del Lo- , 
n-moi» Set™ mazzo è aggregato alla stessa scuola Romolo 
fiorentino, lo stesso, per" congettura del P . Or- 
landi, che Romolo Cincinnato pittor fiorenti-’ 
no , che servì .Filippo H re di Spagna. È ri- 
cordato con grande onore dal Palomiuo , e con 
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esso due suoi figli e scolari Diego e Francesco, dì^o « f™»- 
artefici valenti, grati a Filippo IV e ad Ur- c " co ' 
bano Vili P. M. che gli creò cavalieri. 

Jacopino del Conte, che ndR Abbecedario <W 

pittorico è notato anche col nome di Jacopo 
del Conte , e trattato come fosse non uno ma 
due pittori , poco operò in Firenze , molto a 
Roma; ritrattista insigne di tutt’i papi e de’ 
principali signori che ivi furono da Paolo III 
a Clemente Vili, nel cui pontificato morì. Che 
valesse ancora in composizione , si conosce nelle 
storie a fresco in S. Gio. Decollato, e meglio 
quivi nella tavola della Deposizione, della quale 
non fece più degna opera. La concorrenza de’ 
miglior nazionali lo mise all’impegno di distin- 
guersi; imitò' Michelangiolo , ma d’ una maniera 
sì disinvolta e con colorito sì diverso , che pai- 
di altra scuola. Suo allievo fu Scipione Gaeta- 
no, di cui scrivo nel terzo libro. Di Domenico Domenico Bw- 
Beceri, buono scolar del Puligo e di qualche 
altro men noto, nulla soggiungo. 

Altro familiare del Vasari, nè molto distante 
dalla età sua , fu Angiolo Bronzino , . tenuto per a ngioto Broli- 
uno de’ migliori, perchè gentile ne’ volti e vago 
nelle composizioni. Ha luogo anche fra’ poeti. 

Le sue poesie furono stampate con quelle del 
Berni , e alcune sue lettere pittoriche si leggono 
nella Raccolta del Bottali (’). Benché scolare (*) 


(*) V. T. I, p. 2-». Esamina la questione allori» di- 
battutissima, se la scultura sia più nobile della pitftm». 
bgli tiene per la sua arte; son però da leggersi in 
quel tomo altre lettere scritte a favore della parte con- 
traria. Il Bonarruoti , interrogatone dal Varchi, non 
Laszi, Voi. I. 17 
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e imitatore del Pontormo , vi si ravvisa anche 
il maestro di quest’epoca. Assai son lodati i 
suoi freschi di Palazzo vecchio, entro una cap- 
pella , nelle cui pareti figurò la Caduta . delia 
Manna e il Gastigo de’ Serpenti, istorie piene 
di evidenza e di spirito 3 quantunque ad esse 
non ben corrispondano le pitture della volta 
biasimate in linea di prospettiva. Ha collocato 

{ >er le chiese di Firenze alquante tavole, fra 
e quali ve ne ha delle deboli con Angioli di 
una beltà che ti-oppo ha del molle e del don- 
nesco. Ve ne ha al contrario delle bellissime, 
Coin’ è la Pietà a S. Maria Nuova , e special- 
mente il Limbo a Santa Croce in un altare 
che spetta a’ signori baroni Riccasoli. E questa 
una tavola più a proposito per un’ accademia 
di nudo , che per un altare di chiesa : ma l’ au- 
tore era troppo addetto a Michelangiolo per 
non volerlo imitare anche in questo errore. 
Tal pittura è stata assai ben rinetta. Nelle qua- 
drerie d’Ilaha veggonsi non pochi de’ suoi ri- 
tratti , lodevoli per la varietà e per lo spirito j 
se non che scema loro il credito non rade volte 
il colorito delle carni or piombine, or troppo 
nevose e variate di un rosso che sembra bel- 


volle decidere, V. a pag. 7 . Dopo la morte del Bo- 
narryioti si destarono di bel nuovo le competenze fra’ 
pittori e gli scultori, e comparvero componimenti in 
prosa e in versi; il Lasca scrisse a favore della pit- 
tura , il Cellini difese la scultura. V. Annotazioni itile 
liinle del Linea, p. 3i4- Degno di esser letto il Lo- 
mazzo nel suo Trattato, lib. Il, pag. i58, ove da un 
ms. di Leonardo, disteso a petizione di Lodovico Sfor- 
za, antepone la pittima all'arte sorella. 
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letto. Ma il colore che domina generalmente 
ne’ suoi dipinti è il giallastro, e la maggior 
critica è il poco rilievo. 

Quei che sieguono , per lo più fiorentini , son ah;*., di «,«- 
nominati dal Vasari nell’ esequie del Bonarruo- “* q '°“‘ 
li, nella relazione degli accademici scritta circa 
Fanno 1667 e altrove. Le opere loro trovansi 
sparsamente .per la città e unitamente nel chio- 
stro di S. Maria Novella. Se quelle lunette non 
fossero state più volte ritocche e alterate , sa- 
ria quel luogo, rispetto all’epoca di cui scri- 
viamo, ciò che il chiostro degli Olivetani in 
Bologna rispetto a’ tempi caracccsclu } più fe- 
lici sicuramente per l’arte, ma non piu inte- 
ressanti per la verità della storia. Meglio con- 
servata, anzi intatta è un’altra raccolta, di 
cui parlai nella descrizione della Reai Galle- 
ria al Gabinetto X, Ella è ora in altra stanza , 
e consiste in 34 favole e istorie dipinte da varj 
di questa epoca negli sportelli di uno scrittojo 
del principe Francesco (1). Il Vasari, a cui spet- 
tava questo lavoro , vi effigiò Andromeda libe- 
rata da Perseo j e al rimanente dell’ opera si 
fece ajutar da quegli accademici, che per tal 
via si tenevano in emulazione e si facean noti 
alla corta I più vi soserissero i nomi loro (2) ; 
e se aspersero in quell’ opera difetti o comuni 

/ , 

(1) Di questo scrittojo, fattogli vivente Cosimo I, vedi 
il Baldinucci nel T. X, pag. i 54 e 182. 

(2) Vi si leggono l’ Allori, il Titi , il Buti, il Naldi- 
ni, il Cosci , il Macchietti , il Minga , il Butteri , lo 
Sciorini, il Sanfriano , il Fei, il Betti, il Casini, il 
toppi, il Cavalori; oltre il Vasari, lo Stradano, il 
l’oppi già ricordati. 
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al secolo, o particolari di ognuno , pur mostra- 
rono che il valore nella pittura non era an- 
cora spento in Firenze. Io consiglio nondimeno 
coloro che vedran tale raccolta (*) a sospen- 
dere il giudizio circa il merito di que’ profes- 
sori, finché ne abbiali considerate altre opere 
fatte in patria, o anche in Roma , ove alcuni 
ili loro nan luogo nelle più sedie quadrerie. 
Eccogli intanto distinti in più scuole, e la prima 
è di Angiolo. 

s<uoia del Bron* Alessamlro Allori nipote e scolar del Bron- 

y °i?.' ri AI “ wndf0 zino , di cui talora nelle soscrizioni de quadri 
prende il cognome , è tenuto minor dello zio. 
Tutto inteso alla notomia, di cui diede belli 
esempj nella tribuna della chiesa de’ Servi, e ne 
compose un trattato per uso de’ pittori, non 
coltivò gli altri studj a bastanza. Veggonsi però 
di lui anche in Roma quadri di cavalletto as- 
sai belli 5 e nel Museo Reale V ha il Sacrifi- 
cio d’ Isacco tinto di un gusto quasi fiammin- 
go. Nella espressione quanto valesse , lo mostra 


(*)> Fu poi collocata nel gran corritlojo di Galleria, 
ov’ è ordinata la serie de’ pittori toscani dal risorgi- 
mento della pittura fino agli ultimi tempi.; quadri au- 
tenticati dalla storia pressoché tutti; i più preziosi son 
custoditi ne’ gabinetti. È questo uno de’ trattenimenti 
piìi nuovi clic presenti a’ curiosi il. Musco Reale; ve- 
dere i prineipj e i progressi e le varie vicende di 
una scuola pittorica ebe può dirsi , se non- madre , * 
alinea nodrice di tutte l’ altre; non leggergli, ma ve- 
dergli. 11 progetto e la esecuzione di tal serie fu del 
eh. sig. cav. Tommaso Puccini patrizio pistojese , di- 
rettore odierno della R. Galleria , alla quale accresce 
egli stesso dignità grandissima co’ suoi talenti e con le 
sue cognizioni. 
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la sua tavola dell’Adultera in Santo Spirito. 
Fu esperto in ritratti, ancorché ne abusasse 
talora , introdueendoli con vestiti moderni nelle 
storie antiche , difetto non raro in questa epo- 
ca. Pare in somma clic per ogni parte della 
pittura egli avesse talento uguale, ma impie- 
gato e perciò sviluppato disugualmente. Assai 
dipinse per esteri, e fu in istòria presso i Sovra- 
ni, che a lui diedero a finir le pitture comin- 
ciate a Poggio n Cajano da Andrea, dal Fran- 
ciabigio , dal Pontormo, e lasciate qual più e 
qual meno imperfette. Ne fece anco alcune di 
sua invenzione dirimpetto a quelle ; gli Orti 
dell’ Esperidi, la Gena di Siface, e Tito Flam- 
minio die dissuade la lega fra gli Etoli e gli 
Achei; istorie tutte, come quella di Cesare e 
di Cicerone, scelte a simboleggiare fatti consi- 
mili di Cosimo e di Lorenzo de’ Medicò Così 
pensa vasi nel buon secolo; e i moderni figurati 
ne’ grandi antichi eran lodati più copertamen- 
te, ma più altamente. Gio. Bizzelli discepolo 
di Alessandro dipinse a S. Gio. Decollato di 
Roma e in alquante chiese di Firenze ; con- 
tato fra’ mediocri. Cristofano figlio di Alessan- 
dro riuscì eccellente , ma riserbasi ad altro tempo. 

Santi Titi di Città S. Sepolcro, scolar del 
Bronzino e del Ccllini , studiò mollo in Roma , 
donde riportò uno stile tutto sapere, tutto gra- 
zia. Il suo bello è senza molto ideale ; ma egli 
pone in que’ volti una certa pienezza, un certo 
die di fresco e di sano , che a veruno de’ na- 
turalisti non è secondo. Nella parte del dise- 
gno, come- lodo sua caratteristica , fu commen- 
dato, come dicemmo, e addotto in esempio da 


Scolari «Irl- 
P Allori. Gio. 
Bizzelli. 


Santi Titi. 
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Salvator Rosa. La - espressione è quella parte 
in cui ha pochi superiori nelle altrui scuole, 
nella sua ninno. Orna anche bene ; e avendo 
egli professata con plauso l’ arcliitettura , fa 
prospettive che danno maestà e vaghezza alle 
sue composizioni. È tenuto il miglior pittore 
di quest’epoca-, e le appartiene più per la età 
che per lo stile, toltone il colorito, che co- 
munemente è assai languido e con poco rilie- 
vo. 11 Borgliini, suo critico ad un tempo e suo 
apologista, avverte che non gli mancò nemmen 
questo, quando volle attendervi: e par che vi 
attendesse nella Cena d’Emaus a S. Croce di 
Firenze, nel risorgimento di Lazzaro al duomo 
di Volterra, e in un quadro di Città di Castel- 
lo , ov’ espresse i Fedeli che per le mani de- 
gli Apostoli ricevono lo Spirito Santo; quadro 
che, dopo i tre di Raffaele che adomano la 
città, vedesi tuttavia con piacere. 

Schiari »i«i tìiì. Fra’ suoi allievi , che in disegno furon mol- 
lissimi , contasi libcno suo figlio; ma piu clic 
all’arte patema attese a’ piccioli ritratti di mi- 
nio, ne 1 quali ebbe singoiar merito; .e nella rac- 
colta che ne adunò il card. Leopoldo , e che 
forma oggidì un gabinetto del Museo Regio, 
furono ben accolti. Son pur degni di ricordanza 

Agostino ciim- due Fiorentini, Agostino Ciampelli che sotto 

Stali. “ Lodov,co Clemente Vili figurò in Roma, e Lodovico 
Buti che restò in patria. Essi sembrano due 
gemelli per la somiglianza fra loro; meno pro- 
fondi, meno inventori, meno compositori che 
il Titi, ma pittori di belle idee, disegnatori 
buoni e lieti coloritori oltre il costume della 
Scuola fiorentina ; se non che tengono alquanto 

* -* 
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del crudo , e abusano talora del rosso senz’ ac- 
cordarlo a sufficienza. Del primo è da vedere 
in Roma la sagrestia e la cappella di S. An- 
drea al Gesù ornate a fresco , o la tavola del 
Crocifisso a S. Prassede , pittura a olio delle sue 
ottime. Un’ opera sua classica è a S. Stefano 
di Pescia la tavola della Visitatone con due •» 
laterali ; alle quali pitture la vicinanza del Tia- 
rini fa poca offesa. Il secondo può conoscersi 
nella R. Galleria di Firenze, ov è il miracolo 
della Moltiplicazione de’ pani assai copioso di 
figure. Baccio Ciarpi della medesima scuola è b«cìo curpì. 
celebre per avere insegnato al Berrettini, e dee 
lodarsi perchè studioso e corretto. Meritò di 
dipingere nella Concezione di Roma , che può 
dirsi una ricchissima galleria, ove operarono 
i più valenti pittori di quella età. Di un An- Andrai BokoIì. 
drea Boscoli, pur suo allievo e imitatore, ri- 
mane il ritratto nel R. Museo di Firenze, e per 
città noti pochi quadri di cavalletto. Viaggiò 
fuor di Stato j lasciando pitture in diversi paesi, 
a S. Ginesio, a Fabriano, in altri luoghi del 
Piceno. La maggiore opera che ne vedessi è 
un S. Gio. Batista a’ Teresiani di Rimino in 
atto di predicare; quadro di macchina, ignoto 
al Baldinucci che compilò le notizie di questo 
artefice. Costantino de 1 Serri è noverato dal Cmuqiìb* a« 
Baldinucci fra’ discepoli elei Titi per conget- ,m ' 
tura: fra gl’imitatóri di lui si assicura che fu 
da principio, e che passato in Germania , prese 
ivi la maniera di Purbus. Pare che molto non 
dipingesse da’ ritratti in fuori, e che in que- 
sti pure avesse più merito che esercizio. Il 
maggior nome gli venne dall’architettura e da’ 
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lavori di pietre dure, a’ quali preseelette, come 
in altra epoca riferiamo. Ciò basti della scuola 
eli Santi. Giova però avvertire che col suo esem- 
pio si trasse dietro una gran papte de’ giovani , 
e gli rivolse a mitigare il rigor michelangiole- ' 
sco con maggior grazia di contorni e scelta 
di teste. 

Terzo fra' miglior discepoli di Angiolo pongo 
Batista Naldini, che diretto dal Pantormo e 
poi dal Bronzino, e dimorato anche in Roma, 
ultimamente fu dal Vasari preso per compagno 
ne’ lavori di Palazzo vecchio, e tenuto seco 
circa a quattordici anni. Questi scrisse del Nal- 
dini onorevol elogio fin da’ primi tempi, nomi- 
nandolo pratico e fiero dipintore, spedito e 
senza stento. La stessa testimonianza di lode il 
Naldini riscosse in Roma dal cav; Baglione , 
massime per la cappella di ,S. Gio. Batista di- 
pinta alla Trinità de’ Monti con varie istorie 
del Santo. In patria fece assai lavori , alcuni 
de’ quali , come il Deposto e la Purificazione 
a S. Maria Novella, son lodali dal Borghini e 
per disegno , e per colore , e per disposizione , e 
per prospettive , e per attitudini. Suoi difetti 
sono in più quadri le ginocchia alquanto en- 
fiate e gli occhi poco aperti , e con certa mac- 
chia che aggiugné fierezza , e .che il fa discer- 
nere fra molti: lo caratterizza anche il colorito 
e i cangianti , che ama più che altri del suo 
tempo. 

Insegnò col metodo tenuto allora da pili mae- 
stri 5 ed era far disegnare alla scuola i gessi di 
Michelangiolo, e dare a copiar le pitture pro- 
prie quando eran compiute ; perciocché, mentre 
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operavano, erano, come le pecchie, gelosis- 
simi di non esser veduti da chi che fosse, e 
pronti a pungere chi gli spiava : di che il Bal- 
dinucci ha raccolti parecchi esempj. Perciò gli 
allievi del Naldini peccano in rigidezza, come 
i più di quel tempo } e poco han di quei tocco 
ardito e di quel gusto di colorire che fu in lui ; 
degni non per tanto ' che si conoscano. Gio. Gio BlHowi- 
Balducci , dal cognome di uno zio materno 
detto anche il Cosci , gli servi di ajuto mol- 
t 1 anni. Il suo Cenacolo in duomo, la Inven- 
zione della Croce alla Crocetta, varie sue sto- 
rie al chiostro de’ Domenicani in Firenze , ed 
altre a S. Prassede in Roma , mostrano in lui 
più gentile ingegno di quello ch’ebbe il mae- 
stro. Per secondarlo ne passò forse il segno 
talvolta , c ad alcuni parve allettato in qualche 
mossa. Egli si domiciliò e morì in Napoli, da’ 
cui storici è lodato meritamente. Cosimo Gam- Cosimo Gam- 
berucci par che avesse tutt’ altro scopo. Veduta 1,c,ucr '- 
buona parte delle sue opere, si direbbe di lui 
come di quell'antico: costui non ha sacrificato 
alle Grazie. Credo che il tempo lo emendas- 
se, giacché ha pur lasciate belle opere e degne 
dell’ epoca susseguente. Fu di sua mano in S. Pier 
Maggiore il Principe degli Apostoli che risana 
lo zoppo , pittura quasi caraccesca. Un buon 
quadro ne hanno i Padri Serviti nella foreste- 
ria, e per città se ne incontrano Sacre Fami- 
glie e quadri da stanza assai belli. Più anche 
ebbe agio di rimodernarsi il cav. Francesco Car. Francesco 
Currado , vivuto novantun anno dipingendo e Cur, “' 0 - 
ammaestrando sempre. S. Giovannino ha nel- 
l’altare di S. Saverio una delle migliori sue 
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tavole. Molto valse in piceiole ligure , siccome 
sono le storie della Maddalena, e singolarmente 
il Martirio di S. Tecla , che veggonsi nella Gai- 
lena Reale , opere del suo miglior tempo. Si 
Valerio Maro- contano nella medesima scuola Valerio Maru- 
dIIuì* Coi ""“ celli e Cosimo Daddi , artefici di qualche me- 
rito; e il secondo ricordevole per un grande 
allievo, che fu il Volterrano, nella cui patria 
erasi ammogliato e vi ha tuttora due tavole. 

Altri due scolari del Bronzino e ajuti del 
Vasari, e nella prelata raccolta e in solenni ap- 
Gio.MaiùBut- parati, furono Gio. Maria Butteri, seguace in 
disegno or del Vasari, or del maestro, or del 
Tifi, ma ugualmente sempre duro coloritore; 
Lnrenxo clullj e Lorenzo della Sciorina, a cui non si dà molto 
vanto fuori che nel disegno^ Amendue son 
rammentali con onore fra gli accademici, in- 
Sicfauo Pieri, sienic con uno Stefano Pieri, che servì di ajuto 
al Vasari nella cupola della metropolitana. Di 
costui si addita a Pitti il Sacrificio d’Isaceo; 
miglior cosa de’ lavori che fece in Roma, i 
quali il Baglione tassò di durezza e di aridità. 
Cri.m'.nn a,!- S’ aggiugne ad essi Cristofano dell’Altissimo, il 
cui talento fu per ritrarre. Avea il Giovio latta 
la celebre raccolta de’ ritratti degli uomini il- 
lustri, che tuttavia si conserva in Corco, an- 
corché divisa in due case de’ conti Giovio , 
una delle quali ha i ritratti de’ letterati, 1’ altra 
de’ guerrieri. Da questo, che il Prelato chiamò 
il suo museo, fu propagata la raccolta ch’esi- 
^ ste ancora a Mondragone; e quella che si vede 
nella Galleria di Firenze, e fu lavoro di Cri- 
stofano, spedito da Cosimo I per tal uopo a 
Como. Egli copiò ivi le sembianze degli uomini 
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illustri, non curando molto del rimanente; ond’è 
clic la serie Gioviana è di molle maniere e dif- 
ferentissime, la Medicea non ne ha che una 
sola, fedele però afisai a’ volti degli originali. 

Maestro ad altri di questa epoca fu Michele Stufa a; Mi- 
di Ridolfo, e dal suo studio uscì Girolamo Mac- Lmi.,;». G.rou" 
chietti o sia del Crocifissa jo , ajuto del Vasari moM ‘* cchi,Uu 
per sei anni , dopo i quali studiò per un bien- 
nio a Roma, già maturo nell’arte. Tal esem- 

[ >io merita imitazione, essendo quella una scuo- 
a, che parla all’ occliio più che all’orecchio; 
onde chi più sa vedere, più vi profitta. Tornato 
a Firenze vi operò con diligenza e con amore 
non molte, ma pregiate tavole; fra le quali 
un’Epifania per la cappella de’ March, della 
Stufa a S. Lorenzo, c a S. Maria Novella un 
Martirio di S. Lorenzo , celebrato assai dal Lo- 
mazzo. La stessa critica del Borghini, dopo 
averne lodata la bellezza , la espressione , ed 
ogni altra parte della pittura , appena vi trovò 
che riprendere. E certo è delle più osservate 
in quel tempio. Fu il Macchietti anche nella 
Spagna ; e operò non poco in Napoli e in Bene- 
vento, ove dicesi aver dipinto meglio che in al- 
tro luogo. Nel Dizionario storico de ’ professori 
delle belle arti di Urbino ( Colucci , T. XXXI) 
trovo che Girolamo Macchietti lavorò alcune 
battaglie nella sala degli Albani a S. Giovanni; 
ma non trovo perchè abbia luogo fra i pittori 
nati nella città, o Stalo di Urbino. 

Col Macchietti insieme rammentò il Vasari 
Andrea del Minga ancor giovane , e nondimeno Andr« a.i 
dall’ Orlandi e dal Bottata chiamato condisce- M " BJ ' 
polo di Mickelangiolo. Fu degli scolari ultimi 


HÈlfef -M' ' 


Digitized by Google 


Francesco e Bar- 
tolonimeo Tra- 
LalUkt. 


Bernardino 
Porceli i. 


368 SCUOLA FIORENTINA 

di Ridolfo , quando in quello studio più di lui 
agiva Michele ; onde spelta al secondo più forse 
che al primo. Non fu de’ migliori ove ' operò 
da sè stesso. Nella Orazidfce all’ Orto , che ne 
rimane a S. Croce , compete con qualsisia con- 
temporaneo ; dicesi però , che in quella tavola 
avesser parte a soccorrerlo tre suoi amici. Spetta 
a Michele , ma poca ebbe vita da fargli onore , 
Francesco Traballesi, mentovato dal Paglione 
per avere in Roma dipinto a fresco nella chiesa 
de’ Greci alcune istorie e figure. Di Bartolom- 
meo suo fratello è la favola di Danae nella 
raccolta che qui nominiamo di tratto iti tratto. 

Circa a questi tempi visse Bernardino Bar- 
batelli , detto per soprannome Poccetti , trasan- 
dato dal Vasari nella scuola di Michele e nel 
catalogo degli accademici , perchè allora pittor 
di grottesche e coloritor di facciate , del qual 
esercizio ancora togliea il soprannome, non si 
era per anco formato quel grande artefice che 
in Roma divenne, studiando passionatamente 
in Raffaello e negli altri migliori.' Tornò poi in 
patria non sol figurista vago e grazioso, ina 
compositore ricco ed ornato: onde potè fran- 
camente variare le sue istorie di be’ paesi, di 
marine, di flutti, di fiori; senza dir della pompa 
de’ vestimenti e delle tappezzerie che imitò a 
maraviglia. Pochissimo in tavola 0 in tela, molto 
di lui rimane dipinto in fresco pressoché in 
ogni angolo di F irenze ; nè in tjuest’ arte cede 
a molti pittori d’Italia. Pietro da Cortona 
solca maravigliarsi che fosse stimato a’ suoi 
tempi men che non meritava; e Mengs mai non 
venne a Firenze , che non tornasse a studiarlo, 
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ricercandone ogni fresco anche più obbliato. As- 
sai volte operò di pratica, simile a certi poeti 
che , piena la niente di estro e di belle imma- 
gini , senza molto apparecchio e senza molto 
limare recitan versi: è nondimeno sempre am- 
mirabile, facile, spedito, di un tocco risoluto 
e sicuro , che non dà colpo in fallo ; detto 
perciò da taluni il Paolo della sua scuola. Spesso 
anche studiò é preparò il suo lavoro, punteg- 
giando ì contorni come farebbesi in miniature. 
Chi vuol sapere quanto potesse questo artefi- 
ce, vegga il Miracolo dell’Annegato risorto a 
vita nel chiostro della Santissima Nunziata ; 
pittura che alcuni intendenti contarono fra le 
migliori della città. Si trovano suoi affreschi 
poco meno che per tutta Toscana , e in Pi- 
stoja specialmente lodate sono le sue 'lunette 
al chiostro de 1 Sem.' 

Maso Manzuoli, o di S. Friano , scolare di 
Pierfrancesco ili Jacopo e del Portelli , è dal 
Vasari ' messo del pari col Naldini e 1 Allori. 
Nè ciò parrà strano a chi vide la sua Visita- 
zione, che stata lunghi anni a S. Pier Maggiore, 
e poi trasferita in Koma , finì nella quadreria 
Vaticana. Fu dipinta da lui di circa treni’ anni, 
e per giudizio dell’ istorico è piena di vaghezza 
e di grazia nelle figure , ne’ panni , ne’ casa- 
menti e hi ogni altra cosa. Chiesta è l’opera 
sua migliore; anzi delle fiorentine migliori di 
quella età. In altre tavole , che ne restano a 
S. Trinità , in Galleria e altrove, è alquanto 
secco , e simile per così dire a certi scrittori , 
ove se la gramalica non ha che riprendere, la 
eloquenza non ha che lodare. Suo compagno 
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e in parte discepolo si pone Alessandro Fei , 
o sia del Barbiere , erudito prima nello studio 
del Gliirlandajo e in quello di Piero Francia, 
pitlor di privale cose. Il Fei ebbe ingegno fe- 
race e franco , atto a grand’ istorie a fresco , 
clic accompagnava con belle arclùtetturc e grot- 
teschi. Attese nel suo dipingere più al disegno 
e alla espressione , che al colorilo ) eccetto al- 
cune opere , che si credono delle sue ultime , 
e condotte dopo la riforma del Cigoli. La sua 
tavola della Flagellazione è approvata dal Bor- 
ghini in S. Croce quanto poche altre. 11 Bahh- 
nucci ne ammirò speciahnente le picciole isto- 
rie, coni* è tra’ quadretti dello scrittojo il Daniele 
al Convito di Baldassare, e quello della Ori- 
liceria. 

E da contarsi fra gl’ istruttori di questa epoca 
Federigo Zuccaro, che dipingendo la cupola 
del duomo, ove il Vasari avea fatte solo poche 
figure quando mori, ammaestrò Bartolommeo 
Carducci nella pittura, reso architetto e statua- 
rio dilli’ Amannati , e artefice di stucchi in Roma 
da diverso maestro. Per tante abilita si distinse 
nella corte del Re Cattolico , ove fu condotto 
dallo Zuccaro, e vi si stabilì insieme con Vin- 
cenzio suo minor fratello e scolare. Succede 
questi alla riputazione dèi fratello , celebrati 
f uno e l’ altro dal Palomino fra’ pittori buoni 
che dipinsero nella Spagna. Quivi deon cono- 
scersi entrambi, e particolarmente il secondo, 
die poco visse in Firenze, e che servendo ai 
due Filippi III e IV mise al pubblico più pit- 
ture che altro de’ predecessori, o de’ succes- 
sori. Stampò in lingua spagnuola un dialogo 
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de las excelencìas de la pintura , di cui lia il 
Baldinucci riportato qualche frammento fra le 
notizie ili questo artefice. 

Di alcuni che il Vasari annovera fra’ sudi 
ajuti nelle pitture di Palazzo, o nelle nozze del 
principe Francesco, o nell’ esequie del Bonar- 
ruoli, o ch’ebber parte ne’ quadri dello scril- 
tojo, non ci è nolo il maestro; e pogo monta 
il saperlo. Tali sono Domenico Belici e Tom- n. imcnirn Ben- 
maso del Verrochio, che nomina nel T. Ili, V ’ r *. “T 
p. 873, e Federigo eh Lamberto fiammingo, detto u^smi»"*" 
del Padovano, eh cui poco prima avea scritto 
come eh un nuovo cittadino, eh Firenze, e eh 
un considerabile ornamento elelì’ accademia. In- 
nominati nell’opera, ma sottoscritti Vie’ quadri 
dello scrittoio sono Niccolò Betti che vi, fece n«to!ì b.hì, 
una storia eli Cesare; Vittor Casini che vi fi- m'ì'Xii^c'."'.! 
curò la Fucina eh Vulcano: Mirabello Cavatori lori ’ Cop ' 

. ; ... • . pi, n .i« Jì.v„]0 

che vi elipmse Lavinia sacrificante , eei anco a di «**!■<■. 

Lanificio; Jacopo Coppi che vi espresse la Fa- 
miglia eh Dario, e la Invenzione elella polvere 
inceneharia. Sospetto che questi fossèro.gli sco- 
lari di Michele, che il Vasari cosi generalmente 
ha mentovati più di una volta. Fors’ anco il 
Cavatori non è diverso dal Salincomo ram- 
mentato altrove; e il Coppi creelesi essere ejuel 
Jacopo eli Megho che in S. Croce è trattato 
dal Borglìini peggio che niun altro, e veramente 
con ragione; giacche nell’ Fere Homo quivi di- 
pinto son tutt’ i difetti eh epiesta epoca. Il Coppi 
ne’ quaelretti sopralodati non può riprendersi 
ugualmente; e a S. Salvatore di Bologna, ove 
dipinse la immagine del Redentore crocifisso 
da' Giudei in Soria , fece mia tavola che potea 
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contarsi fra le migliori della città prima de’ 
tempi caracceschi, ed è ancora una delle più 
copiose e delle più studiate. Nel colore ri- 
trae dal Vasari; e nella proprietà della inven- 
zione, nella varietà delle ligure, nella diligenza 
in ogni parte, non» vidi tavola del Vasari che 
la superi. Vi è scritto l’anno 1579 insieme col 
suo nome. Due suoi affreschi son riferiti nella 
Guida di Roma , uu de 1 quali assai copioso è 
nella tribuna di S. Pietro in vincoli. 

Credo della stessa età Piero di Ridolfo , di 
cui trovo alla Certosa di Firenze una gran ta- 
vola dell’Ascensione coll’ epoca 16125 e sospetto 
aver tratto il nome dall’ ultimo de’ Ghirlanda] , 
a cui potè aver servito' nella sua prima età. 
Chi è vago di crescer nomi , ne troverà molti 
in una lettera del Borghini al principe D. F rau- 
cesco ( Lett. Piltor. T. I , p. 90 ) ove gli fa*il 
piano per F apparato delle sue nozze, c gli sug- 
gerisce i pittori che può adoperarvi. A me pal- 
liali troppi quei che rammento , se non mirassi 
a crescer luce al Vasari dovunque posso. 

Altri i-iiior» Volgendoci, dopo Firenze, al rimanente della 
jirhoK.Hu. toscana , troviamo in più luoghi altri compa- 
gni di Giorgio , che in pittura contò forse più 
striano Yci-ajuti che manovali in architettura. Stefano Vel- 
troni di Monte S. Savino gli fu cugino, uomo 
lento, ma osservantissimo dell’ arte. Operò con 
lui a Roma alla Vigna di papa Giulio ; anzi 
diresse ivi i lavori delle grottesche; e seguitò 
il cugino anche a Napoli, a Bologna , a Fircn- 
o r „ in Pori., ze . Orazio Porta pure di S. Savino c Ales- 

A lena mlr f» For* | . 1 • A 1 
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in patria e ne’ luoghi lini limi. Di Bastian Fiori 
e eli Fra Salvatore Foschi aretini si sèrvi nella 
Cancelleria di Roma insieme col BaguaéavaUo , 
e col Ruvi.de e col Bizzerra spaglinoli. Andrea 
aretino scolare di Daniello visse più tardi, e 
almeno fino al i(ji5 (*). 

Città S. Sepolcro era a qug’ tempi un semi- 
nario di pittori educati o tutti o quasi da 
Rafiaellino: e quindi pure il Vasari, oltre l’edu- 
catore, chiamò a parte de’ suoi lavori più di 
un alunno. Molto si valse di Cristoforo Ghe- 
rardi, soprannominato Doccilo, di cui scrisse 
la vita. Costui fu per cqsì dire il suo braccio 
destro pressoché in ogni luogo , ove fece più 
copiose opere. IN’ eseguiva ,i disegni con certa 
libertà che dettatagli il proprio ingegno, faci- 
le , copioso , nato fatto per gli ornamenti. Avea 
poi tal possesso nel maneggiare i colori a fre- 
sco, che il Vasari lo dice miglior di sé: non 
però è più vigoroso di tinte , per quanto mo- 
strano i grotteschi in casa Vitelli, che tutti son 
di sua mano. OpeWi a olio del tutto sua è cre- 
duto il quadro della Visitazione a S. Domenico 
di Città di Castello; benché il Vasari non lo 
individui. Sua pure è > la tavola di S. Maria 
del Popolo a Perugia; ma solo nella parte su- 
periore tanto gentile e graziosa, quanto è forte 
e robusta la inferiore,, oh’ è di Lattanzio della 
M arca. Il Doceno morì in patria nel i55a; e 
Cosimo I ne onorò il sepolcri! con un busto 
di marmo, ed un epitafio ov’ egli è chiamato 
pingendi arte pracstantissimus ; e il Vasari , 
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clip avea gradita l’rapera sua in Palazzo vec- 
chio , è .detto -hujus artis facile princcpsy È 
scritto a dorne comune de* pittori della To- 
scana { Pictores J/e frusci ) ; e sólo basta a co- ' 
iiosccre lo stato di quella scuola e il gusto di 
Cosimo. Dopo, ciò non fa maraviglia, che que- 
sto Principe 'non si curasse di esser ritratto da 
Tiziano, che, dovea riputar poca cosa a con- 
/ franto del suo Vasari: È vera la osservazione , 

che le virtù non si ereditano, o, come si esprime 
il poèta, di rado risorgono per li rami. 1 Leon X. 
proteggeva de arti e le conosceva ; Cosimo le 
proteggeva senza conoseerle. 

Tre Cun s ì. Tre Cuiìgi , o Congi , come altri scrive, conte» 
allora^ S. Sepolcro 5 Ciò. Batista garzone del 
Vasari almen per seti’ anni; Lionardo clic nella 
vita di Perino ei è descritto egregio disegna- 
tore, e iji quella dello Zuccaro ci si rappresenta 
Durante con DuVante del Nero pur borghigiano, pitto r 
del palazzo pontificio circa il i 56 o; e un ; Fran- 
cesco,. di cui ebbi notizia sul. luogo* dal gen- 
tile e colto sig. Annibale Lancisi. Ne- ho poi 
trovata più distinta notizia presso il* sig. Gia- 
cili,.]! quale ne riferisce . una .tavola di S. Se- 
bastiano -nella .cattedrale di Volterra con la 
carta del pagamento rogata nel 1587, ov’egli è 
detto Francesco di Leonardo Cugni da Bórgo. 

* La lor .maniera, che mal può discernersi a Po- 
ma, nella patria si vede a S. Tocco , agli Os- 
servanti ed allrf^e. Componevano d’ una ma- 
niera assai semplice; le idée son comunemente 
ritratte dal naturale; lo -studio del colorito è 
sufficiente. Di gusto simile ma più lieto è Raf- 
ìbm»!!,' * faele Scaminossi , certo scolar di Raffaellino. 
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Nulla so di Gio. Paolo' del Borgo , eceèttòehè o. p»ob ju 
ajutò il Vasari ‘nella frettolosissima opera della li,,r ° 0 ' 
Cancelleria circa il 1 545. Nè questi pqò essere 
Gio. de’ Vecchj, che tanto dipinse in Roma, gìo. a.’v.» 
quanto può leggersi nel Buglione; è mèglio che d ' 1 ' 
altrove in Ctfpi'arola cohipetendo con Taddeo 
Zuccaro, e in* S. Lorenzo 1 in Damasò nelle co- 
piose istorie del Martire: Egli par oliò' venisse 
più tardi ; é- tardi vi vennero i tre Alberti , fa- r« aiu.u 
miglia di S. Sepolcro uumerosissirrla di pittori. 

Li Roma attesero a studiare , formandosi in 
quel gusto facile che teneano i pratici a’ tempi 
di Gregorio 3£III. -Quivi purè si 'domiciliarono ; 
e dopo àvere opcratp molto speci àhnenté in 
lavori a fresco, vi morirohó lasciammo pur nella 
patria qualche memòria, ' 

Di Durante è in duomo ima Nascita 'di G. Dumd».. 

C., soggetto che molto meglio eseguì alla Val- 
ticella di Roma: questa "è forse ivi l’ opera sua 
più pregevole ; in altre spesso languisce e nel , 
disegno e nelle tinte; pittor di fatica più che 
d’ingegno. Cherubino creduto tiglio di Miché- ci«iuLìi»o. 
le, aiuto di Daniel di. Volterra, f*) fu celebre 
intagliatore in rame; esercizio che assai lo ajutò 
al disegno. Quantunque tardi si volgesse al di- 
pingere, pur ebbe nome in que’ tempi; svelto 
nelle proporzioni, spiritoso, vago - nelle glorie 


(*) Il Vasari ^^dice Michele fiórentìno , ed esecu- 
tore della Straj^pPcgl' Innocenti, ricordata da noi a 
pag. 198. L’ Oriundi lo fa padre dr Cherubino: nè il 
Bottari il discrede. Io sieguo il buglione che' visse a* 
tempi di Cherubino, e lo vuol nato di Alberto Al- 
herti intagliato!' di legname assai buono. 
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degli Angioli e originale , di un tocco di pen- 
nello, e di un fare in ogni parte disinvolto e 
spontaneo. Di colai carattere è ima Trinità con 
alquanti £anti alla cattedrale di Borgo, ove ne 
resta anche una Tacciata di un palazzo l>en 
ideala ,' con anni e genj e fregi Lizzani. In 
Roma dipinse, in fondo d’ oro la volta a una 
cappella della Minerva con varj ornamenti e 
Giovanni; figure: più comunemente ajutò quivi Giovanni 
s'ho minor fratello. Questi è- nome da far epoca 
in genere di prospettiva, non tanto pe’ quadri 
che ne restano in varie case de’ signori di 
S. Sepolcro e in altre città, quanto per le opere 
a fresco in questo genere istesso condotte in 
Roma, Fu ammirato nella sagrestia di S. Gio. 
La telano, che dipinse. Con diversi sfondati che 
in certo modo la rialzarono', e più, che altrove 
, nella gran sala Clementina , che fu la più vasta 
opera che in fatto di «prospettiva si fosse fino 
a quel tempo veduta. Il Buglione assai, celebra 
le storie di S. Clemente, e le altre, figure di 
, cui la ornò; e nota fc^e scortano' egregiamente, 
e che vincon' quelle di Cherubino , che in pro- 
spettiva non valea tanto. Lo stesso Baglione 
nomina un Francesco figlio di Durante .che 
morì fu Roma ; nè, so se questi Sia il Pierfran- 
cesco , di cui si addita un’Ascensione a S. Bar- 
toloi mribo di Borgo, e qualche altra pittura a 
S. Giovanni e altrove, cose deboli. Udii pure 
Aitn Aiwni. rammentarsi Donato, GirolamdflhGosimo , Ales- 
sandro Alberti-, de’ quali non Ak più oltre. 

Domenico Gli scrittóri di Prato esaltano il loro Dome- 
■unt«.<xcLio. Giuntalocchio , scolare del Soggi, nella cui 
vita' il Vasafi ci fa conoscer Domenico, ma più 
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come ingegnere che come pittore. Lo descrive 
per un ritrattista clic ben colse le .fisonpruie ; 
ma per un frescante sì lungo nell’ operare, elle 
perciò alienò da sò gli animi degli Aretini, fra! 

3 11 ali stette alcun tempo. Non sapYei additare 
i lui pittura certa pervenuta a dì nostri : vi-' 
vrà tuttavia sempre nell’ animo de’ suoi citta- 
dini , perchè in luogo di lasciar pitture alla pa- 
tria , lo lasciò un fondo di dieci mila scudi , 
onde poter mantenere co’ suoi frutti sempre 
de’ gióvani allo studio della pittura. 

In Volterra si ritirò dopo la morte di Da- Gin.p.oioiw 
niello un suo nipote e scolare Gio; Paolo, Ros- ‘ 
setti; e in quella sua patria, per attestazione 
del Vasari, fece opere degne di molta lode: 
si può contare fra esse il Deposto alla chiesa 
di S. Dalmazio. Poco lungi alla città è un 
luogo che diede il nome a Niccolo dalle Poma- **«•">'“ «un. 

V /v • • 1 ' • • Perniai «mcc. 

rance ? di casato Carcignam 3 che -soscnvevasi 
altresì Volterrano. Il Vasari cel descrive come 


giovane di abilità , e senza indicarcene il mae- 
stro; ma sembra die fosse il Tili; presso il 
quale dipìnse nella maggior sala di Belvedere. 

Invecchiò in Roma, ove non si penuria de 1 suoi 
lavori, condotti facilmente e a buon prezzo, 

In alcuni, come nella cupola di S. Ptidenziana , 
si mostra mollò più valente che i pratici di 
quel tempo. Fu della stessa patria il cav. Ron- &.*. n«o™i]i. 
calli j e di entrambi sono pitture alle Poma- 
rance. Ve ne ha pure di Antonio ’ Ciroignani Anlomo e,ir - 
figlio del primo ? valentuomo aneli esso , beir- 
che urea cognito. Di tutti e tre tornerà il di- 
scorso nel, libro HI. 
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Riagio da Cu- Due scolari del Ricciarelli riunì Pistoja; Bia- 
tigiuuu. gj 0 ^ Culigliano che U Vasari ci fa conoscer 
b. Bugio Boni, re (*) j e -il P. Biagio Betti Teatino che il Ba- 
dilone ci rappresenta occupato sempre a servir 
le chiese , e le case del suo Ordine 5 miniatore , 
jaropo no.;- statuario, e pittor di merito. Livorno ebbe Ja- 
!nol, ‘ copo Bosignolfj d 1 ignota scuola , e vivuto in 

b»cìo Lomi. 'Piemonte , ove dee cercarsi. A Pisa rimase Bac- 
cio Lomi, zuécarcsco mollo,, nel sud dipingere , 
avanzato d’ assai nell’ arté e nel credito da due 
nipoti, come diremo. Nè egli era da tacersi, 
benché ignoto fuor di- patria : F Assunta che ne 
hanno i .signori Canonici nella lor residenza , 
e qualche altra sua tavola, se partecipano della 
durezza della sua età, presentali pure un di- 
segno e. un colore assai ragionevole. ' 

Nèl vicino - Stato di Lucca 10101. ricordarsi 
p«..io Guiaotn Paolo Guidotti, uomo d’ingegno e di spirito, 

S i t toro insieme e scultore colto in lettere, fon- 
ato nelle cognizioni, anatomiche, ma di un 
gusto nort ‘così scelto e limato. L’attinse in 
. • Roftia ne’ tempi frettolosi di Gregorio e di Si- 
sto , e visse ivi anche nel pontificato di Pao- 
lo Y, che lo creò cavaliere e Conservatore di 
Roma: gli permise di più di.'aggiugnere al co- 
gnome natio il suo proprio, é di soscriversi 
Borghése.^ Róma conserva molte delle 6ue opere 
a fresco nella libreria vaticana, alla scala santa 

1*) Scrive da Cm-igìiiino , ed ò stato in ciò seguitato 
‘ da altri scrittori d’istoria pittorica , e dà me ancora : 
finché il ’sig. Innoconzio Ansaldi ini avvertì doversi 
emendar Cutiglìano terra considerabile del Pistojese. 
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e in piò chiese j e i concorrenti, ,co’ quali ope- 
rò, mostrano' oli’ era in città fconsklerato fra’ 
migliori. La patria ne. ha alcune tavole,,' e in 
Palazzo il gran quadro allusivo 'alla Repubbli- 
ca. Sinyl carriera e ne’ tempi. stessi .tenne Gi- 
rolamo Massei ; sennonché si limitò alia pittu- 
ra. Il BagUoney che -cel diede a conoscere, lo 
introduce in Roxpa già artefice,, -e lodalo per 
accuratezza; al che aggiugne il Taja eli 1 ebbe 
buon, disegno e buon Colorito, onde poter noi 
distinguerlo Jra la folla de 1 pratici gregoriani e 
sistini , come fu dal P. Danti distinto e tra- 
sceltd a ornar le logge vaticane; di .che altrove. 
In patria tornò già Vecchio , non a faticare , 
ma a morire tranquillamente fra’ suoi. Bene- 
detto Bràndimarte lucchese è nominato dalTOr- 
landi. Ne vidi a S. Pietro di Genova un S. Gio. 
Decollato, cosa mesclùna; ma un opra sela non 
bastai a qualificare un artefice. , Il cóntinuator 
dell 1 Orlandi solo, che io sappia, ricorda un 
Pietro Ferabosco, che si c redea nato in Lucca, 
benché ascritto all 1 Accademia di Roma , ove 
forse fece suoi studj; dico forse, perchè, il suo 
ottimo colorito alla tizianesca fa appartenerlo 
piuttosto a 1 Veneti. Se ne citano tre mezze fi- 
gure col suo nprnc e coA data del 1616 presso 
uiv signore in Portogallo , nel qual regno per- 
avventura visse più che in Itali?. • : 

Di alcuni Toscani che si- distinsero nella in- 
ferior pittura, come fece il Veltroni, Costantino 
de 1 Servi, lo Zucchi e l 1 Alberti, si è detto po- 
c’anzi. In paesi e in battaglie fu de’ primi in 
Italia à farsi nome Antonio Tempesti fiorenti- 
no, scolare più che del Titi dello Stradano. 


Girolamo Ma*, 
sei. 


Benedetto Bran* 
dima ile. 


Pietro Fera- 
lunro. 


Pittura infe- 
riore. 

f 


Antonio Tem- 
pesti. 
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Lo umiliò nell’ intagliare in rame, nel preparar 
cartelli per arazzi, nel disfogare il talento in 
capricciosissime invenzioni ai grotteschi e di 
ornati. Nel fuoco però avanzò il maestro, e 
non fu quasi secondo a veruno, uemmei^ de’ 
Veneti. I11 una lettera pittorica del marcii. Giu- 
stiniani (T. VI, p. a 5 ) è addotto in esempio 
del furor di disegno, eh* è un dono, non giJr 
un’arte. Poco e men felicemente operò ili gran- 
de, quasi sempre in quadri piccioli. Ne hanno 
i signori marcii. Niccoli ni, i Padfi della Nun- 
ziata ed altri a Firenze battaglie dipinte in ala- 
bastro, ove par preludere al Borgognone, che 
dicesi, aver nioltò studiato in lui. Le più volte 
dipinse a fresco, in Caprarola , a Tivoli in villa 
d’Este, a Roma in più luoghi fin da’ tempi 
di Gregorio XIII. Nella Galleria Vaticana gran 
parte delle istorie è di sua mano : le figure sono 
di un palmo e mezzo ; tante e sì varie e sì 
spili tose, e con tanta vaghezza accompagnale 
da architetture e da paesini e da ornati d’ o- 
giii manichi, clic uno stupore. :Non è corret- 
tissimo, e nelle tinte dà talora nel fosco; ma 
tutto sembra da perdonare all’ estro che lo sol- 
leva di terra , e lo guida per nuovi e sublimi 
spazj vietati al volgo degli artefici. 


[ 
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.• • v 

Il Cigoli e ì suoi compagni tornan la pittura 
in miglior grado. , . • 

IVtentre i Fiorentini riguardavano quasi un, Prlnci ,,j a# i 
solo esemplare' e i suoi imitatori più acciedi- nuo ’° * ul *- 
tati , avveniva loro ciò che. a’ poeti del cinque- 
cento, che in altri non fissavano gli 'occhi l'uor 
che nel Petrarca e ne\ petrarcheschi ; cioè l’ès- 
sere fra loro somigliantissimi nello stile, e solo 
differenziarsi secondo i gradi delle abilità per-, 
sonali e deU’ ingegno di ciascuno. Alquanto co- 
minciarono ad esser diversi dopo il ,Tili,.come 
osservammo. Rimanean però sempre languidi 
nel colorire, e avean bisogno di essere spronati 
a nuova carriera. Venne finalmente il tempo , 
e fii verso il i58o, clic si rivolsero dagli esem- 
plari doniestièi u forestieri 5 e allora sorsero in 
quella città maniere varie, e robuste, come in 
quest’ epoca osserveremo.* Ella ebbe eomincia- 
mento da due giovani pittori, Lodovico Cigoli 
e Gregorio Pagani. Costoro , racconta il Bald;- 
nucci ,> tratti dalla fama del Barocci e di una 
sua tavola che avea recentemente mandata da 
Urbino in Arezzo , ed ora è nella R. Galleria 
di Firenze, andarono insieme a vederla ; la esa- 
minarono esattamente, e tanto restaron ' presi 
di quello stile, che rinunziarouo fin d’ allora a 
quellb de’ lor maestri. Si aggiunse loro il Pas- 
samano, col quale il Cigoli fece, continua a 

1 l 
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dire il Baldinucci, un secondo viaggio fino a 
Perugia, quando il Barocci ebbe dipinta per 
quella cattedrale la sua celebre Deposizione di 
croce : nel quid racconto però 1’ Istorico ha er- 
rato in cronologia} poiché il Bellori scrittor 
esatto della vita del Barocci descrive la tavola 
perugina dome anteriore all’aretina di alcuni 
anni. Comunque Terrore deggia emendarsi, è 
; ' certo che il Passignano ancora secondò le mire 
del Gigoli. Su i loro esempj - si rivolsero altri 
giovani dalla pristina maniera ad altra più for- 
te'} siccóme fece l’ Empoli specialmente , e il 
cav. Gurradi, e alquanti di quegli che nomi- 
nammo di sopra, e sorser poi Cristofano Allori 
e il Rosselli che la nuova maniera trasmisero 
o nuovi allievi. / ■ . . • > _ ‘ •• • • 


D.’ic rizionn del 

nuovo itile. 


Nè però si diedero tanto a seguire il Baroc- 
ci, qjianto il. Coreggio, che a quell’ urbinate 
servi di guida. Non potendo viaggiare fino in 
Lombardia , studiarono in Firenze quel poco di 
copie e quel meno di - originali -che ivi se ne 
trovava , per trarne speciabnente il • gusto del 
chiaroscuro; Cosa quasi trascurata a que’ tempi 
in Firenze c anche in Roma. Così a poco a 
poco tornò in uso il modellare in creta ed in 
cera } si lavorò in pastelli ; si osservarono con 
più diligenza gli effetti della luce e dell’ ombra ; 
si deferì meno alla pratica e più alla natura. 
Di qua sorse un nuovo stilè, eh’ è de’ migliori, 
pare a me, che in Italia si siali tentati^ cor- 
retto sul gusto nazionale, morii ido e ben rile- 
vato sul far lombardo. Se avessero aggiunto 


alle forme qualche studio di greca eleganza , 
alla espressione qualclie osservazione più fina , 
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la riforma della 1 pittura , che in Italia si vide 
circa a questo tempo, non si ascriverebbe a 
Firenze men che a. Bologna. 1 » 

Alcune combinazioni favorevoli vennero quindi 
ajutando i progressi della scuola 3 una serie di 
principi amicissimi alle buone . arti (*) ; .la fa- 
cilità che il gran Galileo ebbe di Somministrare 
a’ pittori i suoi lumi e le leggi della prospet- 
tiva 3 i viaggi di alcuni maestri fiorentini in- Ve- 
nezia e per la Lombardia; la lunga permanenza 
in corte, o almeno in città di varj' esteri ec- 
cellenti nel colorire. Sopra ogni altro giovò il 
Ligozzi , die allievo de^ Veneti, che allora te- 
neano il campo in Italia, rallegrò la Scuola fio- 
rentina con gli esempj più spiritosi e più- lieti 
che mai vedesse. Dopo il buono di questi anni 
non taceremo ciò ch’ebbero di men lodevole; 
e fu 1 un color tenebróso, che occupò allora e 
oggidì rende ,poco meno che inutili molti qua- 
dri di qtìella età. Se ne dà colpa al metodo 
delle imprimiture alterato in ogni luogo; ond’è 
che questo difetto non è sol proprio de’ Fio- 
rentini; si trova - divolgato per tutta Italia. Ma 
oltre a tal metodo vi ebbe parte il gusto < del 

% 

{*) Cominci?) il nuovo stile sotto Francesco I , molto 
intelligente in disegno, clic aveva appreso dal l!u 011 ta- 
lenti : a lui succedettero Ferdinando I, Cosimo II, 
Ferdinando li , tutti memoratali per opere grandiose 
■ ordinate in Ornamento della città o deliri reggia : vi 
furono • anche i cardinali Gio. Carlo e Leopoldo de’ 
Medici/ ambedue mecenati delle arti; e, il secondo fa- 
moso nella storia per la intelligen?» di esse, c per le 
opere insigni che ne aduni). Aggiungasi il principe 
Mattia ed altri della famiglia. 
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chiaroscuro spinto tròppo inlianzi. È propria 
di ogni Scuola che duri alquanto portare alt ec- 
cesso la massima fondamentale del suo maestro : 
così abbiam notato nell’ epoca precedente 5 copi 
osserveremo in ogni periodo della pittura j e se 
fosse pregiq dell’ Onera , potremmo farlo vedere 
anco nel gusto dello scrivere, non altro essendo 
la corruzione del gusto, che una massima buona 
troppo innoltrata. Torniamo intanto alla quarta 
epoca ', ove tacendo già le due- guide piu an- 
tiche, il Vasari e il Borghmi, seguiremo prin- 
cipalmente la voce del Baldinucci, che conobbe 
gli artefici che descriviamo, o i successori lo- 

/ ♦ \ • t ■ * » , 

ro V' ' 

Lodovico c»rdi. Lodovico Càrdi da Cigoli, scolare di Santi 

di Tito , fu il primo che destasse la nazione a 
più nobile stile, come dicemmo. L’ aggiugnere 
che egli superò forse ogni suo contemporaneo , 
che pochi o niuno dello stile del Coreggio pro- 
fi t laroò o quanto lui , sono espressioni del Bal- 
dinuoci, spiaciute a molti, nè facili a persua- 
dersi a chi conosce lo Schcdone e i C}aracci 
e il Barocci stesso, "quando volleró emular la 
maniera di quel sommo esemplare. Il Cigoli , 
stando alle pitture che ne rimangono, ritrasse 
bene dal Coreggio F effetto del chiaroscuro , e 
lo unì anche a un disegno dotto, a una pro- 
spettiva, giudiziosa (le cui regole gli avea già 
mostrate il Buontalenti) e ad un colorito più 

(*) Era nato nel iGi.f , c morì nel iG<p, lasciando 
materiali per compier F opefa , ordinati di poi dal- 
P avv. Sayerio'.suo figlio, che diede a tutto il lavoro 
F estrema 'mano. Piacenza , Hislrc/to fi fi Li Fila di Fi- 
lippo Baldinucci , png. iG. 
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vivp che non aveva il restò de’ suoi, fra’ quali 
veramente primeggia. Non però si vede ne’ suoi 
quadri quella contnqiposizione eli colori , nò 
quell’ impasto , nò quella lucentezza , nò quella 
grazia o di scorti o di visi che fanno il ca- 
rattere del caposcuola de’ Lombardi. A dir breve, 
egli fu inventore di uno stile originale , sempre 
bello, ma alquanto vario , specialmente para- 
gonando le prime sue opere con quelle che fe- 
ce, veduta Roma. 11 colore tiene per lo più, 
del lombardo ; talora ne’ vestiti jia del paole- 
sco; spesso si paragonerebbe al forte stile del 
Guercino. < 

Oltre i molti pezzi che ne lia il Principe , e 
i non pochi della noj). famiglia Pecori , .ne sono 
per città altri quadri in privato, ma npn fre- 
quenti. Lodatissima è la sua Trinità a S-. Cro- 
ce, il S. Alberto a S. Maria Maggiore, e il Mar- 
tirio di S. Stefano alle Snore di Monte Domini, 
che Pietro da Cortona riputò una delle miglior 
tavole di Firenze. Gareggia con essa la tavola 
che pose a Cortona nella chiesa de’ Conven- 
tuali, ov’ espresse S. Antonio che col prodigio 
di una mula, che s’inginocchia all’ augustissimo 
Sacramento , converte un eterodosso : questa 
pittura si vuol la migliore di quella città or- 
natissima. Dipinse al Vaticano Si Pietro che 
risana lo storpio; cosa stupenda, che il Sacelli, 
dopo la Trasfigurazione di Raffaello e il S. Gi- 
rolamo di Domenichiuo, contava in Roma per 
terzo quadro : e ben di tal vanto la Scupla fio- 
rentina può andar superba, perchè dato da' un 
conoscitore profondo , e certamente nort pro- 
digo nel lodare. Ma questo capo d’ opera , che 
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gli meritò f abito (li cavaliere, per la umidità 
della chiesa, per la cattiva imprimitura, e per 
l’imperizia di chi prese a ripulirlo, è perito af- 
fatto. Al contrario rimanevi tta via in Roma ciò 
che a fresco dipinse nella cappella di S. M. Mag- 
giore, nella quale per qualche svista in genere 
di- prospettiva egli comparve minor di sè ( *) nè 
gli fu dato luogo al ritocco, per quanto vi si 
adoperasse e supplicasse. La fortuna in certo 
modo a questo- grand’ uomo è stata nimica. Se 
il già detto affresco fosse perito, e quella tavola 
fosse giuntava’, nostri dì, il Cigoli avrebbe più 
fama, e il Baldinucci più fede. , 

Scuoia del Ci- Andrea Comodi c Giovanni Bili ver t seguirono 
il Cigoli più d’ appresso ; Aurelio Lomi più di 
lontano : di questo scriverò fra’ Pisani dopo 
poche pagine, e di due Romani della medesima 
Andr« Comodi, scuola nel terzo libro. Il Comodi, piuttosto com- 
pagno del Cigoli che scolare, è quasi obbliato 
a Firenze 5 ma ivi e in Roma esistono di sua 
mano più copie di grandi artefici, che pren- 
donsi talvolta per originali. Questo fu il suo 
maggior talento, iu cui non ebbe. quasi chi lo 
avanzasse; questo gli rubò il miglior tempo. 
Fece anche di sua invenzione varie opere, pre- 
giatissime pel disegno , e per la squisita dili- 
genza e pél forte impasto. Vi si scorge l’ a- 
mieo del Cigoli e il copista di Raffaello. Le 
più' sono immagini di Nostra Signora, che si 

(*) Iti questa patte della pittura .vcramcrftp.non va- 
leva troppo; e il eav. Ti ti , dopo aver lodata l’Ajssunta 
che' uè rimane in Livorno nel’ soffitto del duomo , 
soggiugne clic non essendo fatta eoa le Tegole del sotto 
in su, putisce qualcli’ ecocrionc. 

' * 

\ 
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ravvisano alle dita alquanto rovesciate in fuori, 
al collo esile , a una cert’ aria ili verginal ve- 
recondia eh’ è 'propria sua. Un’ assai bella ne 
hanno i principi Corsini a Roma. Quivi ne re- 
stano pure alcune istorie a fresco nella chiesa 
di S. Vitale, e nella sagrestia di ’S. Carlo a’ 

Catinari il S. Titolare ; annerito però e cinto 
quasi di nebbia ; cosa rara in ;sì bravo colo- 
ritore. , • 

Gio. Bilivert è nome che indarno si cerche- gìo. b,i,t,h. 
rebbe presso F Orlancli , che lo ha diviso in due 
pittori: F uno clùama Antonio Bili ^erti, l’altro, 
trascrivendo il Baglioni non bene di. lui' infor- 
mato , Gio. Ballinertj fiorentini ambedue e sco- 
lari del- Cigoli. Questo pittóre non è sempre 
uguale a sè stesso j cóme il precedente.. Terminò 

J ualche ‘ opera rimasta imperfetta per la morte 
el Cigoli , al cui disegno e colorito procurò 
aggiugnere la espressione del Titi , e una più. 
aperta e più spessa , imitazione dello sfòggio di 
Paolo. Piene teste non è assai scelto , ma vi- 
vace molto.,- come può vedersi a S. Gaetano e 
a S. Marco che ne hanno copiosi quadri d’ i- 
storie, e il primo la Esaltazione della croce r 
lodata' fra le sue cose migliori. Le pitture che 
lavorò con impegno, nelle quali parca non po- 
ter mai soddisfare a sè stesso, tro valisi ripe- 
tute dalla ’ ' * * ‘ 

ziali del 


sua scuola talora con le lettere ini- 
speciabnentfe quando egli 


suo nome 


le ritoccò, e talora senza esse. Ninna meritò 
di essere tante volle replicata quanto la Fuga 
del casto Giuseppe, che nel Reai Museo arre- 
sta ogni spettatore. Si rivede in mollissime case 
di Firenze, e fuor di èssa in più quadrerie, 
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nella Barberini a Roma, nella Obizzo al Cat- 
tajo e altrove. 

SrtJari d«i bi- Il Bilivert ebbe di quel suo stile ornamen- 
tale molt 1 imitatori , che veduti per le gallerie 
e per le chiese parrobbono pittori veneti, se 
avessero più spirito e miglior colore. Bartoloip- 
jwi'.inmm.o meo Salvestrini si conta primo fra tutti : ma 

veatriai. i» - . . 1# * 1 11 * «1 

tu intercetto nel miglior fiore dalla pestilenza 
0rMÌo FiatnL del 1 63o , fatale alla Italia e alla pittura. Ora- 
zio Fidani, sollecito artefice e buon pratico dello 
stile del maestro, operò assai per Firenze, ov’ è 
Specialmente lodato il Tobia fatto già per la 
Compagnia della Scala , ora trasferito altrove. 
Frantelo ■»->• Francesco Bianchi Buonavita poco mise al pub- 
blico, occupato per lo più» in copiar quadri an- 
tichi che la Corte mandava a’ principi esteri, 
e in fornire i gabinetti di picciolo istorie che 
similmente cran cerche di là da’ monti. Dipin- 
gevate in diaspri, in agate, in lapislazzuli, in 
altre pietre dure 4 a ju landò con le lor macchie 
Me- F uffizio della pittura. Agostino * I olissi Inolio 
contribuì agli arazzi della famiglia Reale, fa- 
cendo per essi 0 . cartoni tratti dalle pitture ili 
Andrea del Sarto, e disegni di sua invenzióne: 
ebbe anche talento per quadri a olio, nel qual 
genere il Baldinucci lodò sopra ogni altra sua 
opera un S. Piero vicino all’atrio di Pilato, 
H ^ dipinto per la nob. casa paburri. Francesco 
Moli telatici , da altri ’ creduto pisano, da altri 
fiorentino , e per F indole litigiosa nominato 
Cecco Bravo, si allontanò dalla maniera di Gio- 
vanni , o la mescolò almeno con quella del Pas- 
signano; disegnatore bizzarro e di spirito e co- 
loritore noli volgare. Se ne addita una bella 


AgOAllDO 

lini. 


Franr»Ku 

Ululiti. 
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tavola rii S. Niccolò' véscovo < a S. . Simone, e 
poco. altro .per chiese, avendo servilo' a 

quadrerìe-, anche sovrane: finì pittdr di Corte 
in Inspruck. Gio. Maria Morandi poco stette gìo. M, r uMo- 
col -Bilvvevt,' e ito a Roiya , divenne seguace di r ' Dd '' 
quella scusila.' ’ - •• . . X* 

Gregorio Pagani nacqué rii Francesco pittore e 

di breve vita.* ma di molto desiderio 'J cittadini dì !* 80 " 0 "** 
die gli. sopravvissero. Aveva -in Roma studialo t 
in Polidoro e il] M^chelangiolo, e ne . uvea fatte 
per privati in Firenze «dipende imitazioni; Gre- 
gorio noi potè conóscere ; ;éhhe- i rudimenti 
dell’ arte’ dal *Titi, e fu messo per via niigliore 
dal Cigoli, hjra coqunenchitò ila’ -forestieri per 
un secondo .Cigoli, finché di lui rimaste in ;pa- 
tria F Invpnzipne della. - Crocè al Cannine, di 
cui vi è una stampa.- Ma arsa la pittura.' in- 
sieme e la< cljieisà , nulla di grande rimane di 
lui ai pubblico, eccetto qualche lavoro a fre- 
sco; e Ve iti ò l uuq al chiostro <Ji S. Maria No- * 
velia, che', quantunque, pregiudicato dal letn- 
po, gli fa decoro. Nelle quadtjerie di Firenze 
è raro,, avendo molfo dipinto per paesi esteri. 

Della sua scuòta' india aggiungo in questo luo- 
go: ella non diede' se non un allièvo conside- 
rabile; Yna tanfo degno, che quasi forma un’e- 
poca nuova, come vedremo fra pocò. 

Altro compagno del Cigoli fu Domenico ^cla P ^™^"‘ co d * 
Passignauo, 'scolare del Naldini e ili Federigo, 

Zùccaro,’ a cui è più; conforme; vivuto no tallii 
tempo in Veneria, ove ri ammogliò ancora. Di 
questa scuòla divenne ammiratore gran,dissifno ; 
fi so) eli .dire, che chi Venezia non ride, ( itòn si 
può lusingare 'di cssei'c pittore. j( Boschitil C. 


Lakzì, Voi. /. 
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d. n. p*g- i45). Ciò basta a render ragione del 
suo stilè , :che n'on ò il più ricèrcàto j nò il 
più corretta, ma è macchinosa, ricco di archi- 
tetture c di abiti alla paòièsca' più che altro 
de’ Fiorentini-,, simile talvolta al Tmtorelto nelle 
■ mosse, ,è ciò che non tlovca, ilei colorire troppo 
oleoso, per cui molte > opere dell 1 uno é dell’al- 
tro sòn giù perdute. Così è ' intervenuto alla 
Crocifissione ili 'S. Pietro, che il Pastigliano fece 
pfer la sua gran basilica, in.- Roma sotto Paolo V, 
c alla .Presentazióne di M.'.Vv elio ivi medesimo 
dipinse sotto Urbano Vili Restano però in 
varie città d’Jtalia rtou poche sue tavole- db- 
. bbzzaté con buon'impasto da’ suoi scolari, e . 
da lui -finite con diligenza-, che alla posterità 
lo-, commendano per grande artefice, Tal è un 
Gesù morto nella cappella di Mondragòne a 
' Frascati , una Deposizione in palazzo Borgliese 
,.H Berna , un Cristo che porta la croce nel col- 
legio di S. Giovammo , e qualche- altra opera 
divini in Firenze. Passignano sua patria pos- 
siede forse la più perfetta nel càtino'della chiesa 
» de’ftadri ValLombrosani: ivi dipinse una Glo- 
ria , che I 9 mostra sommò > « degno che si 
conti fra 1 suoi allievi Lodovico. Garacci fonda- 
tore della Scuola bolognese , nqn che il Tia- 
rini, ornamento della medesima. Gli allievi che 
fece alla Toscana non poggiarono ad ugual 
Scoiar. .lei nome. liSom di Siena,, che risorbiamo alla sua 
Scuola , è il più cognito per la Italia , avendo J 
plausibilmente dipinta in varie oitlà ' ili essa. 

, Eccotfqei che spettano a Firenze. t . ' / '• 
Fabrizio Ilo Fabrizio Boschi è pittor'di brio, la cui lode 
caratteristica può dirsi il comporre con novità 


ugnano. 


a* hi. 
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e con precisione superiore* al comune della sua 
scuola.' Lodato molto è in 'Ognissanti un suo 
S. Bonaventura ili atto'di celebrare^ e^più forse 
che altra, opera le due istorie -di Cosimo II, 
che dipinse a Desco nel palazzo: del card. Gió. 

Carlo de’ Medici a competenza del Rosselli. CR- Pluvio v»n- 

tavio Vannini ìdisoi neUcolorito e in ogni al- mm ‘ 

tro uffizio di pittura diligentissimo, quantunque 

talora stentato e. freddò j bugno in v ciascuna 

parte 'de 1 suoi .quadri , ma non felice sempre "e 

nel tutto. Cesare. Damimi y discépolo di varie Cesare Dan- 

scuole J oltre il diiegrio c la vivezza, irpitù nel " 

Passignabo il poco durevole colorito; diligente 
nel resto , e assai studioso^ La miglior tavola 
die ne. vedessi è' un S. Carlo con altri Santi- 
in ujià cliiesa '«li Ancona, fcomposto con bol- 
f arte c 'ben (Conservato : molle sue pitture e 
del Vannini ornano le quadrerie. ‘ V 

Nicodemo Ferracci caro al Pàfcsignano quanto Nicoj ero oF«t- 
poclii de 1 condiscepoli , e. compagno in Ruma r “ cc ‘’ 
de 1 suoi lavori, assai teline^ della bravura e dello . 

spirito del maestro , e ad esempio di lui mi£e 
prezzi non volgaii-atle sue pitture, che- cepiur 
nemente fu r<Tho a fresco.' in Firenze., in Fiesole- 
e per lo Stato. Giovane si morì iljpontebuoni; An^mio Fol- 
cì restano però, (b bri non poche opere in Roma ' " 
pei- non doverlo .tacere : a S. Gio. de’ -Fioron- 
iini ve n* è una delle più lodate^ due storie di 


Maria SS., , a cui il ritocco, se io non erro , ha 

latto qualche onta. .<*♦* -, ? 

Gristofano Allori, clie per aderire alle nuove . Cmiofuno'Ai- 
massime de’ tre ‘artisti 6opralLodati visse in con- l,,r ' - 
tinna discordia con Alessandro suo padre c mae- 
stro, è a giudizio di molli il più gran pittore 
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di quest’epoca. Quando i« ne considero là 
eccellenza acquistata in un , corso di vita nqn 
- lungo ? panni in- certa mpdo il Cantarmi, .della 
sua scuola. Molto -.anche lf. uno somiglia Tal- 
tro nella' bellezza , nella' grazia-,' polla finitezza 
«Ielle J figure se nonché^ in Srnvone più ideale 
è il Lello, ina il chiarito delie - cariò in Cri- 
slofhno è più (elicei E ciò tanto è più ammi- 
rabile, -quantòchè egli non conobbe jjò'r Ca- 
ratai, nè Guido; ma supplì a tatto con. un 
finissimo discernimento , e cop nna pertinace 
applicazione; Solito, a noh levate dalla tela il 
, pennello finché , la mano non ubbidiva afl’ in- 
telletto perfettamente. Per questa .ragione , e 
.pe’ vizj clic spesso il distrae vano dal lavoro, 
le sue pitture sono rarissime,, ed, egb è men 
cognito. A. S.-. Giuliano de’ Pitti è- il più gran 
saggio del sup talento ; e in quella ricchissima 
quadreria se noh è de’ primi , primeggia certo 
^ mi’ secondi : dopo esso è pohnnendataXma pit- 
tura del Beato Manetta a’ Serriti, piccini qua- 
dro , ma. in. suo genere eccellente, . - ., , • • 

scoi-ri o re- Gli furon consegnati non pochi giovani per- 
ràÒo. d ‘ chè gl’ istruisse nella pii turo; ma pochi vi du- 
rarono, alienati i più dalla oziosità del maestro 
e dalla insolenza eie’ condiscepoli. Formò alcuni 
. paesanti , come diremo nella lóc classi* , o al- 
cuni copisti , le cui fatiche si pregiami pel co- 
lorito e pe’ ritocchi da lui fattivi ;* siccome fu- 
v^rtD T..- n ,no Valeri?» Tanteri (*), F. Bruno Certosino, 

Ieri | F. Bruno 

• i . ’ • • » * ‘ » . ' » .4 •*’ 

•• * t* 

• f ' (*) Di questo, è ,a S. Antonio di Pisa mia Visita- 
zione cdl nome del}’ autóre, 'che debolmente la dipinse 
nel li 606. , .• . * j 
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Lorenzo Cèrrini. Questi ed altri della scuola * Lor,n, ° c "- 

• ’ ‘'4 # . >S. • \ | . * , FIDI. 

continuarono la spnc Giòv-iana degli uomnli 
illustri , a ggiu giien dovi ’mojti ritratti, oV egli 
pure uòse il pifntieljo. Fecero ili óltre Ili tante 
repliche "Sparse piu - Firenze e per la lidia rii 
certi suoi quadri più celebri , c speeialnionle 
ili quella Giuditta sì bella e sì nobilnientp Ver 
stita, ritratto ili una ijuu arnica, la cui madre 
• è dipinta in figura di At>ra; é la' testa ifr Okw • ' 
feme è quella del pittore, che a tale' oggetto 
nodrì la barba per qualche tVrnpo. Zajiobi Bosizanoii r«i. 

1 lasso più ' óltre , e compiè qualche' opera per 
a morte di Cristo f’aurt rincasa imperfetta : noni 
però acquistò- mai cefebrità ifijiventbre. Sopra 
ogni altro . ìÙ quella Scuola , si nomina Giò. Ba- r G». mima . 
lista Vanni , che i Pisani ascrivono alla patria 
loro, il Baldimicci a Firenze. Dòpo I’ Fjripoli 
ed altri maestri udì f Allori per sei anni., « ol- 
tre il colorito che ne incitò -a utaravigliaj ,c jj 
disegno die n’ emulò baslevolmente , non gfi 
spiacquer le sue lezioni ili, fgr buon tempo. Se 
avesse avuta miglidc condotta ,e più ferme. mas- 
sime, potea coll’ingegno che aveà sortito le- 
varsi a grai) -vailo, Visitò le migliori scuòle d’I- 
talia, e su là fatela del luogo in ciascuni (Copi?» 
o. almeno disegnò il meglio. Lodatisi' molto al- 
cune sue èopie di Tiziano j del fioreggio e di 
Pafol Veronese ; e do’ due ultimi fcGe , ancóra 
incisioni ad acquò forte. Malgrado.: tali slitti), 
egli*- retrocedette «él colorito ; e oltre a ciò , $i 
andò ammanierando 1 , nò Lasciò dopo òpera 
veramente classica^ Il S. Lorenzo ,.* che uteUa 
chiesa di S' Siiqonc si, conta fra le miglior, cose , 

• ' * 
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del Vaimi , nulla Ha di raro -, toltone lo ■splen- 
dore del fuoco che investe i circostanti , e dà 
al quadro jiovjtà; fi accordo singolare.- 
j^copo Empoli. Jacopo da iìnipdli scolare del S. Fria.no j*i- 
tjeue in .gran parte. delje sue opere la impronta 
della pririia educazione si formò, -poi una se- 
conda maniera, 'a' cui Aon manca- pastosità. di- 
tfi$Cgnoynè grazia tji colorito. Di tal geniere- è 
il fjuo S„ Ivo , che in mi .gabinetto di Galleria , • 
stando, fra 1 pittori di gran ,nome , sorprende la 
. maggior parte de 1 forestieri sopra ili ogni altro. . 
Altri quadri condusse ^f*on le stesse .massime, 
per cui può, appartenere alla- buona epoca. I 
pittori non possono, 1 , come gli scrittori, far. la 
seconda edizióne di una- stessa opera in emenda 
della prima ; le lor sccond 1 edizioni , sd fr qn<di 
deón essere giudicati , sono ì seGoncU v qHa4ri 
migliori de’ primi Due pitture 4 fresco dt. que- 
sta Jacopo loda il sig-. Morali (P. II, p. ^i3), 
l’ una nella Certosa, l’altra presso il Monislero 
di Boldronej che fan fede aver lui avuta abi- 
lità in questo genere, non volgare: nla da che 
cadde dii- palco della Certosa, si disvogliò di 
tal Metodo, e si affezionò più sempre a’ lavori 
ad oliò. ' 1^ Empoli fece ancora pitture amene 
per privati con confetture e delìzie- di grandi., 
tavole, e .valse, assai in questo genere. 

, - Diede questo artefice i principi dell’ arte al 
1 . Vanni, come dicemmo , e più lungamente 1 istruì 
Fi**»- Febèe Ficherelli, upmo di quietissima indole, 
agiato ili ogni .opera r e quasi per non incomo- 
dare la lingua solito a tacere fin che altri non 
' lo interrogasse: di che i Fiorenthù il chiamarono 

’ ' ^ * 0 * V 
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Felice Riposo. Non , moltiplicò ili pitture;- ma 
quelle-, che '/uscirono- 4aJ suo studio,/ si pos- 
sono propórre, in esempi^) tk41a diligeiizà pitto- 
resca; semplice , naturale;" studiatissimo senza 
parerlo. ima sua ' tavola a S. Afaria Nóqv,t 
di ,S. Antonio,, che par consultata . con Cristo- 
fano Allori suo amicissifno; ttinto lo seconda. 

Nelle quadrerie 'non «/"ovvio-., e vi fa , sèmpre 
buona figura per là grazia con cui disegna , 
per f impasto de’- colóri ^ perla rnorbidezfeà: hi 
quella di casa Rinuccini vi è un Adamo con 
Èva scacciati' dall’ Eden , degnissima ' di tal f i 
rafccolfa. 'Fece copie di Pietro Perugino,’ di 
Andrea del Sarto e di-altri maèstri , da potersi, 
credere originali.; e a questo esercizio massi- 
maménte si dee ascrivere la -squisitezza deh suo 
dipingere. ’ : ; ' ’ ■ • - • 

Certi altri pajon da ridurre . a questi tèmpi; 
de’ quali, qualunque siane la cagione, gl’isto- . 
rici fecero meno siini'a forse elle non dovèano. 

Tal è Giovanni Martinelli, di cui è insigne. . Giorinni iu.r. 
opera a’ Conventuali «li Pescia il Miracolo di 11 “ cII ‘’ 

S. Antonio- rammentato da nói jp'oc’ anzi ed’ 
eseguito dal Cigoli.' Li Firenze ih suo Convitò 
di Baldassarp nel Museo R. e 1’ Angiól Qùstodè . 
a 3- Lucia de’ Bardi srm pitture di conto , ina 
inferiori alla, pesciatina. Tal è anco Michel Gin- . Mìcwi cìo*»- 
ganellt scolar' del Poccetti, che fu adoperato 
nella Primdtiale di Pisa, oWdipinse-i peducci 
della cupola , c'd espresse una storia di Giostrò 
a competenza .de’ miglior Toscani del suo tem- 
po. Tal è 3,1? allattino, di cui nella Guida di Fì,ì pp° 

U. -io ì 7 ‘ ■» . . . nino. ^ 

rirenzc jh fa una volta menzione m proposito 
di un S, Gio'. Decollato; ed è tavola degna di 
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essere riguardata, pértìbè f autore non batte le - 
vie tri lo ‘dell a scuola , ma sembra a vére piu 
che 'ne’ rilòi r >tudiajv nel Lombardi', .e di noi* 
avere ignorato il Baròccio. Vidi la tavola a 
S.* Jacopo. a’ Corbellili. Sospetto ciré questi sia 
quel Filippo Paladini, indicatóri dal sig. ilackert , 
nato e ammaestrato in Firenze, die _pe». visse 
fuori di patria. Li Milano fu reo di non so 
; qual disordine, è fuggito in Roma ed <iccòltp 
' dal principe ^Colonna , ptfrch& quivi non era a 
bastanza sicuro, si ricoverò in^Sieilia' ilei feudo 
i. di quella famiglia, o sia in Mazzarino 5 nel 

• . qual paese, e in Siracusa, e in Palermo,’ e in 
Catania . e altrove, lasciò, opere di bella grìizia, , 

e di bel colore ; spessi però ammanierato , 'di- 
fetto, , da cui non‘-và esente la pittura citata 111 

v.,L Firenze/ Bencdè^W'VeU di R itw Mi dutìno ' 
Pistoia all 1 ingresso , del presbiterio un Asten- 
sione di G. C. , di smisurata grandezza : il (pa- 
dre compagno, della, Pentecòste , c di Grego- 
rio .Pagani C ciò basta a me- per non. 'crederlo 
volgare artefice/ Ne vissero in questa epoca al- 
cuni altri de quali miuna memoria , clic 10 
sappia, riUen la toscana; ina sono cogniti- m 
altre scuoce: così nella milanese il Vajano, 
nella veneta il Mazzoni ; e quivi ne diamo conto. 
Ultimo fra’ miglior maestri di questo periodo 
e)Ii . colloco 'Matteo Rosselli scolare del Pagani e del 
Passignano, e più degli antichi, su i quali stu- 
diò diligentemente in Firenze c a Roma. Di- 
venne còsi pittor buono, Scevero da Sette, de- 
gno ciré il Duca di Modena lo invitasse aHa 
sua corte, e che Cosimo II G. D. di Toscana 
lò trattenesse a servir la sua. Ma nel dipitigcre^ 


Matteo Rossell 
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moltj ebbe, uguali, nell’, insegnare pochissimi, 
sì per iacile q^tìiunicktiva , ' sì per esenzioni? da 
invidia , sì per accortezza in conosce,!- gl’ inge- 
gni, e- in guidar ciascuno per la sua A ia ; ra- 
gione per cui la, -sua scuola, quasi come la ea- 
ratìcesca ’ produsse, tanti siili quanti obbe alunni. 
Il suo tenqx-ramènto. tutto placidezza non era 
fatto a ideare nuove strepitose 'composizioni^ 
è: ad eseguirle con Una certa 'risoluzione che 
caratterizza i pittori d’ estro. H suo merito è 
la correzione; la imitazione del naturalo,' che 
peri; non -è scelto sempre; e uu certo accordo 
e quiete neh lutto, per cui le sue pitture, fco- 
mecbiVpei' lo più sentano’ del, malinconico, sbn 
gladi te anche a confronto de’ più lieti e vividi 
Colorito Prevale nef carattere grande : alenile 
sue teste di Apostoli si veggono nelle quadre- 
rie*' di pno stile così caraccesco, che i dilettanti 
vi rimangono talora ingannati. Emulo qualche 
-volta il Cigoli , come nella Natività di G. C. a 
S. Gaetano , che ere desi il suo capo d’ òpera, 
e nella CrocfQssipne di S. Andrea a Ognissan- 
ti , che fu ilitagliata in. Firenze. Nel dipingere 
a 'fresco ò lodalo fino all 1 arutpH-azione : così inun- 
tiensi recente e lucido ciò clic lavorò ne 1 prin- 
cipi del passato secolo. 11 chiostro della Nun- 
ziata ne ha varie’ lunette; e quella di papa , 
Alessandro IV, che approva l’Ordine de’ Servi, 
parve gran co,sa 1 anco gl Pagsignano e «1 Cor- 
tona. Jnpinse una volta nella R. villa rii Pog- 
. gio .Imperiale con alcune storie della famiglia 
Àiedipea. La camera ov’ era quella' pittura si 
dovè demolire irei regno rii Pietro Leopoldo : 
la vòlta però fu salvatale trasferita iit altra 
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camera} in tanta stinta è jl Rosselli. Ma la sua 
maggior lode è $ aver vestito verso i suoi Tjuel, 
paterno animò che- Quintiliano sopra, ogni- al- 
tra cosa desidera ne’ maestri; orni’ egli rii venne 
capo di una ragguardevole- famiglia pittorica, 
ohe óra prendiamo a descrivere. - 
ScnoUdeiRu- Giovanni da S. Giovanni (questo è nome di 

•elli. Giovanni . . ' ‘ > x ■ 

da S. Giovanni, p Stri 3 , VI COgll OlJip C lYlanilOZZl ) pUO COT81 HIIO 

de v migliori Trescanti die- avesse Italia. Fornito 
dalla natura rii im ingegno fervido e pronto, 
di una immaginati va, vivace e feconda, di una 
mano spedita e . franca tanto dipinse nel Do- 
minió Pontificio , e in Roma stessa specialmente 
alla chiesa de’ SS - . Quattro; e tanto-anche in 
Toscana e. in Firenze e hello stesso palazzo 
Pitti ( f ) } che appena Sembra credibile aver lui - 
cominciato ad apprenderai’ arte riè’ diciotto anni, 
e aver finito di operare e, di vivere ne’ qua- 
rantott' anni. Egli è benJònlano dal .solido Stile 
del suo maestro ; and abusando della celebre 
sentenza di Orazio, tutto si fa lecito, e in non 

f ocsié delle site Opere antepònp; il capriccip-al- 
arte. Giunse fra’ cori degli àngioli a intro- 
durre cprt pazza novità le Angiolcsse; ,se già è 
questa, una sua invenzione, e non anzi del, cà- 
• !' ’ • ' 

» . •+* 4 

/ * ” . •*,. ' » / ; t _ 

ri) Vi -è mi gran salone ove,, cor poetica fantasia 
rappresentò la protezione accordata a) le lettere da Lo-s 
renzo de’ Medici. Fra qualche libertà' propria dì- quel 
secolo e- del suo naturale , .vi sòno tuttavia invenzioni 
e figure bellissime.; evi è un -gusto d’ imitare, 1 bas- 
sirilieyi m pittura,, che ingannò i più periti., vcredep- 
dogli veramente Sporgenti in Fuòri dalle pareti. L’ p-' 
pera lasciata da lui imperfetta fq terminata dal Pagani , 
dal Mon telatici, dal Furini con alòune - altre lunette, 
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valici' d’Arpino, Oi piuttosto di Alessandro" Al- 
luri , come - altri Crede. Ma per quanto, faccia., 
por cpsì diré, a filic eli. Screditarsi, noli gli 
riesce. Il/suo- 'spirito q troppo^ superióre alla folla 
degli, altri artefici ; e le pitture di Firenze , ove 
tenne ’ in', freno il suo ingégno, mostrano eli’ o~ 
gli seppe ■più clic nòn volle. Fra queste ò la 
Fuga in Egitto segata da una muraglia-, 'e ' dui . • 
sig^ Paòjetti ingegner valente trasferita- in un 
salone dell’ Accademia;, alcune lunette in Ognis- 
santi } il Discacciamento “a Pitti . «Ielle Scienze 
dalla Grecia, ov’è quell’ Omero cieco che bràn- 
cicandó in atto nai^rajis'siniò va esule dal na - 1 
tip suolo. Raccontano che Pietro ili Cortona, 
vedendo llpn, so' quale opera eh lui da non far- 
gli onore, non perciò lo sprezzasse, ma addi- 
tandola chcesse solamente: quésta da Giovanni 
fu fatta qtiandfr si era già' avveduto di essere 
mirut uqiuci- .Dipingendo in tavola p in tela, 
è ammirato, meno ; nè mai va esente da cru- 
dezzq.' Ehbe^-.im figlio artefice, detto G10. Gur- g;«. Ganii 
zia , elle lanciò freschi in Pistoja assai ragio- Maonoui ' 
nevoli. ■ 

Bahlassaré Franccschini , denominato dalla b.Um»w« 
patria il Vdlterraiip, o anche il. Volterrano giu- ‘’ nceKh, “'‘ 
more ’ per diflérenziarlo da Ricciarelli , parve 
fatto sopra tutt’i Rossellescld ,ad ornare le'cu- 
polé, i tempi . le grandi sale; ne’ quali lavori 
più che in qua dii da camera si 'è distinto. La- 
cupola e lo «fondò della cappella Niccolini in 
S. Croce è la sua più felice opera -in questo 
genere , e da sorprendere anche un ariimirator 
del Lanfranco? Quella pure della Nunziata è 
bellissima, 'e non è da omettersi la vòlta di 
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una Cappella a S. M., Maggiore con un Elia 
scortato sì. Bene, che 'fa Rammentare il’ celebre 
S. Rifeci) del Tintorèttó per l’ inganno, che fa 
all’ occhio. Egli rese gelóso co’ suoi talenti Gio- 
vanni da S. Giovanni, die presolo in ajuto a 1 
lavori di palazzo Pitti, dopo poco tempo lp 
congedò. Il suo fuoco è temperato dalla riQes- 
siòne.e dal decoro- il suo diségno nazionale è 
.variato e aggrandito dalla imitazione (Ielle al- 
tre scuole; per veder le (piali da’ march. Nic- 
colini spoi inscenali fu latto viaggiar alcuni 
mesj. Profittò assai della parmigiana e della Bo- 
lognese. Conobbe, anche Pietro di Cortona,, e 
in qualche massima gli aderì; cosa non rara 
in altri di questa epoca. - \ • v 

Fece il Volterrano mollissime pitture a fre- 
sco , in Firenze , una . a Roma in Palazzo del 
Bufalo, qualche altra in Voltegra, riferite dal 
,Baltlimicci. Le ; lodi clic gli Jia date l’ Jstdrico 
pajóno piuttosto scarse die spvfcrchlc a chi ne 
considera a parte a parto la proprietà delle 
invenzioni , la correzione del disegno sì rara 
né’ ipaccliinisti , il possesso del sotto in su, lo 
spirito delle mosse, là nitidezza delle tinte, se- 
rie, ben equilibrate , bene unite, la soave e 
quieta arpioni a'. Le stésse doti a proporzione 
spiccano nelle sue tavole a olio. Tale il S. Fi- 
lippo Benizj alla Nunziata di Firenze , il S. Gio- 
vanni Evangelista, figura bellissima che insieme 
con altri- Santi dipinse a S. Chiara ih Volterra ; 
il S. Carlo che comunica gli appestati dipinto 
-alla Nunziata di Pescia ; ed, altre, baslevolmenle 
condotte a finimento ; cosa ■die non fece sem- 
pre; Lo stesso può dirsi de’ quadri da stanza , 
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de’ quali abbonda la Casa Sovrana e le nobili 
famiglie in Firenze e in Vói terra , e segnata- 
mente la Màflfbi e la Pennelli. • 

Coslino Ulivelli è bjaoh pittore aneli’ egli- di Sroljr ' Y°i 

f . , • * . . • ,rrra,M> * Conino 

storie, e df uno stale «lue talora «i, scambia col uimiii. 
maestro da 1 meno accorti;, giacché un inten- 
dente vi nota forme 'meno eleganti , ’ fcolorito < 
men forte e men lindo', carattere manierato , 
e' stentato alquanto. ’Deon vedersene le opere 
del miglior tempo , come' . sono alcune, lunotto 
al chiostro del Cannine. Antonio Franchi lue- Adonto f™- 
eliese , ma domiciliato in Firenze , .si tiene da **" ° *' 811 
molti men pittore che l’ divelli ; è però più 
considerato j se io non erro, e piò diligente } 
anzi per 1 ? esatta esecuzione pari a qualùnque 
della Sua età. li suo S. Giuseppe di Cala'ssan- 
zio nella chiesa de’ PP. Scolop^ . e quadro di 
buon effetto e lodato anche per disegno. Un’ al- 
tra sua, tavola è nella parrocchia di Caporgnano 
nel Lucchese , G. C. clic dà le chiavi a S. Pie- ; 
tro 5 o mi dice un perito artefice , esser' questo 
il suo più lodato lavoro , altri de 1 quali pos- 
son'leggci’sf nella sua vita pubblicata- in Firenze 
dal Bartolozzi. F u pittòr di corte pòi-, la quale 
•e per privati operò uiolto; cortcmescò, ma sen- 
z’ abuso. Scrisse .un trattato utile intitolato La ' 

'Teorica della pittura, con cui combatte i pre- 
giu di zj de’ sùòii tempi , c insegna a procedere 
per principj c - per fondament i. Fu stampato 
nel 1739, c di poi difeso dall’ autore a fronte 
di. alcune critiche mossegli contro. Giuseppe c 
Margherita suoi figli riu- si lodano come ra- 
gionati in dipingere 5 c del primo' mi si cita 
una bella tavola nella chiesa parrocchiale a 
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Borgo Buggiaiio, rivistagli però dal. padre;- che 
onora tim ìenle vi scrive -'averla egli ritocca-! e 
dico onoratamente, penditi altri padri - hanno 
' y, ajutati lor figli per far loro un" Credito supe- 
Michel angiolo riore '"afl’ abiliti. Di Miclielangiòlo Palloni da 
1 Campi, allievo del Volterrano, si conosce in. 

• Firenze una buona copia del Furio^Gamillo di- 

v pinto dal Sai viali In Palazzo vecchio , o collocata 
allato' all’ originale : egli visse e operò molto in 
Polonia. Un bravo alunno di Baipassare fu. 
B en «d«uo Oni. pretermesso dal Baldilitcci ,- per nome Bene- 
detto Orsi. Pescia sua patria ascrive a lui in 
S. Stelano il S. '-Gio. Evangelista ^quadro assai 
bello. Avea pur effigiate ' le Opere, della* mise- 
ricordia per -la «compagnia de Nobili; quadri 
a 'olio che, si additavano al ' forestière frà lc<- 
cose rare della città; ma soppressa quélT adu- 
nanza furòn dispersi. Esiste tuttora un lunet-/ 
iòne che uvea dipinto a Pistoja in S. Marini 
del detto , computato fra le belle opere del Vol- 
terrano dagl’ intendenti, finché T.autentico do- 
cumento ne scopri , il vero fautore. Ultimo in 
L’ Amstii. questa schiera mettofi’ Arrighi cittadino del Fran- 
, ceschini , e discepolo de’ più. Cari , che nulla 
ha forse in pubblico, ove fi maestri) non ab- 
bia avuta gran parte. Veggasl il tomo li del. 
sig. Giacili a p. 202. j . " • ' 

Dopo il Franccschini , eh’ è quasi ilXanfranco 
defia sCuo)a Rossellcsca , anzi delia, fiorentina ; 
Frani ejco Fu- passo a Francesco Furini, che n è quasi jl Guido 
c l’ Albano. Per tale" il riconobbero .ancora,, gli 
esterii, onae fu chiamato a Venezia a solo fine 
, di ^dipingere una Te ti- da accompagnarsi aduna 
Europa fatta da Guido Reno. Tali .autori* aVeh 
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egli veduti in lioma, fcseniura che aspirasse a 
emulargli piqltostp clic ad imitargli. I suoi, -pen- 
sa menti noé. pajpu^cèrto espressi da loro,' nè 
da altri : in essi consinjiaviLtonpo lunghissimo., 
solito, dopo avei- finiti, gli stiidjpfier un;qpa<ìrò, ■ 
a dal lo, per l’alto j còsi pilcf) Tcinpo "è fatica gli 
costava a ultimarlo. Ordinato sacerdote di circa 
a tpiaraiit’muii, 4 e Avvenuto culaio di S.. An- 
sano in Mijeully, fecq pel vicino Borgo S.. Lo- 
renzo al cupa tavoli' véramente preziose, è perchè 
rare di tallimmo, e perchè condotte egregia- 
mento. Sopra tutte ammirasi un:S. Francesco 
che riceve le stimate , .e upa Concezione di 
N. Signora, che scevera dMle qualità umane 
par veramente, e volare è risplendere. Ma il 
nome che in Italia gpde gh^pn. dai. quadri da 
stanza, rari fuor di Firenze, e ili. Firenze, ove 
ne. rimane .buon nujnero , pregiati sempre. È 
celebratissimo il suo Ila rapito dalle ÌJfirile,. che 
fece per casa Galli , figure grandi e variate » 
grandemente; ienza dir (Ielle tre Grazie di. casa 
Strozzi, e Melle non poche o storie o mezzè 
figure sparse' per città, è taciute' nella sua vi- 
ta. Elle sono per lo pii di Ninfe, o anche dr ' 
Maddalene, ina velate non molto più che le 
Ninfe ; essendo stato il Furini uno de’ più sperli 
in dipingere corpi delicati ,i non già uno de 1 ; * 
più qauti. . . * V*.’ 

Il Furini dovette. avere del suo ,£lile non ScuoU ad ru- 
pochi o scolari o copisti,, giacché i.suoi qua-™' - 
uri da stanza poc’ anzi détti, o copiati o imi- 
tati almeno, son ovvj molto in Firenze. Spesso 
peccano di tenebrose) per vizio d’. imprimiture, 
c spesso se ne fa autore Simone Pignone, ma s.mou« Pignone. 
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le piu volte , se io ' rtou vo errato r falsamente. ’ i 
Fti. questi il migliore allievo ili Francesco ’, de- 
licatissimo' nel’ color delle carni , come può ve- 
dersi nella tavolat ac i li. Bernard© Tolomei a 
. Montò • UlivcloJBJ^' N, I). e il S. 'Bambino 
ilianno, se non mTtC/jù' , carnagioni almefio as- 
sai'' belle. Più pelebre è il, (piatirò a S. Felicita 
di SV Luigi re di F rauc * a pagatogli ^00 scucb , 
e lodato assai dal .Giordano.. L£ggej»i nelle Leti. 
Pittar^ (T. I ) die il Maratta, fru. f^bn' fioren- 
tini del suo tempo Aoivpregia se ndn il Gab- 
biani e. il Pignone. Fu aÌtresì,lo<laU> dal Bei- 
lini nella Bucchereide ove pel Pignone ooniò . 
nuovo termine j Hfbrnza Usatissima -fra’ poeti 
nostri giocosi, non so quanto imitabile in al- 
tre lingue : E i arcipittorissiijio ile’ buoni 
Lqicow Lipp.. Lorensco Lippi, come il suo amico Salvator 
Rosa, divise il tempo fra .la pittura e la poe- 
sia. 11 Malmantile racquistato, die fa testp in 
• lingua toscana. (*), £ poema dì questo autore, 

, meli - letto forse clic le Satire di Salvatore ma 

•- ( più, elegante, e asperso tutto di ,tjue’ graziosi 
1 fiorentinismi ’ che sono, i sali aitici dell’ Italia. 

Cercando nella sua se itola un prototipo da imi- 
. . tare , lo scelse secondo il suo talento , c fu 
Santi di Tito.. Al genio di .un po^ta conlace- 
vasi troppo ..un pUtor di alletti, e pd uno. scrit- 
tore di cos) perfetta lingua troppo conveniva 
. un pittore <Ù emendatissimo disegno. Vi ag- 
giunse però un colorito più forte, .e -nel pan- 
.... V ' • . 

, V 

1 (*) FU èdito, con nnjc del dottor Paolo Minacci, c. 

ristampato 'con altre iQiistrnzictni. del sig. Antonio Bi- 
' scioni. . - _ ' .. ; , . 
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neggièifocnta sdguì 1’ esempio di alcuni Lombardi 
e dei Baroccio, di modellare in carta le' pie- 
ghe, onde tengono del cartaceo. La finezza del 
pennello , la sfuma tezza , l’accordo, il buon gu- 
sto in somma, con cui dipinge, fan conoscere 
eh’ ebbe sentimento del bel naturale quanto po- 
chi de’ coetanei. Lo stesso Rosselli maestro am- 
miratalo , e con liberalità non ovvia nella sto- 
ria pittorica gli dicea: Lorenzo, tu ne sai più 
di pie. I suoi quadri non sotto molto raririn 
Firenze^ ancornè ne stesse lontano parecchi 
anni', dimorato vpittor di corte in Inspruek, Un 
suo Crocifisso, eh’ è de’ miglior suoi lavori, sta 
nella R. Galleria. Lo. nob- famiglia Arrighi ne 
possiede , un S. Saverio elie dalle bianche di 
un ‘ granchio .ricupera il Crocifisso che aveva 
perduto in mare. Presso il Baldinucci e nella 
Serie di più illustri Pittori è magnificato il 
Trionfo di Pavide dipinto per la sala di An- 
giol GallP, die il suo primogenito volle vedere 
nel figlio d’Isai, e gli altri sedici suoi figliuoli 
fece ritrarre ne’ giovani e nelle fanciulle che 
col. suono e col canto applaudono al vinci tore_ 
e alla libertà d’ Isdracjle. Potè il pittore in que- 
sta memoranda commissione esercitar larga- 
mente il talento cli’ebbé singolare. -pe’ ritratti, 
e lo stile che amò sempre vicinissimó alla na- 
tura, senza curare gran fatto gli abbellimenti 
della industria e dell’ arte. Egli avea per màs- 
sima di’ poetare come parlava, e di dipinger 
come vedeva. '■/ , v * 

.' Mario Baiassi si perfezionò sótto il Passigna- 
no, e su i migliori esemplari di Roma c di 
altre scuole forestiere. Fu cópista egregio degli 
Lakzi, Voi. I. 1 
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antichi, 1 e pittore d’ invenzione più -che me- 
diocre, Restalo eli lui nelle case piccoli qui» dii 
istoriati, -alcuni- aiico di commestibili, e spe- 
cialmente molte mezze -figure di buon colorito 
e di buon rilievo. In yecchiaja mutò -maniera, 
e ritoccò quante potè ■aver .pitture fa tip da gio- 
vane } mA , per volerle migliorare, le' peggiorò. 
Frane*™ Bo- ... Francesco Boschi, nipote e scolare ■ del Ros- 
“ b spili, fu abilissimo ire’ ritratti: il chiostro di * 

Ognissanti, ove dipinse anche Fabrizio sùoVó, 

, he ha alcuni che pajon vivi}, e son lavorati a 
fresco sì bravamente, che mostrano di quale 
scuola egli uscisse. A olio terminò qualche opera 
di Matteo rimasa imperfetta per la sua motte } 
e altre ne condusse jper «è 'medesima,, per lo 
più di soggetti- sacri ; fecpeUente in dipinger ne’ 
volti la probità e la sanjjtà istessa. Procedendo 
negli anni, prese lo stato, ecclesiastico, e ne 
sosteime la dignità con una, vita esemplarissi- 
ma, nella cui descrizione il Baldinucci si -è 
molto esteso. Ne’ ventiquattro anni che visse 
sacerdote non abbandono l’ ar^e } ma la esercitò 
più di rado, e- comunemente men beqe. clic in 
AifouwBoKhi. gioventù. Alfonso suo maggior- fratello e con- 
*dis<*pòlo promise' mplto, e bencjiè, mancato in 
età bulinatura, pur molto attenne/ ‘ 

Jacopo Vignali. Jacojvo A ignali ha qualche somiglianza cofi 
lo stil del Guerchio non tanto nelle forme, 
quanto ' nella macchia e ne’ . fondi. Egli è t de* 
men nominati fra gli scolari del Rosselli, ^quan- 
tunque nel numero delle- tàvole fatte per la 
Dominante e per lo Stato superi ogni altro. 
Spesso si trova debole, specialmente nelle at- 
titudini} spesso però comparisce lodevole , come 
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nfelle due tàvole a S.,Siruòne, o hel S.Liborio 
a’ signori 'Missionarj: -sopra 'tutto si esalta la 
pittura a fresco di cui ornò là cappella de’ 
Bonarruoti, Ad altre case patrizie fece be? qua- 
dri d’istorie, e in. alcune contò ; anche nobili 
allievi; iiimi de’ duali tuttavia 'Onora la sua 
memoria al pari di' Carlo» Dolci.* -' '• •• 

U Dolci nella Scuola fioròpting, è 'ciò . che cari» 
41 Sassoferrato nella ’ romana! 1 L’ unO e l’ altro, 
senza essere grand’ inventori , riuscirono pregia- 
tissimi per le Madonne e per altre piccole 
pitture, «alito oggidì a gran prezzo} perchè i 
signori potehti, desiderosi ‘di avere a’ loro gi- 
nocchiato j qualche immagine preziosa insieme 
e devota, fanno spesso riéerca di qilesti due; 
quantunque essi -camminino per • vie diverse , 
come a /v Sup luogo vedremo: Carlo non è* tanto 
celebrato per la bellezza , essendo pretto natu- 
ralista come il maestro, quànto perla squisita 
diligenza con cui finisce ogni cosa, e per }a 
vera espressione di certi pietósi affetti. Tali 
sono il ,dolop pazientò di Gesù odi Nostra 
- Signora , la compunzione eh un Salito in peni- 
tenza, la gioja di un 'Martire che si offerisce 
vittima al Dio vivente. All’idea dell’ affetto con- 
suona il colorito e il tuono generale della pit- 
tura, ovè nulla è di fragoroso o di ardito; tutto 
è modestia, tutto è quiete} tutto' è placida ar- 
monia:.’ fi rivede ih lui , mà perfezionato, il 
metodo del Rosselli, come ‘'talora nelle sem- 
bianze del nipote quelle dell’ avo. Poco di esso 
rimale in grande, come- il S. Antonio nel Mu- 
seo Regie, la* Concezione (li -Nostra Signofa 
presso i marchesi Riducami , gli Evangelisti 


u 
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. presso i marchesi Riccardi : poco anche in sog- 
getti p^of^iiiy- alcuni ritratti-, e quella lodatis- 
sima immagine- (iella Poesia in palalo de prih- 
Scuoi» d«i Dolci, cip i- Qortiini. I suoi piccioli quadri, ■ che à lui 
ovdimnamsnte si pagavano cento scudi l’ un», 
som moltissimi ; e molte Volte .replicati . da Ini 
Alenato Lo ste&o , talora da Alessandro Lomi o da Bàr- 
**’ M»wiÌrè tolonuneo Mancini suoi discepoli, spesso anche 
Agncw Dolci. j a Agiiese Dolci sua figlia,. buona pittrice, se- 
guace dejlo stile paterno , ma non da uguagliarsi 
al padre. Assjli copiate furono le due Madonne 
;clie ne ha il -Principe,; e il Martirio cb S.^An- 
drea posseduto da’ marchesi Gerijii. ; . 

Onorio M»i- Di Onorio Marinari j cugino e scolar cb Car- 
lo, noli poche pitture sono in Firenze in pji-r 
vato e in ,puhljlico.^ .Dopò la imitazione del 
maestro , che suol essere il primo esercizio de’ 

• noyelb . pittori , e spesso per la -diversità del . 

naturale -è il primo lor danno, si -fqnnòjfse- 
• gelido il proprio talento, un secondo stile^più 
grandioso , più ideale tf di maggior macchia , 
di cui .rimangono saggi in S. Maria Maggiore , 
in S. limone 1 , in ; più quadrerie. Questo artefice 
mori innanzi tempo con gravo danno della 
' scuola..-- . y ' M ' 

Pitlorì esteri Nel periodo Tmora descritto stettero in Fi- 
lo mise notabil tempo aleuni esteri- pittori molto 

11 Pjggì. probttevob a- nazionali , come già tlissi. Il Paggi 
venutovi- nel regno di, Franoesco I, vi. dimorò 
veni 3 amii , é vi lasciò ojiere'; così in cipresso 
ìiRwec. Salvator/- Rosa , l 1 Albani . il Borgognone, il tlo- 
lomra, il- Mitelb e_ non pochi altri, che i prin- 
cipi chiamaron d’altronde, o venuti a Firenze 
cb lor volere, ve gli trattennero a- decoro della 
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reggia e dulia città. Di essi scriveremo distin- 
tamente in ahreu scuole . ove nacquero o inse- 
gnarono: iu questa diapi Ttfogo a Jaèdpo Ili- u«.po Ugnai, 
gozzi , che le appartiene e- per dopiicilio-.e pfer 
ii Hi zio e 'per allievi.. Av^a, 'studiato i>i Verona' 
sotto PaoL Veronese, dice il naldinucci ; sotto 
Gio. Francesco Carrotto emenda il Malici, non 
riflettendo che morì questo qmunlp Iacopo con- • » 
tara appena fl terzo anno., Alcuni estranei' lo 
firn figlio- di) Gio. Ermanno pittore; cosa ignota A. 

al caVs del Pozzo cittadino e istorino di arn- 
menduei Ferdinando II lo dichiarò suo, pittòr 
di corte , e soprintendente della .R. Galleria. 

Tale scelta .assai l’onora, perchè Citta da tal 
principe a preferenza di tanti egregj nazionali. * 

Il Ligozzi avea condotta qualche opera nella 
scuola natia), e avea ìecaU* a Firenze. una fran- 
chezza di pennello un cpmpopre macchinoso, - 
un gusto di •.ornare., e un itoli-' so, che di giù-, 
zioso e di lieto die- non era frequente in Fi- ' 
renzo. Il suo disagilo CHa corretto a sullicienzà , 
e migliorò, sempre in Tossina j al suo colo- 
rire, 'benché non fosse quel di Paiolo, non 
mancava verità- c vigore- 

Sono in Firenze^ pregiale le diciassette hi- . 
nette dipinte al chiostro di Ognissanti', c quella 
specialmente dell 1 abboccamento de’ due Saliti ' 
istitutori Francesco c Domenico, óve scrisse a- 
confusione degli amici , cioè degl’ invidiosi e 
de’ maligni. Quest’ opera è la migliore di quante 
ne facesse a Cesco. Molto più* lavorò- a olio 
per varie chiese. E quadro di macchimi in S. 

M. Novella il Si Raimondo in alto eli- ravvivare 

^ • -* -t . - * 

/ ' . 
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un, fanciullo , -e sul medesimo gusto Ve n’ è un 
altro agli Scalzi in Ini ola decanti quattro Co-- 
renati. Tavola, oso dire, stupenda, in cui si 
riconosce il seguace di Paolo, è a’ Conventuali 
di Pescin il Martirio di S- Dorotea. - Il palgo , 

1 il carnefice j il Prefetto die stando a cavallo 
. gli dà ordine di ferire, la gran,tbrbade’ cir- 
4 # contanti ili varie ' senibiauze ed affetti 5 tutto 
• l’ apparato di'* un snpplicio pubblico ferma e 

• incauta' ugualmente cln 'sa in pittura è chi non 
sa: sopra tutto comiqo.ve la S. Martire, .che 

* genuflessa' e legata le’ mani dietro la cintola in 
atto di' placida aspettazionè, dà volentieri la 
vita , e dagli Angioli circostanti, riceve già gU 
eterni allori compri col sangue. Altrove è più 

' semplice, come nel S. Diego a Ognissanti^, o 
negli Angioli, a’ PP. Scolopj; sempre però è 
pittor clic piace., e che mostra sentile .ciò che 
dipinge. Molto operò per privati. IN e’ piccioli 
quadretti ’è finito e leccato quanto fossero mi- 
niature, nelle' quah pure- fu espertissimo. Varie 
.,sue opere, furono pubblicate ,da Agostin Ca- 
racci e da. altr incisori. - 1 , 

smoia lì- Niuno de’ suoi alunni fatti a Firenze è ri- 
"r"' putato al pari di Donato Mascagni u che così 
soscrivevasi nc’ primi tempi, .còme ii> flue qua- 
dretti di storie evangeliche' plesso il. sig. aliale 
. Giachi in Volterra. Filtrato nell Ordine.de Seri i 

si nominò F. Arsenio ; e di questo tempo son 
varie sue pitture in Firenze , di uno stile 
non molto, mòrbido e pastoso , ma diligente ; 
e di tal gusto sono alquanti Miracoli della 
Nunziata , incisi e dichiarati nefl’ .opuscolo del 
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P. Lottini. Ciò che gli fa onor grandissimo , è il 
quadra clic si conserva nella libreria del • mo- 
nastero di Vallbinbrrfsa. Rappresenta la Dona- 
zione dcllir Stato di Ferrara latta .alla S. Sede 
dalla contessa | Matilde, dom® alcuni bau cre- 
duto; ó piuttosto il compartimento ; di alcuni, 
doni e pVivilegj da lei Patto all’ Ordine Valloni- 1 
brasano; pittura copiosissima, è supremo .vanto 
di tale, autorè.' . - . ■ * 

Scorrcftdo filtra città di Toscana, troviamo Alia Pittori 
qualche dipintofe atto a fornire assai ragione- u iuscJ “-‘- 
volhiente le case e gli ‘altari. Francesco Mcm Ma- 

rasmi-, detto il Montepulciano, può Conoscersi r0 “ n1 ' 
anche a S. Stefano di Firenze, Ove' Su lo stile 
dèi Fklàni Suo* maestro pose -il quadro della 
Conversione ‘di - S. Paolo. ' Due Santini ebbe D» e Santini. 
Arezzo;, di quello ‘■che in chiamano il vecchio 
varie tavole m 1 indicò il co^issimo sig„\ càv. 

Giudici, fra •'le quali è una S. Caterina a 1 Con- 
ventuali: ejle saii del gusto fiorentino di questa * 
eppea ; sennonché l’uso, de’ cangianti è più 
spessQ. Bartólbmmeo e Teofilo '.Torre aretini Due Torr.. 
sqno dall’ (Mandi .nominati come frescanti; del 
secondo rammenta, le* sale e le intere case di- 
pinti, a stòrie, se non con molto disegno, con 
molta lode alnien di colore. In Volterra Frali- Francesco Brini, 
desco Brini lasciò una buona • tavola della Im- 
macolata Concezione; non leggo di qual patria 
ei fosse, nè di quale scuola. Di Pompeo Caccia Pon> r co Ciccia, 
non ko il maèstro; so clf egli faceasi chiapiar 
romano ; forse perchè in esteri paesi facilmente 
si sostituititela capitale cognita a’ luoghi dello 
Stato riien cogniti ;' in. Roma certamente non 
tìe trovò indizio; leggo che ppse parecchi quadri. 
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in Pistoja j fra-’ -quali la Presentazione ( alle Sa- 
lesìanir)' ili Gesù ài Tempio' sellata , con Paii- 
Au.« n droBar- no i6i5. Pi U zzano- ‘vicino a Poscia fu Ales- 
sandro Tìardelli , nel cui stile si fravvjsa il gusto 
del- Corradi credmo suo educatore* t del Guef- 
CÙ105 jiittQr buono, che alla inuijftgine ili S. Fran- 
cesco dipinta da M argaritone pel- la sua Chiesa 
di Péseia lavorò il fregio , (die la circonda , e 
vi espresse d’HiiorUo le virtù del Saffto 4 al di 
Aleuto cimi- sopra una gloria d’ Angioli. Alessio Gimignani ? 

famiglia pittorica in- Pistoja d# ricordarsi no- 
vamente nella' quinta epoca . -non so se deggia 
dirsi scolare seguace sicuramente fu del Li-. 

&°f l ' . ' ' . ■' W ■ 

Due scuole sorsero "in questi anni degmssjme 

di considerazione, la-' pisana e la lucchese. La 
Aurelio tomi, pisana riconosce per suo Capo Aurelio’ Lomi 
scolare prima deJT Bronzino , ..quindi ilei Cigoli. 
Le ben corrette opere . che ne • Ita il duomo 
* di. Pisa ; sono dipinte a.noriua'quali del primo ,. 
quali del secondo 5 sennòncbè paragonato al 
Cigoji trovasi .più minuto e.molttìc'mòn mor- 
bido. Il suo* scopo parve' sorprendere con un 
• ' colore g^ato alla -moltitudine,, e col grande 

sfoggio de’ vestiti e degb ornamenti. Con questa 
maniera piaeque in Firenze, in Roma, e meglio 
che altrove in Hjreno va , che . lo preferì al Spiri 
stato ivi coti molta riputazione non poco tempò. 
Li quella -città son opere di lui .copiosissime , 
come il S.'* Antonio a’ Francescani, . e >1 Giu- 
dizio Universale a "S. M. di Garignànó, quadri 
che fermano per non Jso -qual novità ; il pruno 
- grazioso, - 'ricco, moderato di tinte;, il. secondo 

terribile e del più vivo polare 'che usasse mai. 
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Di meno strepilo.,- ina SI in iato eia’ Pisani quasi 
il suo capo y cP Opera ,V è un ' S.ìGirolajno al 
Campo Santo , a p'iè cM cjijale J sosérìsse le ini- 
ziali del suo. nome e 4 l' anno? i5g‘5. ' . * \ 

Diede vcnsimilmèitte i principe dell’ arte ad Qntio G«.u- 
Orazio Domi suo 1 rateilo, eli e dal -cognome di 
imo zio materno fu .deliri de’ Gentileschi; qde& 
però fci formò in Roma Su gli esompj migliori, 
e con l’amicizia di Agostino Tassi, lira il Tassi" 
bravo ornatista e paeaauteq e le suo intenzioni 
furono accompagnate dal G'epliles'chi con adatte 
figure «iella loggia Rospigliosi , nella gràni ‘sàia 
del Palazzo Quirinale e , in altri luoghi. Pece 
anche in Roma alcune tavole e quadri da chie- 
sa, specialmente alia Pace, da’ (piali il suo 
valore non può conoscersi o pernii* condotti 

_ • A A. y ,,»• . .. • 

ite suoi verdi *aiiin , o porche anneriti , non 
avendo ancora perfezionata quella sua maniera 
bellissima di tinteggiare c di Ombrare all uso 
lombardo , che ora 'vedasi dii molti suoi quadri 
da stanza. Uno assai' vagò è in palazzo Bor- 
ghesi, e rappresenta S. Cecilia co ( n S.-Valeriano. 

I più bèlli adornano il IL, Palazzo di Torino 
e alcuni di Genova. Presso gli Eco. Cambiasi 
è un Da ride che. sovbasla'al morto Golia, così 
staccato dal fondo, con linfe si vivide e sì 
ben coliti-apposte, che. patria /darè ijlea di un 
nuovo e pressoché mài non veduto stile. Fu 
stimato da Vaiideych, c collocato nella sua 
serie -de’ Ritratti .di .Ceni' immilli illustri. -Già 
vecchio passò , alla ; corte cf Inghilterra , .e va 
morì di ottantaquallro almi. ' ’ 

Artemisia sua lieliuola c discopula ségni il Anrmm»Gn»- 

i . . ; 1 . ri.. . lilrwlii. 

paure in quell isola ) ina ì suoi -anni pngliori 

? • • • 
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lù passò in Italia Fu, rispettata pc’ talènti , e 
< decapitata per l 1 avvenenza del volto e delle 

marnerei Di Idi hanno serittn non pure gì’ Ita- 
liani, ma eli esteri ancora , d fra essi il Wal- 
' polo negli Aneddoti di Pittura ' in, ìnghiltcrra. 
Visse lungamente in. 'Napoli moglie di mi Pier- 
antonio S chiattesi; assistila e promossa nell’ arte 
da -Guido Rpni, -studiosa delle opere del Do- 
menici ùi io, e «nòli. aliena da altri lodati stili". 
.Vario è quello che ci rimane ne’ quadri suoi 
istoriati,, che non soii molti. Ne ha Napoli e 
PozZuolo, e due col suo nome ne ha Faenze ; 
uno nella R. Galleria, un altro presso il nobile 
e dotto letterato ”sig. Averardo de’ Medici. Quello 
rappresenta, Giuditta, che uccide Olòfeme, pil- 
. ' , tura di -forte impasto', di un tuonq e di una 

evidenza che spira terrore. Irt quest’ altro è . 
la Tentazione eh Susanna , opera amena e per 
la qualità del luogò, C per la grazia della priu- ‘ 
ripai figura V e pel vestito delle altre. Maggio** 
fama raccòlse Artemisia da’ ritratti, ne’qijali 
fu presso che .singolare-: questi la fecet* cogiiita 
in tutta Europa : in., questi avanzò il padre. 
Orazio Rimi- Orazio Riminahli\ scolare in Pisa del maggior 
,ldi - Lomi, e (jd minore in Roma, non imitò vermi 

di loro, ma da principio si lasciò guidare dal 
Manfredi per }e vie- de’ Caravaggeschi , poi si 
abbandonò alla scopi eia di Donienico Zam pieri, 

, e sparve nato per emularlo. Da che in Pisa ri- 
germògliò 1’ arte della pittura, ‘non ebbe forse 
quella -città piltor si valente 5 nè molti migliori 
ne nacquero in riva all’ Arno, clima sì amico 
allearti. Grande sul far eataccesco, ne’ contorni 
e ne’ panni * vago e grazioso nelle carnagioni ; 

t 
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pieno ,• facile, delicati} nel .maneggio .del pen- 
nello, non àvria* mencio*, per così dire, se il 
reo metodo delle' mestiere non pregiudicasse 
anche a lui. Per soverchia fatica 1 , o, coinè alili 
volle, pél contagio del i63o ancor giovane fu 
rapito alla patria ,. per cui .sola par che vivesse 
i migliòri anni. Ornò quivi più' altari di belle 
tavole, una delle quali èol Martirio di S.' Ce- 
cilia fu poi colloéata in palazzo Pitti. Nel duomo 

p 4 • . * • *• ' ’ 1* 1- * * 

son di sua mano due storie scimurau nel co- 
ro, eh 1 è un vero studio per pili vuol cono- 
scere quest’ epoca. E prima eh’ ella finisse* fu 
accorgiménto delToperajo farvi dipingerla cu- 
pida e scene. Tra lutti il Riminaldi. Egli in 
quel trionfo di M. Y. assunta in Cielo condusse 
a olio uno dò’ più beninlesi e più perfetti la- 
vóri die la toscana .vedesse fino a ciuci tem- 
po^ e fu l’ultimo di quei di Orazio. Eo terminò 
debolmente con .qualche figura , che, ri man- 
cava , Girolamo suo fnltellò , e la mercede pa- GiroUmo Ri- 
gata alla famiglia-Tu di 5o'oo saldi. È raro a n, ‘“ , ‘ ld, ' 
•vedersi nelle quadrerie ‘in Pisa , rarissimo fuor 
di essa. Fu assai noto- nondimeno a’ Suoi giorni, 
essendo stato imitato à dipingere in Napoli 
alla cappella di S. Gennaro, ili Parigi alla corte 
della Régina* * • . 

- F ra gli altri, Pisani cji quel secolo rammen- 
tati dal sig. da Mondila, o dal sig. abate Tem- 
pesti , trascelgo . iiv line qualclie artefice più ri- 
cordevole. N 1 è degno Ercole Bezzicala va e per ^ Em.it Reni- 
le sue incisioni, e per la tavola eli varj Santi 
che nel coro di S. Stefano, dipinse a Poscia , 
se già è sua. Lo merita 'similmente Gio. del Gio. a.i SorJo. 
Sordo, che altramente è dello Mone da Pisa, 
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quantunque più sembri, -addito a. cqlorireehe • 
ad inventare. Zaccaria 'Rondinosi*. di, scuola, 
crederi * -fiorentina valse .più jclic? in. filtro in 
ondati. Restaurò k* pitture .del, (Janjpo Sputo , 
e . 11 ’ ebbe quivi da . cittadini . sépajero . e Ivi 
pressò titolo in marmo. IJi Arcangeli! Paladini 
eccellente ricamatrice yon .so ' che altra pittura 
oggidì sia. cognita, tranne il ritratto eli’ ella t 
.fece a Se stéssa. Fù ^esposto ite^a R. Galleria,, 
fra- quei de’ pittori jllùsfn; e l’ esser n>esso ili 
tal urogoj e. il durarvi dal i6ai ili qua, è «ón 
equivoco indizio del suo melilo*, giacché uso 
è di quid luogo, non, ricusare fàcilmente i .ri- . 
tratti tic’ pittori ragionevoli, ma tenervegfi come 
a pigione, .e .mandargli . poi a Villeggi ve in 
qualche villa del Principe, quando he’gabincltu . 
che diiamansi de’ Pi t /ori, sdpraggiungont) nm-wsi 
ospiti: Non ‘il pisano per nascita, ma ih* Cesto.;- 
mòdo il divenne per domicilio e’ per, affetto . 
Gió. Stefano Mai •ueelli, ingegnere e pittore in- 
sieme. Venuto in Tosca ita dalV'Uqihria^, corn è 
tradizione presso i. Pisani, n^ istruito, dai Bo-« 
scoli *' c. stando iiv Pisa concorse go’ valentuò- 
mo li èlitf rammentammo di tempo ili tempo 
all’ ornarteli t/v della tribuna jn duomo. Sud è 
il Convito -di -Àbramo fatto a' tre' Àngoli, 'lo- 
dato per la felicità* della, invenzione e peiv 
la vaghézza delle tinte. In Pisa, pure a S. Ni-* 
cpjia è .rimasa memoria di, Domenico Bongi dì 
Pietràsanta ,che seguì- nel dipingere Perin del 
Vaga. Operava irei i58a, ’ v V * 

La serie de’ npgKor Turchesi cmniuqia da 
Paòl Bianchicci ottimo schiaro di Guido Rèni $ 
la cui vaghezza e rimpastò ha imitalo in molte 


I 
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■opWor Ila .talorà col . Sassoferratò tanta sòrni- 
gliànza , die si scambia . con lui- Il Purgatorio 
che dipinse al' Suffragio', o la tavola di var^ 

Santi che pose a S. Francesco,’ due quadri che 
ne ha la -nob. casa Boccella, ed altri non po- ’ 
chi Sparsi pfer la città," méritav&n^ che' il Mal- 
vasia lo Inserisse né! catalogo ciechi allievi di ' 
Guido} ciò die non fece. Omise - anco in quella 
schiera Pietro Biechi similmente lucchese , tVas- p;.i ra Rkai. 
feritosi à Bologna dalla scuola 1 del. Passignano. 

Vero è che dd magistero- di Guido in questo 
artefice può dubitarsi, ' benètyè il Baldìiiuccì e 
l’ Orfendi .lo asseriscano : perciocché il Boschi- 
ni, che' fu ‘suo aulico, non la motto di tale 
sua prerogativa 5 ' dice solò * die il Ricchi peli-, 
tivasi rii iiort pavere studiato in Venezia. Co- 
munque sia, è Certo -almeno ehé- imitò spesso 
le fórme di Guidò} ina nel disegno e "nel, me- 
todo di colorire si teniie per lo più agli esempj 
del Passionano', anzi ' ne. imbevve 'la/Scunla ve- 
. neta," come 'ivi racco nlo remo. Sono in S; Fran- 
cesco di Lutea due suoi quadri, e altre cose 
pressò privati ; piccini saggio v del suo talento 
assai' fecóndo d’ invenzioni, e della sua anano 
velocissima e (piasi infaticabile in operare. Di- 
pinse ij\ viu'ie città della Francia,.' nel Mila- 
nese, .e anéór più ìpdlo "Stato yeiieto ; niotto 
ili Udine , nella /cui Quieta ui-S- è nominato 

talvolta. • ■ * . 

. ■ • . * #*. • 

Ma quegli che lungamente visse e disegno Pku» P»oiinì. 
in Lucca - , iii Pietro Paoliiir, allievo della Scuola 
romana secondo la storia} cornee! i£* , . a , giudi- 
carne dalle sue pili lite , ognuno scommetterla 
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, che fu della t veheta. Frequentò ih Roma lo 
stùdio di Angiolo Caroselli caravaggesco .di edu- 
cazione, ma abilissimo a •copiare- e a contraf- 
fare ogni stile. . Presso costui si formò 'il Pao- 
* lini una* maniera, ‘di buon disegni» , /li grdn 
macchia e di tinte . robustissime , paragonato da 
chi ne ,lia scritto or a Tiziano, or al' Porde- 
none; c vi si, notan pure imitazioni Uoii dubbìfe 
v ’ del Veronese. Il Martirio di Sr Andrea ch’esi- 
ste a Sa Michele , e ■ la gran tela che si con- 
serva nella libreria di, S. Frediano, larga- ben 
sedici braccia,- bastetobliehrt a immortalare un 
pittore. /Espresse in quésta il pontefice S. Gré- 
gòriò' che appresta convitò a’ pellegrini p qua- 
dro ìhagnifico,’. ornato,' alla, paolesca di vrisel- 
lamentó e di prospettiva; poppato di gente; 
d’ una varietà) di ui ^ 1 armonia, idi. iijia 'bellezza , 
che destò allóra molli poeti >a dargli applauso 
quasi miraeoi rilièvo. -Bellissimi pure sonn i 
suoi quadri da stanza di conversazióni e di 
feste contadinesclie ngn rari in Lucoa, Cele- 
brati dal Bahhnucci fu tolto speckdrncntc qùe’ 
due della nob. famiglia Or sditi , ove rapprèSéntò 
I 4 -Uccisione ilei V aldestairi. Nota i’ Istorico*che 
hi questi tragici temi ebbe special talènto, e 
gènéfahnente nel fòrte : nel • deheàto non lo 
aii ih óra altrettanto; anzi lo •accusa di aver tal- 
volta nelle figure donnesche rinforzata troppo 
la maniera. Nondimeno ‘che fosse anche vaghis- 
Scuoi.au r^simo quando "volea , rie fa. fede la maggior ta- 
Iuìì. vola alla chièsa della Trinità, che dicesi aver 

rondo LI a in uno stile* sii grazioso per ostentarsi 
non inferiore al Biancucci syo competitore. 
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I^on è ' èuo cei to discepolo 
chiamato iiL.Roinp .it Lucchesino 
nule ; combinando' l'.elà stia còp quella del Pao- 
lini, die jie «vesso i principj dell’ arte, i quali 
sicui-amento apprèse in Lucca, prima di Veder 
Roma! Qui ebbe diveusi maestri,: e' 'più. lunga- • 
mepte che niuh altro Pier,dì>-Corto)ia , da 'cui j 
perchè sprezzava le sue massime , fu cajccipto 
di scuola.’ Deferì -sopra ; tutti a Domenichiiio^ 
da’ eui.pisegugrpcnti, dicè* il Passeri, si bo- 
riava ,di dipendérè ; quantunque ,■ à dirvero, 
nel suo stilè esprima a tratto - tr tratto- quasi-a 
Suo malgrado il Cortona. Ha pur somigbanzai 
tool Ppussin fSuo .amicò, e . nelle figure (che. in 
certo tempo sveltì an'che troppo ) e . ne 1 paesi * . 
e nello* studio dell’ antico, di cui /u vaghis- 
simo , avendone disegnato .quanto 'di meglio 0 
in fuchi teltura o in iscultura ne uvea Roma. 

Qupi è prezioso. La Mqrtq del R. Angiolo 
che ne- resta a S., Martino a’ monti, pittura 
pienq di forza , è quanto ne* vede il, pubblico. 

Nelle gallerie è più fàcile - a, conoscersi pi 
Campidoglio *è .(li suo un Giuseppi fenduto 
agl’ Isitoaehti , in 'palazzo Spada ima Strage 
degl 1 Innocenti , hè moUo - altrove ; - perciocché 
più incise chè .non dipinse C 1 ). A Lucca lasciò 
alcuni quadri a olio, uno di maniera languida 

, .•• . 

g,*/l ■ «* .... ■ ; 

(*■) Il Passeri,- che non. finisce di approvar le -sue 
tinte, nella parte. .-della invenzione lo dichiara somuirf ; 
e scrivendo appuntò delle sue incisióni dice epe .. in 
« altro pittóre -non si è Ceduta mai- così gran vastità 
“ di pensieri , idea così nobile e così pellegrina., nè 
« cosi - sublimi invenzioni,... In ogn’ istoria eli’ egli < 

« faceva, inseriva alcuni de’ suoi concetti poetici , ed 
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Pietro Testa , Pi«tro t«u. 
ma è velisi- 
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presso, i marchesi Riccardi: poco anche in sog- 
getti pVolaiii alcuni ritratti-, e quella lodatis- 
sima immagine ideila Poesia in palalo dò’ prih- 
Scuoia dei Dota, cipi- fortini. I suoi piccioli- quadft j • chè A lui 
osdirvanamgnte si pagavano cento scudi l’ uno, 
son moltissimi; e molte volte .replicati . da lui 
Alessandro Lo- stesso* y talora da Alessandro Lorni o da Bàr- 
Manritti* 1 ^ toloi^neo Aàiiriiii suoi discepoli , spesso anche 
Agnese Doiri. t [ ;i Agu'ese. Dolci sua figlia , .buona pittrice, se- 
guace dejlo stile paterno , ma non da uguagliarsi 
al padre. Assai copiate furono le due Madonne 
che né ha il Principe, er il Martirio di S. ^An- 
drea posseduto da’ marchési Gerini, i ' ‘ . 

Onorio Mari- Pi Onorio Marinari; cugino e'scolàr di Car- 
nari - lo, non poche pitture sona in Firenze in pri- 

vato e in .publ/lico./ .Dopò la imitazione del 
maestro , che suol essere il primo esercizio de’ 

• novelli pittori , e spesso per la -diversità del . 
naturale è il primo lor danno , si •fqrinò,/ se- 
guendo il proprio talento, un secondo stibvpiù 
grandioso, più ideale U di inaggior macchia, 
eli cili .rimangono saggi in S. Maria Maggiore, 
in S. limone 1 , in -piu quadrerie. Questo artefice 
morì innanzi tempo con grave danno della 
•' 8puola..-,-' . . • ‘ ", - ' v 

Pittori csle^ Nel - periodo linora descritto stetterp in Fi- 
rn iir.os.. ronae notalid tempo alcuni esteri- pittori molto 
il p, S 8>- profittevoli a 1 nazionali , come già dissi. IL Paggi 
venutovi nel regno di, Francesco I, vi- dimorò 
veni? anni , é vi lasciò opere; così in appresso 
li Row ec. Salvator/- Rosa , 1’ Albani, il Borgognone, il Co- 
lonna, il- Mtlelli e. non pochi altri, che i prin- 
cipi chiamaron d’altronde, o venuti a Firenze 
di lor volere, ve gli trattennero a- decorò della 
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reggia e (lolla città. Dr essi scriveremo cBstiu- 
tainenV in aitrei, scuole, ove nacquero o inse- 
gnarono : in questa diapi "tyiqgò a Jacopo pi- ^copo 
gozzi, che le appartiene e- per dopiicilio.e' per 
uffizio e 'per allievi.. Avia, ’ studiato in Verona 
sotto PaoL. Veronese, dice il Raldinucei; sótto 
Gio. Francesco Cari-otto emenda U-Maflei, non 
riQettendo clic niorì questo quanti .Iacopo con- •• 
tara appena il terzo anno.. Alcuni estraimi • lò 
£111 figlio- di,Gio. Ermanno pittore; cosa ignota \. 

al caV, del Pózzo cittadino e istorino di am- 
mcnduc. Ferdinando li lo dichiarò sud. pittóre 
di corte, e soprintendente della R. Galleria. 

Tale scelta assai l’ onora, perchè fatta da tal 
principe a preferenza di tanti egregj nazionali. 1 

Il Ligozzi uvea .condotta qualche opera nella 
scuola calia , e averi recalo a Firenze. una fran- 
chezza di pennello,' un comporre macchinoso, - 
un gusto di ornare., e un non-' so, clic di gin-, 
zioso e di lietp pile, non era frequente' in Fi- 
renze. 11 suo disegno era' corretto a sufficienza , 
e migliorò, sempre in Toscana j- al suo colo- 
tire, -benché non fosse quel di Paiolo, non 
mancava: verità c vigore- . 

Sono in Firenze pregiate le diciassette hi- . 
nette dipinte al chiostro di Ognissanti', e quella 
speciahncjite dell’ aliboccamento de'.-, due Santi ’ 
istitutori Francesco c Domenico, óve scrisse a 
confusione degli amici, cioè degl’ invidiasi e 
de’ maligni. Quest’ opera è la migliore di quante 
ne facesse a fresco. Molto più* lavorò ■ a olio 
per varie chiese. È quadro di macchina in S. 

M. Novella il S; Raimondo in atto di. ravvivare 

* . 

. * , a .. . • * 

- / ' . 
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un. fanciullo , -c sul medesimo gusto . Ve n’ è un 
altro agli Scalzi in Imola decanti quattro Co- 
renati Tavola, oso dire, stupenda, in cui si 
riconosce il seguace di Paolo, è a’ Conventuali 
di Pescin il Martirio di Sw Dorotea. Il palgo , 
il carnefice J il Prefetto che stando a cavallo 
gli dà ordine «li ferire, la gran,tbrba de’ cir- 
c citanti ili varie ' semi ùauZc ed affetti 5 tutto 
l’ apparato diluii soppbcio pubblicò ferma e 
incauta' ugualmente chi -sa in pittura è chi non 
sa ; sopra tutto cominovo la S. Martire, che 
' genuflessa c legata - lev mani dietro la cintola in 
atto di' placida aspettazionè, dà volentieri la 
vita , c dagli Angioli circostanti- riceve già gli 
eterni allori compri col sangue. Altrove è più 
semplice, come nel S. Diego a Ognissanti^, o 
negli A11 gioii i a’ PR Scolopj ; sempre però è 
pittor clic piace., c che mostra sentile ciò che 
dipinge. Molto operò per privati. - IN e piccioli 
quadretti ijj finito e leccato quanto fossero mi- 
niature', nelle quali pure' fu espertissimo. "N «uie 
,,sue opere furono pubblicate ,da Agostin Ca- 
racci e da. alti - ’ incisori. - 1 % 

Scuoia dei lì- Niuno de’ suoi alunni fatti a Firenze è ri- 

potato al pari di Donato Mascagni clic così 
soscrivevasi ne’ primi tempi,, come 117 due qua- 
dretti di storie evangeliche' presso il. sig. abate 
Giacili in Volterra, lontrato nell Ordine de Ser\i 
si nommò F. Arsenio j e di questo tempo son 
varie sue pitture in Firenze , di uno sfde 
non molto mòrbido e pastoso , ma diligente 5 
e di tal gusto sono '‘alquanti Miracoli della 

Nunziata, incisi e dichiarati nell .opuscolo del 

■ 1 \ ~ .. 
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P. Lotti nL Ciò che gli fa oitor grandissimo, è il 
quadrpr clic si conserva nella libreria del ino- 
nistero di Vallnmbrósa. Rappresenta la Dona* 
ziofle -della Stato di Ferrara latta .alla S. Sede 
dalla contessa ( Matilde . doni* alcuni lian cre- 
duto ; ó piuttosto il .compartimento: di .alcuni 
doni e privilegi (la lei fiitto all’ Ordine 'Valloni-' 
brosaho; pittura copiosissima, è supremo .vanto 
di talp. autorè.' • * . . " , • 

ScoiTcftdo ^Itrc città di Toscana, troviamo Altri Pittori 
qualche dipiutofe atto a fornire assai ragione- 1<r u lMC4 “' 
volhjente le case e gli altari. Francesco Mo- Fr>n««c* Ma- 
rosi ni, detto il Montepulciano, può Conoscersi r0 “" 1 ' 
a nclre a S. Stefano di Firenze, Ove' Su lo stile 
del Fkiàni suo ‘maestro pose il quadro della 
Conversione 'di S. Paolo, ‘ Due Santini ebbe d,. c Santini. 
Arezzo;, di quello 'che ivi chiamano il vecchio 
varie tavole m’ indicò il cottissimo sig. , càv. 

Giudici, fra'de quali è una S. Caterina a’ Gòn- 
vetituali : ejle saii del gusto fiorentino di (pesta * 
eppea ; sennonché l’uso, de’ cangianti e più 
spessQ. ; Bartòlbmmeo e Tcofilo '.Torre aretini d..c Torre, 
sgrio dall’ Orlandi .nominati come frescanti; del 
secondo rammenta le' sale e le intere case di- 
pinte, a stòrie , se non con molto disegno , con 
molta lode .almen di colore. In Volterra Fran- Fr-mre.™ Boni. 
Cesco Brini lasciò una buona tavola della Im- 
macolata Concezione; non leggo di qual patria 
ei fpsse, nè di quale scuola. Di Pompeo Caccia Pompe» c.«ia. 
non So il maèstro; so clf egli faceasi chiamar 
romano ; fórse perchè in esteri paèsi facilmente 
si sostituiscala capitale cognita a’ luoghi dello 
Stato men oogiiiti.;' in Roma certamente non 
rie .trovò indizio; leggo che’ pose parecchi quadri ' 
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tl«llì 


in Pistoja j fra-’ -quali la Presentazione ( alle Sa- 
lesiane) eli Gesù al Tempio" sellata , con P ah-' 
Alrt.jm!roBar- Ilo l6t5. DÌ ‘UZKUrKX 'vjcHIO g PcSOÌU fd AlcS- 
sandrò [lardelli , nel cui stile si Pavesa il gusto 
dei- Corradi credmo suo edncàfore' l: del Guer- 
cino*, pittQr buono, che alla jnmjRgine di S. Fran- 
cesco dipinta da Margaritone pel- la sua chiesa 
' di Pescia lavorò il ii-egio , che la circonda , e 
\Ì espresse d’ intorno ‘le virtù del Salfto, al di 
Ai«uio Clini- sopra una gloria a- Angioli. Alessio Gitnignani , 
f n.oi. famiglia piton ica in- Pistoja d# neordarsi ho- 

vaménte- nella' quinta epoca , «non so se deggia 
dirsi scofere 5 seguace sicuramente fu del Li-, 
gozzi. • • , I- • _ 

Due scuole sorsero "in questi anni dégnissime 
di considerazione, 'la? pisana e la lucchese. La 
Aurelio Lenii, pisana riconosce per suo capò Aurelio” Lomi 
scolare prima del Bronzino, quindi .del Cigoli. 
Le ben con-ettc opere . che ne ha il duoìnò 
* di Pisa ,' sono dipinte a.noVma>"quali ^del primo 
quali del ' secondo ; sennonché paragonati» al 
Cigoji trovasi «più- minuto e.raoìtò , ‘men mor- 
bido. Il suo* scopo parve' sorprèndere con un 
. ' colore gi;ato alla -moltitudine , « e col grande 

sfoggio de’ vestiti e degli ornaménti. Con questa 
maniera piacque in- Firenze, in Roma, e meglio 
che altrove -in ^Genova , che . lo preferì al Scirri 
stato ivi coti molta riputazióne non poco tempò. 
hi quella -città son opere di lui .copiosissime , 
come il S.' Antonio a’ Francescani, e il Giu- 
dizio 'Universale a *S. M. di Carignànó, quadri" 
che fermano per non so -qual novità ; il primo 
grazioso ,' riceo. inoderato di tiiit.fi p il. secondo 
tenibile e del più vivo colare 'che usasse mai. 
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Di meno strepilo.,- ma' Stimalo da’ Pisani quasi 
il suo capo , d 1 opera , j' è un S.*" Girolamo al 
Campo Santo, a jliè del quale ’ sOsèrlsse le ini- 
ziali dèi suo nome e 4 1’ anno ! 1 5cj5. *'•. * ■'_ » 

Diede verisimilhaéiUe i priflcinj dell’ ai le ad Orano c.mi- 
Oràzia 3Lomi suo fratello, «die dal cognome di 
mto zio materno fu .dettò ile Gentileschi; ipiesbi 
però t>i formò in Roma Su gli esempi migliori, 
e con l’amicizia eh Agostino Tassi. Tira il Tassi' 
bravo ornatista e paeaantcq e le sue intenzioni 
furono accompagnate dal Gentileschi con adatte 
fignre «iella loggia Rospigliosi, nella gnm 'siila 
del Palazzo Quirinale e . in altri luoghi. Fece 
anche in Roma alcune tavole e quadri da chie- 
sa , specialmente alla Pace,' da’ quali il suo 
valore non può 'conoscersi o periziò condotti' 
ne’ suoi vdkli ■anni , o perchè annerili', non 
avendo ancora perfezionata quella sua maniera 
bèllissima di tinteggiare e di 'ombrare al F uso 
lombardo, cl'i£ ora ’ vedasi chi molti suoi quadri 
da stanza. Uno assai' vagò è hi palazzo Bor- 
ghesi, e rappresenta, S. Cecilia con S.-Yaleriano, 

I più bèlli adornano il lì. /Palazzo di Torino 
e alcuni di Genova. Presso gli Ecc. Cambiasi 
è un Davide che sovl'asla'al morto Golia , così 
staccato dal fondo, con tinte : sì vivide e 'sì 
ben contrapposte, che potila . darè ijlea di un 
nuovo e pressoché mài non veduto stile. Fu 
stimato da V aiVdeych , e collocato nella: sua 
serie -de’ Ritratti .ili ,cenj, upiiiini jlhistri. Già 
vecchio passò .alla -corte if Inghilterra ,' e vi 
morì di otUmtaquallro anni. * ’ 

Artemisia sua figliuola' e discepola seguì il Arirmm, g™- 

1 » 11'.. 1 — * . • * • • tilciflli. 

padre m quell isola- ma 1 suoi -anni pnghon 
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lì- passò in. Italia- Fu, rispettata pe’ talènti, e 
decantata per l’ avvenenza del volto e delle 
maniera Di Idi, hanno scritto noli pure gl’ Ita- 
liani, ma ^li esteri ancora, è fra essi il Mal- 
pele; negli Aneddoti di Pittura in> Inghilterra. 
Visse lungamente in /'Napoli moglie di nn Picr- 
antonio Schiattesi; assistita e promossa nell’ arte 
da >Guido Rpni, -studiosa delle opere del Do- 
menici lino, e iiòn .aliena da altri lodati stili". 
.Vario è quello che ci rimane ne 1 quadri suoi 
istoriati,, che non son molti. Ne ha; Napoli e 
PezZuolo, e due col suo nome ne ha Faenze j 
uno nella R. Galleria, un altro presso il nobile 
e dotto letterato sig. Averardo di' Medici. Quello 
rappresenta Giuditta , che uccide Oldferne, pil- 
- tura di 'forte impasto', di un tuono c di una 
evidenza che spira lerfore. Ih quest’ altro è 
la Tentazione rii Susanna, opera amena e per 
la qualità del luogò, e per la grazia della prin- 
cipaì figura^' e P e ^ vestito delle altre. Maggio^* 
fama raccòlse Artemisia - da’ ritratti , quali 
fu presso che .singolare-: questi la fccet cognita 
in tutta Europa ; in., questi avanzò il padre, 
j 'Grazio Riminahli-. scolare in Pisa del maggior 
Lomi j' e del minore in Roma, -non imitò Vermi 
di loro, ma da principio si lasciò [guidare dal 
Manfredi fier Je vie' de’ Caravaggeschi, poi si 
abbandonò 'alla sequela di- DorrìenicoZarripieri ' 
e sparve, nato per emularlo. Da die ìn Pisa ri- 
gemiògliò ' l 1 arte della pittura , * non ebbe • forse 
quella città pittor sì valente ; nè molti migliori 
ne rìaeqiiefo in riva all’. Arno, dima si amico 
ài le arti Grande sul far èatafceespo, ne’ contpjni 
e ne’ panili ' vagò e grazioso nelle carnagioni j 
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pieno , facile , duhcàtq nel .maneggio dei pen- 
nello, non àvria 1 mondo*, per così dire, se il 
reo metodo. /dette’ mastiche ; non pregiudicasse 
aneke ,a lui. Per soverchia fatica 1 , o, comò altri 
volle, pòi contagio del i63o ancor giovane fu 
rapito alla patria per cui sola par epe vivesse 
i migliòri anni. Ornò quivj più aitati di belle 
tavole, ama delle quali Col Martirio di S/ Ge- 
cilia- fu poi collodata in palazzo Pilli. Nel duomo 
son,dr sua, mano due storie scritturali nel co- 
ro, .eh’ è un vero studio per fili vuol cono- 
scere quest’ epoca. E prima clf ella finisse’ fu 
.accorgimento delf operajo farvi dipingerla cu- 
pola e scorre, Tra tutti il Riminaldi. Egli in 
quel trionfo di M. V:. assunta in Ciclo condusse 
a olio uno de’ più befiintesi e più . perfetti la- 
vina clie la ,Tpscana .vedesse fino a quel tem- 
pqj e fu F ultimo (fi quei di Orazio. 'Lo terminò 
debolmente con .quàlche figura , che, vi man- 
cava, Girolamo suo fnltellò, e la mercede jVa- Oiroi.rao Ri- 
gata alla famiglia- 'fu di 5ooo scudi. È raro a n " , “ ,lll, ‘ 
.vedersi nelle quadrerie da Pisa , rarissimo fuor 
di essa. Fai assai noto- nondimeno a’ s'uoi giorni, 
essendo stato invitato à dipingere in Napoli 
alla cappella di S. Gennaro, in Parigi alla corte 
della Bégina* ’ • . 

V, Fra gli altri. Pisani di quel secolo rammen- 
tati dal sig. da Morrp'na,,o dal sig. abate F rin- 
vesti , . trascelgo . in fine qualclie artefice più ri- 
cordevole. -JF è degno Ercole BegzicalùVta e per &««• 
•le sue incisioni, e per la 'tavola di Vdrj Santi 
che nel coro di S. Stefano, dipinse a Poscia/ 
se già è sua. Lo merita '.similmente Gio. del ciò. dei SorJo. 
Sordo, che altramente >è detto Mone da Pisa, 
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quantunque più sentirti, ad^to a. cqlorire.che • 
a<l inventare. Zaccaria 'Rondinosi'. di scuola , 
credesi j fiorentina^ valse t più jrditr in .filtro in 
ondati. Restaurò le pitture .del. Campo Santo , 
e .fi’ ebbe quivi da cittadini sepolcro , e ivi 
presso, titolo in marmo, Di Arcangeli Paladini 
eccellente ricamatrice pon so ' che altra pittura 
oggidì sia. cognita, tranne il ritratto eli’ ella, 
.fece a Se stéssa. Fu espósto _-ne|j|a R. Galleria,, 
fra -quei de’ pittori .illustri; c Tesser messo iti 
tal luogo; e, il durarvi dal iGai in qua, è «ón 
equivoco indizio del suo merito*, giacché uso 
è di quel luogo, non, ricusare facilmente i ri- . 
tratti de pittori ragionevoli, ma tenervegR coinè 
a pigione, -e .mandargli . poi a villegefhye in 
qualche villa del Principe, quando he’ 'gabinetti, . 
che ehi ama rìsi de’ -Pittori, sctpraggiqrigorìb ime* i 
ospiti. Non *’u pisano per nascita, ma fu» cesto.' 
mddo il divenne per domicilio e’ per affetto 
Gió. Stefano Mamcelli, ingegnere e pittore in- 
sieme. Venuto in Toscana daff'UqihriaJ, èom è 
tradizione presso i, Pisani, fip istruito, dai Bo-» 
scoli,' e stando in* Pisa concorse co’ Valentuo- 
mini èlio' rammentammo di tempo ili tempo 
all’ omaMcnto della triìrtma jn duomo. Sud è 
il Convito -di •Àbramo fatto a tre' Àn^ioh l’Io- 
dato per la felicità* della, invenzione e pci\ 
la vaghézza delle tinte. In Pista, puri? a S. Ni-' 
cola è jrimasa memoria di Domenico Bongi df 
Pietrasanta, che segui' nel dipingere- Perù* del 
Vaga. Operava ilei iSBa, ’ v v ’ . • 

I>a serie de’ rqiglior Turchesi comincia da 
Pabl Bi^ancucci ottimo schiaro di Guido Rèni; 
la cui vaghezza e rimpastò ha imitalo in molte 
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opti'e.- Ha .talora col', Sassoferratb tanta somi- 
gliànzà , die si scambia con lui. Il Purgatorio 
che dipinse aU Suffragio - , o la tavola di varj • ‘ 
Santi che po9e a S. Francesco,’ due quadri che 
ne liar la -ìlpb. casa Baccella , ed altvi non; po- • 
chi Sparsi pfer la città," meritavano clte il Mal- 
vasia lo Inferisse nei catalogo de^H allievi di '* 
Guido ; ciò die. non fece. Omise- anco in quella 
schiera Pietro Ricchi similmente lucchese , tfas- p;.iro Riccia, 
feritosi a Bologna dalla scuola ‘.dèi. Passignano. 

Vero è che de)/ magistero* di Guido in questo ' 
artefice può dubitarsi benéljò il Bahjlnucci e 
i O'rfcrvii .iti .asseriscano : perciocché il Boschi- 
ni , cli^ fu su.» albico , non fa motto di tale 
sua prerogativa ; " dice solo ' diè il Ricchi peii- 
tivasi /di iion pavere studiato in Venezia. Co- 
munque sia, è èerto almeno ehé- imitò spesso 
le forme di Guidò; ma nel disegno e ' nel me- 
todo di colorire si teline per lo più agli esempj 
ilei Passionano', , anzi ' ne imbevve lai Scuòla ve- 
neta,* come 'ivi racconto tenta Sono in S. Fran- 
cesco di Lutea due suoi .quadri, e altre cose 
presso privati; picciol saggio v del suo talento 
assai' fecomlo d’invenzioni, e dèlia stia mano 
velocissima e (piasi infaticabile in opefarc. Di- 
pinse ij\ varie città della Francia, nel Mila- 
nese, e ancor più qello Strato . Yenetò ; mot;to 
in Udine , nella /cui Olii da iv$- è nominato 
talvolta. ■ •' • ’ • ^ ' 

Ma ({negli clic lungamente visse e ìjisegliò Pietro p»oiioi. 
m Lucca - , lu Pietro - Paoliiii, allièvo della Scuola 
romana secondo la storia ■ comedijù , .a .giudi- 
carne dalle sue pillitte , ognuno scommetterla 
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, che fu <iellà i vehpta. Frequentò ih Rpina lo 
stridio, di Angiolo Caroselli caravaggesco .di edu- 
cazione, ma abilissimo a “copiare- e a contraf- 
fare ogni stile. Presso costui si formò il Pao- 
* lini imà< maniera, ‘di buon disegno , /li gràn 
macchia e di tinte .robustissime , paragonato da 
chi ne ha scritto or a Tiziano , or al' Porde- 
none ; e vi si,notan.pnre imitazioni, hon dubbili 
N ' deb Veronese. Il Martirio di S.” Andrea ch'esi- 
ste a Sa Michele, e la gran tela che - si con- 
serva nella libreria di, S. Frediano, larga- ben 
sedici braccia,- basterebbohO a immortalare un 
pittore. /Espresse in quésta il pontefice S. Gré- 
gório’ che appresta convitò , a’ pellegrini; qua- 
drai ìhagnifico,'- ornato,' alta paolesea di vàsel- 
lamento e di prospettiva} poppato d\ gente } 
d! una varietà; di un’ annonia, diuna “bellezza , 
clie -destò allóra molti poeti -a dargli applauso 
quasi A miracol nuòvo, fellissimi pure sono i 
suoi quadri ' da stanza di conversazióni e di 
feste contadinesche npn rari in Lucca. Cele- 
brati dal Balchnucci fidoito specialmente qùe\ 
due della nob. famiglia Orsetti , ove rappresentò 
la -precisione del Valdestain. Nòta •l’Istorico 'che 
in questi tragici temi ' ebbe special talènto , e 
gènéfalmente -nel forte : nel delicato non lo 
aitibura àltrettantó; anzi lo -accusa di aver tal- 
volta nelle figura donnesche rinforzata troppo 
la maniera. Nondimeno ‘che fosse àiiche vagliis- 
Scu^a simo quando 'volea. ne fa* fede la maggior ta- 
vote alla chiesa della Trinità, che dicesi aver 
condotta in uno stile 1 sì grazioso pei - ostentarsi 
non inferiore al Biancucci syo competitore. , 
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NJon è • Suo cel to discepolo Pie tuo Testa ,, pì.uo t«i«. 
chiamato iu.Romu.ib Lucclìesiuo ; ma è verisi- 
rnile, combinando' l’età stia còp ((nella del Pao- 
lini, die ne • «vesso i principj dell’ arte} i quali 
sicuramente apprèse in Lucca prima di Veder 
Roma. Qui ebbe diversi maestri, e' 'più- lunga- • 
mepte che- niuh altro Pier ,d^-Corto>ia , da cui, 
perchè sprezzava le sue massime , fu cicciuto 
di scuola.' Deferì -sopra ' tutti a Domenichino-, 
da’ cui, hisegua^ienti, dice' il Passeri, si-, glo- 
riala di difendere ; quantunque à dir véro, 
nel suo stile esprima a tratto er tratto- quasi-a 
suo malgrado il 'Cortona. Ha pur somiglianza 
fcol Ppussin (Suo .amico, e*. nelle -figure (che, in 
certo tempo sveltì alitile troppo ) q ne’ paesi * . 
e nello’ studio dell’ antico, di cql /u vaghis- 
simo, avendone disegnato quanto ’ di meglio o 
in architettura * o in iscultura nè avea Roma. 

Qujyi è prezioso. La Mqrtq del B. Angiolo 
che ne- resta a S... Martino a’ monti, pittura 
piena di fqfza-j è quanto ne* vede il pubblico. 

Nelle gallerie è più facile 1 a, -conoscersi .5 pi 
Campidoglio ‘è .di suo un Giuseppe? 71 fenduto 
agl’ Ismaeliti , in 'palazzo Spada una Strage 
degl 1 Innocenti , hè -molto • altrove ; - perciocché 
più incise che- non dipinse A Lucca lasciò 
alcuni quadri a olio, uno di maniera languida - 
>*»,» . ;«* - 1 ‘ ■ , ■ . 

(*•) Il Passeri,- che non finisce di approvar le -sue 
tinte, nella parte .della invenzione lo dichiara somyiO ; 
e scrivendo appunto delle sue incisióni dice epe .. in 
* altro pittore non si è Ceduta mar così gran vastità 
“ di pensieri , idea così nobile e così pellegrina., nè 
« così' sublimi invenzioni*... In ogn’ istoria cb’ egli 
<* faceva, inseriva alcuni de’ suoi concetti poetici, ed 
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a S Romano , vatj a $. Paolino, nella Galleria 
Buon visi e in ‘altre del suo miglior, gusto. Ye 
ne restano due lavori tr fresco), la pitting sim- 
bolica, della Libertà in Palazzo pubblico, e in 
casa tòppi una cupoletta di oratorio eh’ è gra- 
ziosissima. Nel "resto egli erari." fermo in Roma , 
..ove. visse infelice ^e mòri, fosse disperazione o 
- disgrazia,, iommerso nel Tevere. Comunque si 
abbia di ciò a pensare, e’ può servire di utile 
^documento a’ giovani di grande ingegnò , af- 
finchè non ne. invaniscano , e non divengano 
•' • sprezzanti (f altrui. Il qual vizjo non ischi va to 

dal Testa fu cagione die si alienassero da lui 
gli animi di molti contemporanei , talché non 
fosse nè lodato nè impiegato al par di inoli’ al- 
- tri, ed ei»ne vivesse in • continuo rammarico , 

finn a lasciar sospetto di averne perduto il 
• senno. . . 

' -O messi alcuni -altri della scuola del. Papiini 
~ , m/mo' addetti al^sno stile, rammenterò i tre 
t« ad Tin- fratelli Gassiano, Francesco e Sómme del Tin- 
tÒKe.c Pel primt) non trdvo elogj che, k> esal- 
tino sópra da mediocrità. Che- ànzi <. vedendosi 
quadri paolinescln mén belli , si ascrivon ta- 
lora .alla mediocrità di Cassianó, o di simile 
scolare, e talvolta alla Vecchiezza del.Paolini, 
quando dipingeva alla prima , e (area bozze 
piuttosto che dipinture. Frbncesco ^uò cono- 
scersi valentuomo nella Visitazione , collocata 
all 1 appartamento dell’ Eco: Gonfaloniere, e in 

. r '* •• * - * . * 

u arricchiva i} componimento <ti fantasie; il quale uso 
« peri» noil viene età tutti lodato, desiderandosi il puro 
t. caso sélce' altro accodi paglia mento ». 
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altri pezzi della quadreria Motroni. Simone fu 
grande in rappresentare qccelli e fratti, e al- 
trettali cose, che son proprie della inferior pit- 
tura ; alla quale darò qui luògo , come fo al 
fine di qualsisia epoca. 

E per continuare lo stesso ramo di amena t.or., 
pittura^ dico che in fratte, e più espressa- 
mente in fiori si distinsero Angiol Gori e Bar- e Ang^ Cori 
tolommeo Bimbi fiorentini ; il secondo scolar Bimbi, 
del primo in questo genere , come del Lippi 
in figure. Il Lippi stesso dalle figure rivolse a’ 
fiori, a’ fratti, agli animali Andrea Scacciati , , Sc *** 

che vi riuscì egregiamente, e ne mandò quadri 
in copia a’ paesi esteri. Fu tenuto il Bimbi 
quasi il Mario della sua scuola. Insegnò al For-n Forimi, 
tini , che si rammenterà poco appresso insieme 
col Moro pur fiorista e pittor di animali. Tutti ti Moro, 
questi dieder poi luogo al napolitano Lopez , u Lo r «.. 
che ne’ suoi viaggi per la Italia si trattenne 
anco in Firenze ; di che altrove facciam men- 
zione. 

L’ arte di far paesi e 1’ uso di essi nelle qua- p«*<. 
drerie crebbe in questa epoca ; e il primo stile, 
che avesse gran seguito in Firenze , fu quello 
di Adriano Fiammingo. Cristofairo Allori superò lor ^ r “ lorao8AU 
ogni altro per quel suo tocco di pennello di- 
ligente insieme e risoluto , e per le bellissime 
figure ,che dispose ne* suoi paesini. Guasparre Guap»rr«F«i- 
Falgani lo avanzò in numero di tai quadri, 8 *“ u 
istruito da Valerio Maracelli, e imitato da Gio. B Gi j u R "ìi* 
Rosi e da Benedetto Boschi fratello e conili- «hi. 
scepolo di Francesco. I paesi di questa età 
spesso divenner neri ne’ verdi; e dal Baldinucci 
son chiamati dell’ antica maniera. La nuova 
Listi , Voi. I. ai 
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Filippo d’An- cominciò in. Firenze da Filippo d’ Angeli , o 
Filippo Napolitano , lungamente a tempo di 
Cosimo II tennto in corte , e molto più da 
sjvator Rosa. Salvator Rosa. Questi fu condotto dai card. 

Gio. Carlo a Firenze , e vi stette per sette 
anni, or pittore, or poeta, pr comico, ap- 
plaudito sempre pel su,o bello spirito-, e fre- 
quentato da’ letterati , de’ quali ridondò allora 
in qualsisia genere, di dottrina il paese. Non vi 
fece allievi, ina vi ebbe copisti ed imitatori 
Taddeo Baldi- del suo stile più giovani, un Taddeo Baldini, 
“Jiii «' Antohìo un Lorenzo Martelli ed 'altri. Antonio Giusti, 
Giusti. allievo di Cesare Dandini , valse specialmente 
in quesj*’ arte 5 ma esercitò ogni altro genere di 
amena pittura; anzi come dipintore universale 
Due Polì, ce lo ha descritto l’ Orlandi. Due Poli fratelli, 
copiosi e gaj paesahti, rammenta il,sig. da Mor- 
rona; noti alle quadrerie di Firenze e a quelle 
di Pisa. 

Marine. Per passare ora dalle terrestri vedute alle 
marittime , non trovo fra’ Toscani ehi vi fosso 
Pietro ciaTferi. addetto al pari di Pietro Già fieri , detto altra- 
mente lo Smargiasso , rammentato fra’ pittori 

I nsani. Dicesi che assai vivesse in Livorno , 
uogo opportuno al suo talento. Quivi in più 
•facciate di case colorì sbarchi e imprese na- 
, vali; e "di tali soggetti, e di porti, e di ma- 
rine e di vascelli fece quadri a olio , che so- 
glion esser molto finiti, e ornati di figurine 
* ben disegnate e vestite bizzarramente. Molto 
anche valse in architetture. Di sue tele han do- 
vizia Livorno e Pisa; e qui in una di esse 
presso il sig. Decano Zucchetti è segnato il 
nome del pittore e l’anno i65i. 
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La prospettiva fu coltivata ili Firenze,, spe» Prapui». 
cialmentè allora che i Bolognesi 1’ ebboo por- 
tata a quel grado di eccellehza che dee de- 
scriversi a opportuno tempo. Ne dava lezioni 
Giulio Parigi bravo areldtclto; quindi Baccio 
del Bianco, che finì ingegnere cu Filippo IV «. 
il Cattolico.. Alle lor teoriche si aggiunser gli 
esempj del Golonha, che venuto in Firenze 
nel i638 unitamente col suo Mitelli, sei anni 
vi si trattenne in servigio dèlia R. Corte. Dopo 
ciò sórsero in Firenze ancora quadraturisti e 
ornatisti; <<nzi una nuova scuola > vi nacque, 
il chì fondatore fu Jacopo Chiavistelli, pittore. J.co po chi»- 
di un gusto solido e sobrio più che molti del 
suo tempo. Può formarsene giudizio in varie 
chiese e in più sale della città, come in quella 
di palazzo Cerretani , eli’ è delle cose sue più 
eleganti. Ha operato anche per quadrerie, ove 
delle prospettive di tale autore non è penuria- 
li’ Orlandi ne rammenta i migliori allievi, Ri- 
naldo Botti con Lorenzo del Moro di lui cu- . R, ' M,do B °'- 
gmo ( ), Benedetto r orimi e Giuseppe lo- , Bened.i- 
nelli, che studiò anche in Bologna. A questo l“pp° rll T..n«ii“j 
si possono aggiugnere Angiol Cori, Giuseppe 
Masini , ed altri che con Ini dipinsero il cor- 
ridore di Galleria chea il i658, e alcuni anni 
appresso; opera che non è la migliore eh’ essi 
facessero. Trovo nelle notizie del Mondina e 
dell’ Alboresi , raccolte dal . Malvasia ( T. II , 

'■(*) Il Botti è chiamato famoso frescante dal Maga- 
lotti ( Leti. Piti. T. V , pag. 219 ). Di Lorenzo son 
varie opere di macchina : dipinse tutta- la volta nella 
chiesa de’ Domenicani di Fiesole , eh’ era considerata 
dal Conca fra’ lavori buoni del suo tempo. 


Digitized by Google 



3a4 .SCUOLA FIORENTINA 

p. 4 2 4)j che co» essi competè in Firenze il 
Antonio Rag- Ruggieri ; credo quell’ Antonio scolar del V ah» 
* ltn- nini , di cui è il S. Andrea nella cliiesa di S. Mi- 

chele in Berteldi , comunemente ora detta di 
S. Gaetano. Nè questi fu il solo che alle sue 
prospettive potesse aggiugner ligure: moltissimi 
di questi frescanti ultimi furono, per così dire, 
ambidestri , facendo ciascuno per sé medesimo 
da prospettivo insieme , c da figurista. 

Ritmiti. L’ arte de’ ritratti scuola de’ miglior pittori 
die aspirano a dipingere con verità, fu pro- 
mossa molto dal PaSsignano ; e il’ ebbe scolare 
FiiiproFarini.il padre del celebre Francesco Furini, che si 
-chiamo per nome Filippo, e Sciameroni per 
soprannome. V’ istruì in oltre i due fratelli 
Domenico e Domenico e Valore Casini celebrati dal Baldi- 

Valore Casini. /.• .■ , .. ir 

micci; smgolartnente il secondo ^ Iranco peli- 
nello e fedel copista d’ ogni lineamento , che 
de’ suoi ritratti ha riempiuta la Dominante. Cri- 

CristofaDO Al- n ah* r 1 t • • 

lori. „ stotano Allori ne lece e per commissione ? e per 
genio di esercitarsi a dipingere le più belle 
forme. Gli esegui in tele die si han care, ben- 
ché di soggetti incogniti, siccome quello che 
ne ha il sig. senatore Orlandoli : gli eseguì in 
piccoli rami, clic son compresi nella gran rac- 
colta Medicea. Fra’ suoi discepoli lo seguì il 
li c«rrm;. Ccrrini , ammesso' parimente, se male io non 
congetturo, in quella raccolta. Figurò anche 
Ci», fra 1 ritrattisti e i copiatori Gio. Batista Stefa- 
ncsclii religioso di Monte Scnàrio, 'scolare del 
Comodi e miniator eccellente. 

Giusto Sub- Singolarmente fa ammirato Giusto Subter- 
termans. nians nato in Anversa , e istruito ivi da Gu- 
glielmo di Pietro de Yos. Stabilitosi in Firenze 
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a tempo di Cpsimo II, servi la corte fino al 
regno di Cosimo III, spedito anche ad altri 
principi di Germania e d' Italia , che ambitali ' 
f opera di un ritrattista poco men che pari a 
Wandvch. E questi F onoro mollo , e lo ri- 
chiese del suo ritratto, prevenendolo con man- 
dargli il suo pròprio. L 1 onorò anche e lo re- 
galò di un suo quadro istoriato Pietro Paolo 
Rubens, che riguardavaló come un decoro della 
sua nazione. Ritrasse Giusto in più maniere i 
principi Medicei che allora vissero ; e in oc- 
casione che Ferdinando II ancor giovanetto 
sali al trono, fece jin quadro stupendo, com- 
posto tutto di ritratti. Vi espresse 1 il 'giura- 
mento di fedeltà prestato solennemente al So- 
vrano nuovo 5 e v inserì non solamente lui fra 
le RR. Àvola e Madre, ma e senatori e signor 
primarj che v 1 intervennero •, pittura grandis- 
sima , che fu incisa in rame , ed esiste pi a in 
Galleria. Ebbe questo artefice una finezza e 
una grazia di pennello da parer molto anche 
alla sua scuola natia, e oltre a ciò un talento 
suo proprio da nobilitare ogni volto senza al- 
terarlo. Fu, anche suo costume lo studiare e 
dare a ciascuno il suo movimento proprio e 
caratteristico; cosicché talora copriva la faccia 
al ritratto, e i circostanti dall’ atto delle mani 
e della persona ne indovinavano senza equivoco 
il vero soggetto. 

Lungamente stette in Firenze Jacopo Bor- BorB „. 
gognone, gratissimo al principe Mattias, le cui st- 
azioni militari fatte in Germania e ili Italia, 
e i luoghi ove accaddero , rappresentò al vivo, 
quasi come faria un istorico. Non sono rare in 
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città le sue battaglie ^ ina non so che vi ad- 
destrasse alcun di Firenze. Quegli che promosse 
ivi la imitazione di Jacopo ,• C che si trova 
Pigoli» r«- quasi per tutto , fu Pandolfo Resebi di Danzica, 
“ w ‘ / uno de’ suoi migliori scolari , buono anche in 
paesi sul gusto del Uosa, e in architetture/ Vidi 
presso il sig. dott. Yiligiardi un suo quadro 
col prospetto di palazzo Pitti accresciuto di 
quelle adiacenze clic allora mancavano, e che 
vi han latto già fabbricare i principi Austriaci 
a gran decoro della reggia. La invenzione di 
-tali aggiunte era del sig. Giacinto Marmi; la 
esecuzione- di tutto il dipinto fu di Pandolfo. 
La popolò di figure assai pronte; e in tutto 
potè sorprendere , tranne la giusta disposizione 
de’ lumi e delle ombre, in cui non è assai fe- 
lice. Battaglista a un tempo e paesante si formò 
Santi rìmMì. sotto il Furini un Santi Ponaìdi, soprannomi- 
nato, il* Tromba, contemporaneo di Pandolfo e 
men di lui noto in Firenze, 
n ^"b"’ Baccio del Bianco nella scuola del Bilivert 
». “ c a fattosi buon disegnatore p jiittoì* ragionevole , 
ito in Germania col Pieroni architetto e inge- 
gner Cesareo, da questo apprese la prospettiva. 
Insegnolla con plauso in Firenze % come di- 
cemmo; nè perciò intermise mai l’ esercizio del 
pennello, specialmente in lavori a fresco. Fa- 
ceto per indole riuscì stupendamente in pitture 
. burlesche y che in gran parte rimasero disegnate 
a penna. Ne "colorì anche quadretti a olio eh 
molta forza ; .e furon ritratti caricati all 1 uso 
caraccesco, e talvolta capricci di caramogi, o 
Capricci, di altrettali aborti della- natura. 

J;;"' Bali “* Gio. Batista Brazzè, -detto il Bigio, scolar 


Digitized by Google 



* 


EPOCA QUARTA, 3 37 

dell’ Empoli, sfogò l’ ingegno in altro genere 
di capricci; figure umane in lontananza, che 
avvicinandosi trovatisi composte qual di frutti 
diversi, qual d’istrumenti meccanici sottilmente 
dipinti. Il BaldinuQci lo. dà iu questo genere 
per inventore'; a me par di trovarne esempj 
anteriori nella Scuola milanese , ove a lungo 
ne tratto sul finire della seconda epoca. 

Finalmente dee a questa . epoca il suo na- <u 

scimento in Firenze il musaico di pietrq dure, dur< ’ 
che per due secoli venuto sempre aumentan- 
dosi fino a ..imitare la pittura figurata , è noto 
oggidì ih tutto il inondo come un lavoro prb- - 
prio di quella Dominante , e (piasi di sua pri- 
vativa. In una lettera.di Teofilo GaUaccini (Lett. 

Piti. T. I, p. 3o8 ) si legge che^tal musaicd 
è stato in Firenze inventato a tempo del G, 

D. Ferdinando / ; notizia che non dee tenersi 

per vera. Primardi tal tempo fiorì quest’ arte 

m fra’ Lombardi. La Certosa di Pavia terme 

a’ suoi stipendj uua famiglia Sacelli , la qual i Sacrili. 

vi è stata fino a’ dì nostri, e ha piena quella 

chiesa di musaici di pietre dure. In Milano ve 

ne ha saggi pure antichissimi. Quivi si era istruito 

quel Giacomo < da Prezzo , che fece il taben- Giacomo a» 

nacolo alla chiesa dell’ Escutale; e dicesi es- Trc210 ' 

sere il più vago e il più splendido di tuttala 

Cristianità (*). Firenze stessa fili da’ tempi -di 

(*) Ne scrive il sig. ab. Conca nel T. II, p. 33; e 
dell’ artefice asserisce, che con questa e con altrettali 
opere si concili?) ih Madrid tanta stima,' chè dalla sua 
abitazione prese il nome una delle princmali strade 
della città , che dal tempo di Filippo II uno al pre- 
sènte chiamasi di Jacoine T rezzo. 
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Cosiino I vide le primizie di tale arte m un 
tavolino di gioje di’ egli possedeva , conni il 
Vasari racconta; (T. Vili, p. i56). Un altro 
simile con disegno del Vasari ne fece a Fran- 
Beroardino cesco I Bernardino di Porfirio da Leccio, con- 
tado di Firenze, commesso tutto nell’ alabastro 
orientale , che ne’ pezzi grandi è di diaspri , 
,cd elitropie, corniole, lapis , e agate con altre 
pietre e gioje di prezzo thè vaghono venti mila 
scudi (ivi). Ma queste opere così lavorate di 
granili pezzi non erano quel perfetto commesso 
che formasi d’ una grandissima varietà di co- 
lori e di mezze tinte. Queste in ogni “colore si 
cavano, attcsta il Baldinucci, dalle macchie 
delle pietre istesse , e si degradano , si rinfor- 
zano , si conducono,, pressoché dissi, ove giu- 
gneria la pittura. A tale oggetto si procaccia 
ogni maniera di pietre dure: si Segano, e quindi 
vanno scegliendosi quelle innu^ierabili tinte che 
gradatamente passano dal più al meno forte, 
e si téngon pronti; per commetterle a’ luoghi 
loro. "Sì fatta arte dovea cercarsi in Milano , 
ove per la vicinanza co’ paesi svizzeri assai 
feraci di pietre dure era giunta 'a sublime grado. 

„ Francesco I, die meditava di erigere a S. Lo- 

é Fenzo la gran cappella de’ sepolcri de’ Principi, 
e di ornar le urne loro e F altare a lavori di 
pietre dure , nel 1 58o chiamò da quella città 
Ciò. Buschi, alla sua corte Gio. Biandii , e gli commise la 
direzione di questi musaici. Regnò indi a poco 
Ferdinando, e sótto lui prese piede il nuovo 
Coitcntiasi.» artifizio , promosso da Costantino de’ Servi, e 
poi da altri che , lo vennero avanzando sempre. 
Sono sparse per F Europa le tavole , gli stipi , 
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le cassette, i quadretti or di paesi, or di ar- 
chitetture, che ivi si fecero, e furono mandati 
in dono a’ Sovrani, La' Galleria di Firenze ne 
ha in uil gabinetto- la vaghissima tavola ottan- 
golare , il cui tondo di mezzo fu disegno del 
Poccetti, il fregio all’ intorno del Ligozzi. Ese- 
guì l’opera Jacopo Autclli, che ajutato da molli 
v’impiegò sedici anni, e la diede finita nel 1649. 
In altro gabinetto , ed è quello de’ cammei e 
delle gemme intagliate , esistono e gradinate di 
mezzorilievo e statuette intere di pietre dure, 
produzioni di quella medesima maestranza; senza 
dire di ciò che n’ è a’ Pitti, e specialmente a 
S. Lorenzo.- -Vive tale scuòla, diretta in questi 
ultimi anni da’ sigg. Siries , copiosa di subor- 
dinati , mantenuta con munificenza reale dal 
Principe , per cui sempre opera. 


( 


Jacopo Autclli. 



Prinripj <!cl!o 
•til cori «mesco in 
Firenze. 


E, POCA QUINTA, J 

» . I Corloneschi. ' * 

% V « . , 

Dopo la metà del secolo xvn la scuola fio- 
rentina e la romàna insieme" si andarmi can- 
giando notabilmente per la grande moltitudine 
de 1 . Cortonesehi. Avviene delle sette pittoriche 
come delle filosofiche : l 1 una succede all' altra , 
e le nuove si propagano ove più- rapidamente , 
ove metto, secondo il, maggiore o minor -con- 
trasto die trovano ne’ paesi ove kan da dif- 
fondersi j II gusto di Pietro da Cortona trovò 
in Roma qualche opposizione, come vedremo 
a suo luogo. Fu poi chiamato in Firenze da 
Ferdinando II circa al 1640 ad ornare alcune 
camere del Reai palazzo de' Pitti; e questo 
lavoro, in cui consumò vari anni, riuscì a giu- 
dizio degl’ intendenti il più bello di quanti mai 
ne facesse in vita. Era diretta nelle invenzioni 
da Michelangiolo, Bonarruoti il giovane, lette- 
rato di merito * e parve aneli egli letterato 
nell’ eseguirle. In una camera dipinse le quat- 
tro Età del Mondo , che dopo Esiodo lian lun- 
gamente descritte i poeti ili ogni lingua; ed 
altre cinque camere dedicò, per così dire, a' 
cinque deità favolose, e dal nome loro le in- 
titolò la camera di Minerva , quella di Apollo , 
e così le altre di Marte, di Giovq,.di Mercu- 
rio. Legò in ognuna la mitologia con la sto- 
ria: per atto di esempio, nella stanza di Apollo 
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figurò in su la volta questo tutelare «ielle buone 
arti in atto -di accogliere il giovili Ercole, gui- 
dato a lui da Minerva perchè istruiscalo- e 
nelle pareti espresse Alessandro lettor- di Ome- 
ro, Augusto uditor «li Virgilio; e così altre sto- 
rie , che largamente son descritte nella vita del 
Cortonese. La grande opera fu terminata da 
Ciro Ferri; poiché il maestro dopo aver co- 
minciata la camera di Mercurio , per non so 
quale disgusto che variamente è raccontato , 
destramente si sottrasse dalla corte j tornò in 
Roma, e richiamato a Firenze, si scusò sem- 
pre. .Quivi però avea messi già i fondamenti 
di una novella scuola. Scrive il Baldinucci che 
in Firenze Tesser veduto lo stil di Pietro,. e 
F essere acclamato da’ più autorevoli professori , 
fu una medesima cosa (i). Concorse- poi ad ac- 
creditarlo la scelta di Cosimo III, che pensionò 
Ciro Ferri a Roma perchè istruisse i Toscani 
che ivi si tenevano a studio. f)a «pel tempo 
non si è formato quasi pittore «li, questa na- 
zione, che poco o molto non tenesse di tal 
maniera. Conviene ora descriverla, e ripeter la 
cosa da’ suoi prineipj. 

Pietro Berrettini cortonese scolar del Comodi' ^nP^lor""- 
in Toscana, del Ciarpi in Roma, nominati? an- "-•••"■. p,,:UO 
che fra gli scrittori' di pittura la!, formò .il suo ° 

(r) Vita di Malteo Rosselli nel T. X , p. ti. 

(2) Tiraboschi-, Storia della Lett. Ital. Tom. VHI 
(ediz. Ven. p. 258 ). Pietro Berrettini, oltre le Ccttere 
accennate dal co. Mazzucchelli ( Scritt. Ita). T. Il , 
p. qa 5 ) , scrisse anche insieme col P. Giandomenico 
Ottonelli da Fanano Gesuita , il Trattalo delta Pittura 
e Scultura , uso V 1 abuso loro composto da un teologo 
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disegno con copiare gli anlichi bassirilievi , e i 
chiariscavi di Polidoro; uomo che sembra aver 
avuta l’aldina di un antico. Vuoisi che la Co- 
lonna Trajana fosse il suo più gradito esem- 
plare; e che ne abbia dedotte quelle propor- 
zioni non troppo svelte, e quel carattere forte 
e r obusto fin nelle donne e ne’ putti ; forman- 
dogli di occhi,- di naso, di labbra più che me- 
diocri; por tacer delle mani e de’ piedi che 
certamente non fan pompa di leggiadria. Ma 
la parte del contrapposto, ip cui si è distinto 
fra tutti , cioè quella opposizione di grappi 
con grappi, di figure con figure, di parti con 
parti , egli -pare che la deducesse dal Lanfranco, 
e in parte la fondasse nelle urne de’ baccanali , 
che nominatamente ricorda il Passeri nella sua 
vita. Potè aver anche parte nel suo gusto la 
scuola veneta ; giacché, ito a studiarvi , tornato 
poi a, Roma ,Jece gettare a terra e rifece quanto 
aven dipinto nel palazzo Barberini , se al Bo- 
schini , largo lodatore de’ suoi , si dee prestar 
fede. Nel resto non finisce d’ordinario se non ciò 
che dee far più comparsa, schiva le ombre for- 
ti, ama le mezze tinte,, gradisce i campi men 
chiari, colorisce senz’ affettazione ; e siede in- 
ventore e principe di uno stile a cui Mengs 
ha dato nome di facile e di gustoso. Egli lo 
impiegò con plauso in quadri di ogni misura ; 
ma in quegli di macchina , e molto più ■ nelle 
volte, nelle cupole, negli sfondi lo portò ad un 
segno di vaghezza, che non gli mancheranno 

• ' ' ' ", ■ i ■ • 

e da un pittore, e stampato in Firenze nel i65a. Que- 
st’ opera è divenuta assai rara. 
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giammai lodatori, nè imitatori- Quel giusta com- 
partimento che, agitato dall 1 architettura, dà alle 
sue stojae ; quella gradazione artifiziosa , per cu ir 
sopra le nuvole fa comparire la vastità degli 
spazj aerei; quel possesso del sotto in su, quel 
giuoco di luce quasi celestiale, quella simme- 
trica disposizione di figure, è cosa che incanta 

I occhio, e solleva lo spirito sopra sè stesso. 

Vero è che un tal gusto non appaga la ra- 
gione sempre ugualmente: perciocché inteso a 
guadagnar l’occhio introduce attori oziosi, af- 
finchè non manchi alla composizione il solita 
pieno; e per servire al contrapposto, fa atteg- 
giar nelle più placide azioni i personaggi, come 
si farebbe in una giostra, o in una battaglia. 

II Berrettini dotato da natura di un ingegno 
quanto facile , altrettanto avveduto , o schivò 
queste esorbitanze, come nella stupenda Con- 
versione di S. Paolo in Roma, o non le portò 
tanto avanti, quando a 1 dì nostri le hanno in- 
noltrate i Cortoneschi per quel solito impegno 
di ciascuna scuola di caricare il carattere de’ 
lor maestri. Quindi lo stile facile è degenerato 
in negligente , jn affettato il gustoso : finché 
ora le scuole, che gli aderirono maggiormente, 
vanno ritirandosi, e tornando a metodi più 
sicuri. 

Ma per non uscir dalla fiorentina , conviert 
confessare che questa epoca è stala la meno 
feconda di bravi artisti. Vi formò Pietro' qual- 
che allievo, e n’ebbe quasi quella gloria che gli 
han recata i Romanelli ed i Ferri in Roma. 

Comincio da mi estero che", stabilitosi a Fi- 
renze, si computa in questa scuola. Livio Mehus lu» M«hu«. 
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fiammingo, di nascita, venuto ili Toscana da Mi- 
lano, ove da mi Carlo pur fiammingo avea 
• ricevuto qualche avviamento alla pittura, fu 
preso in protezione dal principe Mattias 1 , e 
raccomandato al Berrettini, che lo isti-uì non 
lungo tempo a Firenze- e a Roma. Divenne 
buon disegnatore codiando l’antico; « pel co- 
lore studiò in Venezia e in Lombardia. Del 
Cortona molto non tenne dalla composizione 
in fuori. Da’ Veneti non tanto imitò la scelta 
e il compartimento de’ colori, quanto il tocco 
. del pennello svelto e risoluto. Le sue tinte 
son moderate, vivaci le mosse, bel issima la 
macchia , ingegnose le invenzioni. Poco di- 
pinse per altari, molto per camere;: stipendiato 
dalla corte, e Commissionato dalle nobili case, 
oVe non è varo a vedersi. Lodatissimo nella 


storia è il Riposo di Bacco e di Arianna fatto 
pe’ march. G crini in competenza di Ciro Ferri. 
Questi concepì verso lui qualche gelosia quando 
Livio dipinse la cupola della Pace in Firenze;' 
e parve accostarsi al gustò lombari, e far 
meglio che il Cortona stesso (*). Dieddsi ad 
Lordato i\c.ui. imitarlo un Lorenzo Rossi già' scolare di Pier 
Dandini; e, a detta del P. Orlandi, fece gra- 
ziose operette. • ' ' • , 

Vjacttnio Da» -Vincenzio Dandini fratello di Cesare dalla 
scuola fraterna passò a quella di Pietro, o più 
veramente a quella di Roma , ove indefessa- 
mente copiò quanto potè di meglio nelle tre 
belle arti. Con tal fondamento e coll’esercizio 
nella notonua e nell’ accademia del nudo , che 


(•*) Leti- Piti. Tom. I, pag. 44 - 
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contraili) anche adulto a Firenze, riuscì migliore 
di Cesare in disegno e in morbidezza di colo- 
rire ; diligente anche più di lui, e studioso ne’ 
panni , e in ogni parte della pittura. Nella 
chiesa di Ognissanti è una Concezione e tre 
altre tavole di sua mano. Lavorò per le ville 
del Principe ; nella suburbana di Poggio Impe- 
riale lece un bello sfondo , ove di sotto in su 
rappresentò l’Aurora accompagnata dalle Ore; 
per quella della Petraja fece a olio il Sacrificio 
di Niobe. Si conosce in lui manifestamente il 
discepolo del Cortona. In' Pietro suo Figlio e 
scolare si scuoprc il medesimo stile degenerato 
già in pratica ed in maniera. Questo pittore 
superò gli altri Damimi nel talento, e viag- 
giando più ^he veruno di essi , gli vinse nella 
cognizione degli -esteri : cosi non avesse voluto 
superargli anco nel guadagno. Per tal sete egli 
attese a far troppe opere, contentandosi di una 
certa mediocrità di studio, che in qualche modo 
compensa con una franchezza di pennello sem- 
pre ammirabile. Ove fu pagato più generosa- 
mente mostrò di essere valentuomo, come in 
una cupola a S. Maria Maddalena , in varj af- 
freschi per la* casa Sovrana in città e , in vil- 
le, nella copiosa istoria che dipinse a Pisa en- 
tro il palazzo pubblico, av’ espresse la presa 
di Gerusalemme. Fece anche tavole degne di 
lui, siccome quellà di S. Francesco a S. M. 
Maggiore, o quella del B. Piccolomini a’ Servi 
figurato in atto ili dir messa ; quadro vago e 
pieno di spirito nelle mosse. Ottaviano suo -fi- 
glio ne comparisce anche seguace ih alcune 
lunette al chiostro di S> Spirito , in una tavola 


Pietro Danti tot# 


«Ottaviano Dan- 
dini. 
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(li vari Santi a S. Lorenzo, e ovunque operò. 
Una delle opere sue più grandi vedasi a Pe* 
scia nella chiesa della Maddalena, il cui cielo 
dipinse a fresco. 

s^oh a.D»a- La famiglia Dandini foce allievi moltissimi; 

e questi e i lor posteri han tenuta in vita la 
scuola cortonesca , e propagatala fino a’ dì no- 
stri. Non dee spendersi nè gran cura a ricer- 
cargli, nè gran tempo a descrivergli. Vi è stato 
qualche buon pennello in tanto numero ; ma i 
più si rimangono fra’ volgari 3 colpa non tanto 
degl’ ingegni , quanto de tempi. Lo stile piu 
moderno teneasi il migliore 3 f ultimo maestro 
parea far leggi nuove in pittura, c abolir le 
antiche: così di artefici non grandi pasceva» 
sempre altri più minuti e più manierali 3 simili 
a’ primi nelle massime, inferiori nella stima. 
Si aggiunse circa a questi tempi un costume 
di lavorare con’ certa sprezzatura , come alcuni 
la chiamano , e la commendano nel Giordano 
e in alcuni Veneti. Si provarono in Firenze an- 
cora varj maestri ad imitargli, c fecer opere 
clic sentono dell’ abbozzo ; nuovo ammaniera- 
meiito e non raro anche in altre scuole. Non 
è necessario nominar veruno in particolare: ge- 
neralmente può osservarsi che nelle quadrerie 
scelte gli artefici di tal gusto son rari quasi a 
par di Andrea, o del Cigoli 3. questi per trop- 
po, quegli per poco ben fare. Nella Serie de- 

, gli Uomini più illustri in pittura fra gli sco- 

lari di Vincenzio si nominano senz’ altra giunta 
Antonio lliccianti, Michele Noferi c alcuni al- 

Noien. tri; solamente si fa special elogio al Gabbiani. 

Così fra gli allievi di Piero si rammentano Gio. 
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Cinqui che ha suo L ritratto nf Galleria, Anto- Ciò. cinqui, 
nio PuglicScIii fiorentino ohé* si avanzi) sotto frffr 
Giro, Valerio' 'Baldassarre da Pe^cia: elogio a -> 

parte si (a della Fratellini, fli cui tornerà il 
discorso. Axl'OttijyijuAj so che spetta il P/A1- P . ^.. rril0 
beri go Carlini piscia tino Min. Osservante, chtì CirJ,ni - 
a lioma frequentò 'il Goucà, ed ha talora ben 
dipinto, massime nell;» chiesa del suo, O^ine 
a Pictrasanlai Vi si pùò*^;gii»gnerò il - Santa-' u. Santini, 
rolli itob. defila Stessa-. patria .die mori hi Roma, 

Il migliore allievo de Datidini tu. Anton Do- A„tm. iw- 
rtenico Gabbiani .ttjstè ifcordato^' quantunque uiw> P iUilui - 
’jlVinla- rii udir. Vi licenziò avesse avute leziopi 
da Snbtermans, e si perfezionasse dipoi a Ropia 
presso Ciro Ferri , in Venezia su i buoni esem- 
pj. Non dee prestarsi ledo -ài Pascoli, che lo r 
lia spanciato .per un', jùltor dozzinale (*). "Il 
Gabbiani si può coniare fra’primj disegnatori 
del suo .tempo: una ràcfcolfca de’ sboi studi esi- 
ste presso «"sig., Pacioi,- Osservata più ■voile e 
lodata dal cav. Mcngs.pcr La fiicilità diq vi 
trovava e per la eleganza. Molti disegni di lui 
liiron pubblicati da Ignazio Hugford insiehae" 
oou la -sua^nta.JS’cl colore ha/ dato- talora in 
languidezza'; ,uia il /più delle-»voì Le - non' pHÒ ri- 
prendbrsi: è vero spCcialmonEe nelle canili, su- 
goso, legato da gentile aèeoi'do. -La eccezione 
"tiggiorè^^be diasi ;iÌj« -^jle cG questo arteti- 
ce, è’ ne panni,- clic quankilupie velluti dal 
vero e studiati dà lui con l’usata diligènza , 
tuttavia nella esecuzione, erano ridotti alquanto 
pesanti, circoscritti troppo , 'e -mcn giusti Itti- *, 

. ' ' . ■ ' ' • * ' % . «t. 

4 •* •’> * • ( f, ' 1 » % * v 

t ) ‘Nella vita. <kl Luti.- V. Leu, Pilt.' T. I , ip. -Og. 

Lakzi, Voi. J. 


aa 


Digitized by Google 


33.8 , seno LA ,fl ORIGINA 

volta nel colorito. Ne’ soggetti leggiadri ha gran- 
dissimo ‘riferite j % veggousp di lui a’ Pitti e in 
dualcke palaajio di .nobili fiorentini * carole di 
Gcrij^ e simili ràppreseritadae di -putti ‘ che di 
pòco cedono à que’ di BaCiccio: una delle più 
vaghe ;© in roti camera de* signori Orlandoli ; 
e ìie fiaiL pure i march. • Riccardi fra gli ’spcc- 
cl*j della loi' gàlleiài. jSùà" opera gifrgSC© mag- 
gior di tutte « pitV ^clebraL^ è la vasta cu- 
pola -di. Cestello , eke non litri interamente. Le 
sue pitture a olio san tenute • care snelle qua- 
• drerie ancora. del Ptàfcipri. Varie tavole ne stàn 

■ 1 — .1.1 .11 i I . . . 1 . . ■ ■ • . l < i , V «llOll 


Limi. 


Benedetto Luti. 


fa "parer vera •£ asie^doqe -del Redi,, Clic a que' 
di i»qn vi- 'fosse' iri*Roiuà pittore ila fargli om- 
bra .dal, -Manàt la in fuòri (*•). ; • "■ r 

Scuoia dei GaL- ' 11 enlafog» Hìe’ suoi /allievi è- numefqso f e al- 
cuni 7 conio avviene ad ogni maeSth», possono 
appartenere audio ad altri. Oliare del Gabbiani 
ni. e Ali. Firenze 'ftf Rcflédritto Luti, J cbe formatosi 
in questa seuolà rie aiuto -in Rollio, sperando 
di esser diretto da Giro "ferri; mi occorsa 
lai moke di Ciro, fu -direllu .dal suo ingegno e 
dn r monumenti-' (foli 1 arte colà trovali. ; Lo stile 
che ivi -spiego "piuò dirsi un prodotto di'* varie 
imitazioni , .scelto nefic forme, vago e lucidai 
del colore y artificioso nelhi distriti uziopa (Je* lumi 
e delfo ,o;nhve , armonico -sàli 5 occhi ir quanto al- 
f orecchio -può essere un .dicit&fce che. col '-nu- 
mero incanta- la moltitudine : ella sente quel 
dolce fascino, è non sa dire onde venga. Noi 

» . « »*! • - • 

* * * * £ 
(*) -Leu. Piti/ T. II, p. 69. 
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lo vedremo é m <jtiell;i metròpoli maestro dèi 
nuovo siile j, nè molto possiamo a’chjibàvne in • 

Toscana fupr \.deìla casa del’ Principe : i privati* 
han divizia soltanto, de’ auói .lavori in pastcllf, 
conosciuti molto Tanche fuor d- Italia,' À Pisa- è 
una gr.in tela col Vestimento, di Si intieri, e 
fra i maggior ^«jnadri dèlia Basilica questore il 
più ammirato. Il Luti lo mandò ini Gabbiani:', 
aflìiicliè innanzi di esporla al pubblico lò" emen- 
dasse. Leggasi fra le' 'Lettere pittoriche Bel tt>- 
mo II la trentesima, -quinta j onorevole ai sommo 
e. allo «scolare per la modestia, e al* maèstro - ' 
per la commissione. Vodesì-'m Galleria.. il sfcio 
ritratto , alla cui presenzi L conoscitori più ri- 
gidi han de^o talvolta : Ecco l’-ultìmo piltor 
della scuola. *■,»!• - • . . . • . . . 

Nel medesimo studio erà stato educato Tom- Toniamo R«dù 
niaso Redij del quale in più Lettele pittoriche 
■si ragiona come , di un 1 bravo cómpOsilof jd’i- 
storie dipinte, e se nesloda il diségno, il ca- 
lure, la vivacità. Dopo il Gabbiani lo ammae- ■ 
strarono il Maratta e il Balestra, l’imo' e F altrò , 
spilli nello, stile; e nirnici dèlie novità chfe hanno 
occupale e guaste peT latiti, aulii le nostre scilo- „ 
lè- li I?edi viaggiò anphe’ per *Ìe piti libere; ina 
s »lo per istùdiar su gji antichi e farne copie, 
alcune delle quali -insième con opere di sua 
invenzione; festa no nella sua famiglia.- Nell’ ciò--, 
gjd di Anton Domenico $òn ricórrati' con onore 

... | ^ . suO nipote ,. Francesco Sai- Gmc*m c.i- 

VctLr che, lo amò e ne fu àtntrtd Sopra’ diogni 
altro, Gio. Antonio. Pucci' pittore c 'poeta, Gin- Antonio Porri , 
seppe Baldini , le cui lietissime "speranze fiiron 
tronche da mo,rte , Ranieri del 'Pace pisano , PiC *' 
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che vinto poi tini costutìie sj.anqpanierò njol- 
H.i S - to- Ignaào Hngfoitgl, nato in Firenze eh padre 
* inglese ( y. ebbe.fanla di sagacissimo conoscitore 
delle inani tuf pittori^ e 'dipìnge par con buona 
maniera la favola Vii. S. RajTacllp a S. Felicita, 
e altre cosò, speciahnente in- piccolo ;' e <pue- 
- . st’ebbev luo^o -Un nel Musco. Reale. _\ ei testo 
ai, veggo n (h lui 1 pitture deboli à’ Vallonibro- 
,safii (ih.Fprìì e in Firquzie-^tessa. ‘ 
J.'CyyipeUlore del Gabbiani j e a ptjrer ili molli 

. ^ v v ,/ s 

-- • (*Y Fratello «Jet P. ab.-ljurièo Ili^ford (nonaccf Val- 

, kimli^o'nno 1- a -Vfir sf debbé i fi gran parte 'il progresso 
■ne’ lavori. HelTn scagliola., ciré dopo -lui si conliouaron 
. -con jtìiio-V'n Fiw'iìzé (tal sig, Lamberto tjori suo al- 
' lPevoi, e si jeontintumo. «mire oggi dal sigi fielro Stop- 
* piotò ^ die .jig' Ini frequenti Peoni missioni, benché sicn 
graditi ,i diti-atti e geniVn.lnu’nfc le figure ai. piti cr/lo- 
più fórse piacciono i .dii forni , o sìa h: figure - gialle 
io campo, nero , Vlnc ^ojfl.r <)a? «i4i. antichi' detti già 
etnischi , e - erg fa quadri oì » -sciolti ora inceriti ( ne’ 
tavolini. "Il {rabico co.‘ Affienagli fece scrivere in una 
tavoletta copèrta di scagliola ìl'proprio e pria filo , che 
■ trovalo dojjo_sua ^pprtè,. si, è diffusi» por tutto .-".ina 
mòn- si- è nicisiv nel suo sèpolfcrò. Ivi altra tavplqjtà 
compagna era scritto -un .nitro epityltio preparato per 
' altuQ persona '<lj grtni- cowdbioti’e , solre -desiderava se- 
polta prcsio lui (q);,P le due tavolette “congiunte, in- 
sieme -si eipiegavrino 1* una sopra. 1’ altra a ihodo di 
dittico, o di libro, nella cui còltola avea Tatto scri- 
. Orti Alfieri tiCcr mntpinw/. *hj Questa guisa piace- ad. 
'altri fare sèri vere "in. tavolette di, scagliola certe belle 
sentenze di nraestro 'Vii pila filosofia elio vicn 

dab cielo-, <- al crei riconduca , peg tenerle nel suo jgi- 
. • uocchtatojo ». e meditarle in vista del .Crocifisso. Le ta- 
v olettc d' argento clic ho veduto atlopérarsi il quest/ uso, 
Iian'più ili* valore, ma meno (li Arte/ " , 

(<*} Quest 1 $1 Ira lavqfetfa 'sarà «tal a $*>sla’ al’ monumento , dacché rtuò 
efi vivectf duchessa tl'Alftapy* i „ „ • * • \ 1 
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superiore èfhù. ttd.geuio pittoresco, fu 'AJes- Air».ndro 
saltine GlferardinVi' di mia- fisicità iiiaraviglinsa ■ GK v r ' lJ ‘ u1- 
in conlraflare -le altri#' in'aniére. Sarebbe quasi 
pari a ogni cdntemportmeo se dipi(Jge.4se seav_ 
pre come in' Candidi ima Croèif’tssii me ’dt.Nò- 
strq Signore^ in cui si ravvisa la felice’ ulti tu- , 
zione- di più scrucle. E opera studiala in ogni 
parie, e specialmente nei tuojio generale eli" e- 
spumò iiigégnosanrcutè le tou cifre di ([nella gior- 
nata. È anche pregiatissima. unaì storia <li,Alcs- 
sandro-il òtiaudcv in vasa 'Orlttìidyn, ligure di 
mezzala- grfmderza , "e fatto con vfiro iujJ|gtio.' , . 

Ma egli - volle far ‘quadri, di Ogni ..nrerark tifi • 



stiano Ga* 


patrig , • $. sonz^ àvoj ^etlrv fenna viaggiò’ gripi ' 
tempo,. c 'in inclitissimi lystgUi della Italia' sy» 
perióve lasciò. ricojrdó èsservi spi tiV * pcg". ui-. * 
timo sg donrieÙiò, id_ Genova , "ojre mivÌjpiénÉe' 
lo troveremo. ’L;» R: Galloria consei-va i ritraiti' 
debnfaestrQ e dello scolale allato'. a "<pfc l dbl 
Gabbiani q del ‘Rèjlif iLo stcss’ onore .ebliipuo 
nell’ epoca che .-descriviamo" altri pittori noli’ 
volgari, cóme AgoMifro ‘Vevacini-, scolare di lla 1 *a S miì«o v*- 



Apollonia del primo, latta per- 
de! suo titolo , v arie 'Madonne del àecopdo prèsso ' 


(*) Nelle maggior! onere ./coinè son Ve la volti d'ài-, 
tare a'-Mrssiofiarj e al Monastero "Nuovo ) par elle il 
Conti s' ingegnasse <Ji conformarsi al- Trevisani. 
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privai, la Trrisfi gii razione dell' ultimo eh è in 
Galleria, bastano a decorarli, e a f;u- velo, 

t >cr drr co#, ipt -altre Jirodùzinhr di essi meno 
lmate. Ebbono ugualmente l 1 onore deb ritratto 
certuni 'già morti , de’ .qòali io non vidi altra 
Aiiri «1. que- operò Tali sóiio Vincenzio Baeherelli , Gio. 
•t i-roc». Francesco Bagnoli, Anton (Sebastiano Bottini , 
Gio,' Casini, Niccolò Nannétti esimili, le cui 
notizie posson leggersi nel Musco fiorentino. 

./ Mentre rVlVeàno ^ 'Gabbiani ed ibGlierardini , 
<Cio. c«miii. èra considerato pure'/ in Firenze Gio., .'Camillo 
s, B r«um. Sag^Lmi scolare del Giusti. Visitò le migliori 
Italia j sludunido^ne’ maestri di ognu- 
* na j'e si trattenne alquanto nello stàdio del 
cay. Cigliami, il cui stile smananierò piuttosto 
Òhe lo emù laSse. È alla Madonna de’ Rievi uiia 
v Sagra t Favhiglia 1 di. sua mano, - di forme certo 

più ideali e ili colorito più' florido^, clic non 
S .Vellósi ne’ cpnloirTporanei della scuola: questa 
pittura' un de priòiarj • professori di Firan/.c mi 
assicurò essere'' ilei Sagrestani , comunque, da 
N.it««onechi;' altri ascritta .a Matteo Bnnechi di lui. scolarci 
Il Boneclii area sorùto ihgcgnò ejrpeJlentc, ina 
non ugual fondamento d' arte/, la' qiial dicono 
■'elie apprendesse ■ quasi a dettatura 1 , operando 
in vista del maestro, e diretto, daìla, sua vocp v 
Così ìhvótlnó’ un di ime’ pratici 1 che non ostante 
il poco disegno si fan largo fcplló spirito e con 
J le. tinte. Si •veggono di lyi alcuni? tavole clic , 
• ovunque sono, par clic chiamili f oprino a po- 
sarvisi prima che in altre. Trifale njolte pitture a 
fresco è ricordevole quella di Cesidio,. ove suc- 
cede al Gabbiani ; e quella di palazzo Capponi 
presso la Nunziata, ove continuò f òpera del 
Marinari.. , ’• 
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Intanto in Bologna erg màftcato*ìJ Cignain , Scoiati di Ciò. 
e godo:! fama di primo Qio. G{oscfib' dgl Sple | ^ M<fr ° del So ' 
dello per soprannome jl dGIuida- luodcmo/ Fi- 
renze n* ebbe Ire ' degni allievi ; tino de’ . dne 
Soderini, il Meticci,’ il ^Ferretti chiamala da 
ImolaJ, La.’ nidi è nalo-e vivalo in Firenze. MuiuO Mauro Sode- 
Sodei'ini ebbe nome ; t[i hraLVO disegnatore e riBI ‘ 
cercò in. dipingere la vaghezza d defletto : 'saio' 
diccsi iir duomo il ‘Transito di S.- Giuseppe-^ 
ma veramente è del* Ferretti j a- Imbietta ili 
S. Stefano il Fanciullo ravyiVatg'.da S. Ztnaàbi. 

Vincenzio Minteci si occupò, specialmente in 
opere ntifQebiuosc che fece’ in .più itlogbi della * 
Toscana,' a nella J stéssa ciriola «Iella Basilica* 
di S. Lprenzo.' Se \ ebbe* chi gli contrastasse 
la gloria di primo fi^scàilLe, fu appunto il suo 
1 mi discepolo dio. Domenico |crrelli, di* cui 
trovan pitture e bella cadutale , e per lo Statò,.' 
e in .Bologna: Iir fantasia e r spirilo* pittoresoo 
veramente, par che il vincessi, .specialmente a’ 

Filippini' di .Pìstòpj, ovl è .T|t capok >sua loda- 
tissima. A ni rendile prevalsero . in lavori a fiu> - , 
sco: 'dipingendo à olio,' spésso hanno accelerata 
l'opera p secondo l’uso ile’ frescanti anche : p'iu*. 
famosi. Quindi il Ferretti, clié pup. sì lodevol- 
mente dipinse' a Pista il Mftrttr)m dijS. Barto-. 
lommeo, nellà chiesd .di mici S. Apostofo , non 
soddisfece ugualmente- ubila 'sthrin. di S. Gnido 
fatta por là Priinnzialcr Bel Mescci §ohq «park; 
varie tàvole per de chiesa ^ •Firenpe; e in una 
cappella della , N iniziata, pxà ^vet} dipìnto ’lò 
sfondo , colorì, una N. „ D. , phe ■ sì aùnòvcra 
fra le cose più diligenti e più finite, die ne 

■' -, t*. * 1 / •• f 1 * ' 

» . * ’ »•.*.>' - ' t - ■ . 
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cuiirj-r* Gri restino- *A£ehl»c competitore ^Giuseppe Grisoni 
spólarq ",del Redi; ed è rpcp Glie li disgusto che 
■*- ijje; preso -gli òceoipiasse la vita. Il Grisòui avoa 
più di lui viaggialo perde scuole d’jufiia , era 
giunto anclic nell’ Inghilterra ,- e- ìiioftò\ àipere 
/ ' aVeva adunato, in ,610 eli? è' figura , -e più in ciò 

eh’ é paese. Quindi nggiugnevalo Volentieri ifoiy 
pure alle storie ^ ma fin sjL ritratti y siccome fece 
net suo proprio, clic nella sdcómla càmera do’ 
pittori è uno de’ pii? Vrgiiardovoli. Lò aggiùnse 
pure alla’ SV'Bjrbera dipinta presso il M cucci; 
cd' è quadro che fo onotgj alla scuola per- le 
fonile, pel rilievo, pel gusto del dtfronto: lo 
accompagnò con altra sua. f eia', che non vale 
altrettanto.» ' ; - * „ ~y 

Ili Meticci e il«Grisdiìl non possono es'sèr clùa- 
•i Ina ti pittori' d’Italia, siccome il Luti; mà-se oglii 
'uoidp. pregiasi secondo il.suo }eir\po/ sòp mollò 
considerevoli, -Scrissi .di loro brert'Oientè nella 
prima ' edizione ;, e alcuni della, professione mi 
avvertirono che insieme con ,e6si ^ivfQÌ dovuto 
<L piu , r Pt .«Zoe- ìionuuài’e- Giyaeppp bocchi, perchè pittore, di 
- • eontQ,.e da non" omettersi nè ùnepin un com- . 
'pendio d 1 istoria. Emendo - la- niia svista ; 'e ne 
produco notizie ricévute dàlhù Uolr. casa Ge- 
rirne che gióvane fcto lb prese in, protezione , e-, 
dopo j priir?i stqdl fatti In Firenze ,v ló' mandò 
a Roipa,- in Pologna e . pei; la L^jnbaidia a frar 
profitto da ogni- scuola, Mi sia permesso di 
soggiugnere che la nobiltà fiorentina in tal gel- 
ile re ;di largizioni è stata seni p re*geu e io s issi ma : 
-nè. p.oclp . vivono , che da case patrizie hanno , 
o gijr ehhono gli alimenti pof. -le belle arti ; 

. N| - /, ■ ■ •->«.* * .* ” 
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clienti più decisosi, 'a\ signori,, che non è un 
gregge di servi (o). LQ x Z<?cchi 'era dotato 'tl’ in- 
gegno fecondo alla inverinone-, pieghevole- al», 
imitazione giudizioso alla scelta^ onde al- fine- . 
ditali studj si tifavo abile a ideare opere mac- 
chinose , e a Condurle con bel* disegno b cori 
bel colore. Dipinse a fresco qunUro quridri ben 
grandi nella villa Serristori fuor di- porta a • . 

S< Niccolò , aleiuié/camere in pabizzoplliuO aci- 
ni, un’ altia nella Galleria Gèriiri* et quèsjjri; si- 
credono le cò.se niigbojv JNeUe piccole pro.- 
porzdorii v«alse anche' piò, Còme qftandó ri- 
trasse a olio le leste fati»} da Senesi per la„ ve- 
rniti <h Francesco I Augusto j’ laVoro esattissimo 
in' prospettava , e grazioso molto nelle tante 
figure che v inseri. Si vede- quest’ oper|| a (-Siena ' 

, nella ricca’ -quadreria ‘ Sanse'don j . Yi si Ve’dreb<0 
borio' anche le. feste fatte pii G.-D. Pietro Loo r 
poldo .* rari il 'pittore Jito a- Siena pèr^yest’ og- 
getto, fu* tocco 'dal mal ; epidetìiico che ivi 
córreva in quell' anno J e; ufi inori poco 
apprèsso- in .Fipeitee. - ‘ 1 «■ V ? ' 

Yolgéndoci al rimanendo della' Toscana, la Piiiuri ai >]m 
troviam piena cìj CovtpnesfelTi'fin da’ priiiu «atuù C - ,1U ‘"“T"' 
del nostro' seookh' S;rti : . Sepolcro ebbe uno, -Zeij Zci. 
di "cui non altra contezza mie pervenuta, sen- 
non eh’ egli dipinse quivi irei duomo la tàvola 
delle Ahimè del Ihirgatopo: 'è- qqafh^ béri- Co- 
lorito, c coriaposto. 'sii le. massifue- dèlia scuola y 
i. volti son comunali e- (b, poca jespfe^sitme, 


( , 


'f 

r-fj ^ «« I 


. (e) Si* pv»o penJoriare . ajl* AutcnJ di aver Artta parola 
.onetie «Ir qualche rjK^Cocrc^id. onta telili 'Suìi prqtèsta 
per questa belle digressione. .A • 


Digilized by Google 



I 


346 6 CV 0 LA riORr.NTIKA 

»e si eccettui CAjigsolo lilie rotore. Non parventi 
Gin. Batista della .stessa settàrio. Batista Mercati, uno ilo’ 
pittori ùltimi della- città, non ignorato a llorua, 
e, -assai noto in patria f ov^ dipinse ó più adul- 
te»',. o' con piu- impégno, 111 S. .Chiara • se ne 
reggono due istorie .di -N- D. a fresco , à S. Lo*, 
ronzo .foia .tavola del titolare .Con - altri .Santi •' 
e, vi Spiòoa. sèmpre un gustò .che par^derivato 
da’ Ocràcei ^ massime nel gestito, lainpia , ben 
piegato*, f variaci con .arte'., Nelle (/inde di • 
nezia e di. Roma sonori cordate varile sue opere, , 
e , in .quella - di Livorno, i)on .si- Considera in 
vluomo altra tavola fuor quella de’ cinque Santi 
dipinta, Mal Mercati ofou molto studio. Lì Or-, 
Tomnmo Un- ] a pdi fa, menzióne ‘ di Tommaso Lancisi scola ré 
dello Scarninosi .e di; due .suoi* fratelli; e Ug- 
giti gne die il .dipingere -eia lwde v avita della far 
miglia:. ‘ .; ; 

‘ Della patria del ìBerreUmi- mi. è notò, un suo* 
A-irìano Pai- solo seguace , pémnpnie Adriano Palladino , e 
mi è noto .perchè f Orlandi ìiiel dà' a /orio- 
“ scemi-* «nel -rèsto nè, 'vidi sute opere, nè., udii 

ruerttft>*rlo da uomo* vivente. \ ’ 

Salvi Casui- Arezzò ridonda di ppère >cortonèsclie.. Salii 
“* Ga^pjliìicci , non* sé se à flótta o, q JFtrènze sco- 

lare di Pigtrò'. fh grande. imita tor del suo .stir 
le, e lo esercitò- spedifnmnnlo - secondo 1 ’ uso 
della ^o|io1a. a Molto bè 5 lavori conthisSeJn- dopino 
ed, ini altre .chiese , óltre i quadri ^ta stanza 
frequentissimi in quelle- case 5 e .drgiii sèhuSw 
. di stima por la, f;tcìlitàv- pel buon sapore delle 


la.l 


lucci 



tattile 


nigHoi 
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Ebbe figlio , a cu j forse m - memoréi. del 
maestro pose nome, Pietro qùesli «incorò di- J c«td- 
pinse di .stil/coftomsco , ma rèsto indietfo, a 
Salvi. ■ . , ' • - 

Pisto'ja al còntiario ebbe due Gimigrìani; Già-* Giunto gì- 
cinto.il padre e Lodovico il figliuòlo,; de’ quali “ ,g ” ou 
si disputa ancora qual, de due prevalgi, (gia- 
cinto dalla scuola « dei Poussin venne a! quella 
del Berrettini; e conio nel disegno e ilei coiji- 
pònlniento si attutine più< al primo maestro, 
così. rieL colorito 'e nel .gusto delle architettóre 
maggiormente si conformò al seconde). Ne prese 
inoltre, il gran possesso in lavori a Tresco, Iu 

S iCsti competè tyil vGamgstyei e col Maratta al 
attistero di S. Gio. .Laterano , ove 'dipinsero- 
istòrie di Cos tanti noi; e ne lasciò -, altri saggi 
in p»i luoghi di Roma , in palazzp NiCcoliiy a 
Firenze, e jalfrové. Emulò ili cjùalclks quadro 
.ipéora il < Guercio ^ sic'come in • quel Leandro 
dèlia R.' palTeria«d] Firenze jgèbe per un Gucr- 
cino è stato \adhlitat(r grati- tempo. Lodovico , w, 
benché è scolar di Giaciuto f J non è, .come lui m,r 
corretto in disegno ; lo., vinco poro in tutte n 
quellb prerogative- -elio 1-ecan . diletto ; idee piu 
leggiadri ' tinte più vagliò , mosse più spiritose, 
armonia più. lièta. Dirribbpsi o còlie lo stilè del- 
1* Orbélto ' sUo zio materno lo invogliasse à-' qual- 
che' imitazióne , ò clia il Bernini 4ire(tor de’ 
suoi ^tudj* lo mettesso.pòv questa via. Negli- af- 
freschi fu appfaWtìlrisSimo : e ipieirehe, lasciò in 
Roma nella chiesa delle Vergini si' studiatici, da’ 
pittori per le arie , '.po' nuv#Wt> per la' grazia 
delle ali onde 'veste, .gli Angiol? 1 . 'Vissero per lo 
(più- in* Roma, che ite ha ndn pochi quadri da 


o»»co Gi- 
tani. 
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chiesa i e molli piu da sala e'^k*&ansa; ope 7 
mudo tuttavia rum poco. per. Jìioglii -esteri. In 
Pisloja <Ìono «li uian di 'Giacinto due istorie di 1 
S. Giovanni nella cl(iesa - del. Salilo , e Ve ne 
- fu iq .duomo una tavola di S. Rocco teinfta ec- 
«adleule. ' Uh bel quadro fece- £òdo vico "per la 
chiesa, de** Cappuccini di sdtto, cangiala ora in. 
parrocchia. . : , % ' •* •- v ‘ 

L««ro Badi, spento f ìnto c f altro, restò «a vita Lazz.lro 
Baldi, altro grande eiiorp delta scuola di Uie- - 
tro è di Pistoni sua patria. -.Quivi può’ c'ono- 
scersi* in due tavole; nella Nunziata a f S. .Fruir- - 
cesoò , e nei* ' Riposo r «P Egitto aliai Madòm\a. 
della Umiltà. È «mesto un iry»estosissÌHio ,teil\r 
pio ottagono urclptctlàto da' Venti tra Vitohi 
pui: pistojesc Valoroso /allievo 'di Bramante, e 
•coperto «la* una cupola ehg contasi fra le. più? 
granai d’ Italia. Nc£l rèsto anche iT'Baldi fi^sò 
in fù»ùa il suo dònattilio, «é quivi per, lo Statì»' 
ecclesiastico, opi’rìs' assai : uijà- delle *più studiate 
tavole < che , mai 'facesse , s vedesi a (iairici ino 
• 1 S. Pietro « he riceve la potestà - del ponli/ìcato. - 
Artefice ’pfà recènte «':,Ginf Domenico* -Piastrini 
scolar del Luti ^che^urlf 'atrio «Iella Madonna 
della Umiltà rapprOs^ntè in quattro grandi spazj 
isfoine 7 nlljisivo' al Tetnpiogje a Roma in 'Si Ma- 
ria i/i yì(i lata competè ed ‘'migliori Ma ratte--, 
scili. Nmt vv.oasa, jilieha da «presto luogo* far. * 
cu,., itnuia inenzioue di'GÌQi Batista Gipriani datò in Fi-' 
C ‘ r, "'“' • rèn^è; di’ famiglia, però pistole ’(*) ; tautp più 

• - ' < . * t v- ' • — 

••• •; 0 . •• . 

{*) V .*>/ •SaggfbltyHro dcUtt li. GaUewi 'xli-Fircnzr , 
Voi. lt,. -pag.' 'Js. Qirfst* opera *1. «NÌiijroendev ole pei* 
rtdtt riua e per'*’ documenti ò del ck. sig:-> Giuseppe 
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cljft in ; quelle •'vìciiiapz'èx lasciò qualche * saggia 
«lei silo pnenjaello. Enron due iavbie pérTUà 
badia 4v S. Michele in pelago j^l’ una ili S.;Te* 
saurò , 1’ altra di • Sr Gregorio VII j. '.pregevoli- 
perché il jGipriàni poco dipinse. La -sua ecoeji- * ' 
lenza fu nel disegnò 5 -e la derivò dagli sjtiulj 
dèi Gabbiata ricordati di sópri». Passato poi in 
Londra, .molta fu, adoperato dal celebre Bactó- 
Jqzzì j ,che incidendone le invenzioni ha dato 
eterna faraa qll 1 autore. Pptreb&e decrescersi que- 
sto elenco .men^iòoando i due Giusti p Michele 
Paoli pistòjesi della scuola del Crespi • ma essi 
non giunsero'- a maturici, pMVqnahto ne insi- 
nua al- continuatore "della FèlsinU pitthipe a 
pag. aoa. / , ') • .«. ,> 

\ Kestpno a considerarsi entro lo Stato ,i Pi- 
sani ; .fiiór di esso, i Lpcehesi. C^ill?» GQbrjdli • 
scolar di Ciro .fu' il primo chè trapiantasse in 
Pisa il gusto .del (Wtona , su*', cui foce al Car- 
mine nR buon, quadro '„a olio , e- altri per pri- 
i fidi ; " più felice sempre in tali* ergere , che in 
quelle- a" Ti;(?S.c'o % Nondimeno. -e otturata -in pa- 
tria -hr sua --pi'enjprià ^anco/iif questa fiqea„ ^sì 
per la -gran s>a}«" Aliata efper. camere ^dbaltre 
nobili; faùnglLe da lui ornate., e sì po' due Me- 
la.» Meli v-afllie'Vi .ìéljp , assai, lo’ lianjio avanzato 
1 - .• : >• V . , ’v > ' •> o * 

• ' fc - ,» -, •• • •• •• • ( , ' 

rivenni già Pelli gentiluomo lìor’entjno, giù direttore 
deilù Hi$dcvÙDÌi p’ijllrria V liuto anetie'-pUr altre letterarie 
fatiche su lo nì^Mo' pittori piò' iflthtri , e su qiu-lfa 
di Dante v e ^ier la erudita ofSscrtqz.ioue- ntinii>niHllfa 
che inserì fr.i le Cortonesi. Ordinò -il gabinetto dulie- 
monete moderne., quello delle stampe- c disegni ,■ e ha 
quadreria flel fyluseo 1). y e di questi generi ,, o altresì 
delie gettìuie e medaglie ha 'quivi lasciati Cataloghi «nss. 

, , '• •' . V •' ‘ " ’ 


Camillo Ga* 
lineili. 
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celebrità. Di ’f\ances’có scriveremo, fra’ pro- 
Giu*n.e Me- féSsóri della .quadratura. Giuseppe suo fratello , 
cavaliere di S perori li’ oro , riuscì figurista non 
conumaW.,. 6 fu degnò di dipingere al duomo 
in uifa delle grandi 'tele il transito di S. ,Ra- 
j nicri. Questa y benché coatàta fra le- mediocri di 

quel snntu^ìiq ’ahche d’ ai’ti, pur , gii fa onore : 
vi' è -lruon^, invenzione j vi è prospettiva , elie 
si ravvisa règolaìe/e non mica ^rsscrvàta di 
pratica^ siccome -avviene? ^ssai spesso. . Ma il 
suo posto è jtra* frescanti: pH rmale uffìzio, fornì . 
di Ggiiréde architetture *del frullio, e si mostrò 
assai tenace dello stil cprtoi;esco poli pure in 
ciò che Jia di buono coni è 'la prospettiva , di 
colore 7 F. armonia j uia in ciò ancóra clic men. 
si lodri \ cotne. son lo ^guré o meno ^svelte o 
meli finite- , V, Y*V ^ 

Com esèmpio ’ somigliante comincia nt la storie 
cu. Marracci. Jè’ Xiucphesi ) due fratelli . Marracci vissero • cpii 
, pai! gloria ^iivjlisp&re facoltà j'Ippobtq q 1 , •mira- 
turista, è G\p. pittor. (Ji figure, di cui solo <]Ùy 
. vuol, parlarsi, lìpiidiè meno edgp\iò fuor di' 
làicca, è c#i1 tiri o i fra’ buoni allievi /e fra’ mi- 
gtipr» imitatoli* deb ^ìerrettinb; ,é sei' merita o 
dipinga a fresco icolue nella cupolrf di S. Igna- 
zio a -5. Giovanni ,. iv-n olià-jeóme in piii ta^/’ 
voje che. ne restiinó alla cofifraternita di.S. \jO~ 

• ■ reneo , alla ■CUllegiala S. 'Michele, e altrovjj. 
Con la stessa • felicità.'. sqgiulàrona. p.cr • qualche 
’ . tfàpipo 'Pjer da £ortdna due alur ttctgliesl' crff- ' 
ciò. Coi, c Fì-'sciiiti' nella sua scuola, Gio. Coli è % Filippo 
%«) GLcruij.. Qjj erar jj ^ concordissimi' come di animo , così 
destile; talché a véndo operato per lo più in- 
• siema;, cigni' lor 'lavoro par fatto da lina sola 
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m^ssIféEtsi 

tfi .6. (oor^n-Ma^o , Lycehesi'c alla 

òpl-^vasli^imei^ ^ W a - L p i c ua Onde 

Òmasta; lavatila , j- * essa , ciucila , ili 
lm o dlpml* .a 4 t? e 'quadft a olio.- 

;S. Matteo ^ie a . tiTuipagJio, a vigere 

“T'L!. «ite»: %» : è a™»>p * l c “- 

•ite *j B “ llsla ..... 

Irene am^e. so ^ Mara Ila y ap- 

Bnì^cn scote? <J J‘ • •- j cibila 
pJaniliW iHolto tl ,,i. Servii e per altre 

<1,1 Sacrameli t-o § t èLùo Cagiani; detto p.suf.no c«- 

pubbliche T^^Oi tal Oifc, .dipinse a - 

r,vsc-o> wa«» airt.iai^ ..uè 

.pistóne ^ P Sinia , e a aHrtfve:, 'tutte 
Cm'tòsc di l ' J gti(é (ia ertomi. Giiiolamo 


Gin. Balista 
Brogivri. 


mendeo Catupit,^ - JmieHle por cose nn- 
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mancò; di merito 3 e in Firenze, ove condusse 
chicche tavola j/^clesi-tiu Buoni* pittori anche 
ritiro Sigi.- u\suó ritratto». Di jPiitPO Sigishiondi turchese e 
,nond, ' ricordato, nòni "’senzit onore dal Tili il quadri» 
del] -aitar maggiore -a à.. piccolo in Aarifnc a 
Roma: iiv patria mdu »so che ; n’esista vipera 3 
' finsi del-, Massei e «lei Pini, ‘ che 'considero in 
al Ire '.scuoio/ .\ »•* . :> \ >*' ‘ ; 

•'.Do 11110 :» questa serié «pòri due iirtefiòi,' che 
se avrsser avuti ■pioìti pau a’'lor tempi, la pit- 
tura it»li^i^-'poir -Varia .decaduta -in (questo se- 

Gio. Domenico epici, • munto, ha ìittto. Gio. Ddlne/nipo Lombardi 

Lombardi. ^ ft$l» ìuéo*dÌ iRotlia O II1C il CaV. fiSl- . 

tojaisìle ^lKpVp; Iti»-- n'm" degpd .a par -del 

TlItO • ' -ni ■ !.. > "V rii .. —• 1: * : 



bolognesi. Il genio' cK. questo artefice y% il gusto , 
il oaiiktter jjpanch} "e riddato. eótnptirj^ce irt va- 
ni' tele dipinte ne -mmì anni migliori e con 
vero impegnai, Tùli "serio i‘ dnè quattri .laterali 
,'li'el cor»' dògli 'Olivetani- , che -raptpr'e^tnUàijo il 



Ca». Por»] 
Baioni. 


• appressano ai -miglioiv; ’ifili^e ,ebd Gnqrciiio j e 
un di essi p il gfadkio. di? 1 .più ,se,vqri - cresci , 
par del -GiWreìno '• stóSsp Così» dvè^se* dipinto 
sertipùé;- rcuen Avesse invilite sì TÌegn.ò%poriiréllo 
r a far ,-c jti^< hi ili ógni prezzò: "M'egljp sostenne 
r° ri decoro «Ioli' suo il prdài3 . Batoni, 
elio, fra’ ù^osl ì i ili PmiKi ci comparirà nel' terzo 
liljL'or Égli aferi molto alle mapùfidhdi quella 
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scuola ; ne in ciò soddisfece del tutto al suo 

f irimo istruttore, che , vedutine eerti giovanili 
avori , diceva di ' desiderarlo più sudicio , pa- 
rendogli così troppo lindo. Chi non può osser- 
vare i suoi capi a opera , si appaghi in Lucca , 
o nella chiesa de’ Padri Olivetani , ove figurò 
il Martirio di S. Bartokunmeo ; o in quella di 
S. Caterina da Siena , ov’ ella è dipinta in atto 
di ricévere le mistiche piaghe a norma del Cro- 
cifisso. 

Non m°lti artefici dovrò qui nominare nella Pittura ii»fe- 
minor pittura. Gli csempj del Cortona nella r “' re ‘ 
minor pittura non influirono se non in qualche 
ornatista , o in qualche pittor di figùre che le 
accompagnasse a’ paesi : i paesanti , i fioristi , e 
così gU altri han seguite le loro guide primie- 
re. Il Chiavistelli , per esempio, è stato osser- 
vato da varj frescanti anche th questo secolo, 
i quali , oltre l’ essere figuristi , hanno esercitato , 
come già notai , ogni altro uffizio di pittura. 

Ma la quadratura perfetta e 1’ ornato di sodo Quadratura * 
gusto son arti a parte; e a voler toccarne F ec- 
cellenza par che aneli’ esse richieggajio tutto 
f uomo. Angiol Rossi fiorentino vi si applicò , Aogioi r„ s > . 
credo io , in Bologna , e F esercitò con plauso 
in Venezia, siccome abbiamo dal Guarienti. In 
Bologna pure s’istruirono i due lucchesi Pietro pì dro Scoiai- 

C • • 1 tl 1 1 n . • • 1 ni, Baifolon mro 

Scorami e Uartolommeo Santi, ornatori applau- s*mì , fukmco 
diti di più teatri. Francesco Melani di Pisa 
molto si attenne al Cortona; dotto in prospet- 
tiva come il fratello in figure, c così adatto 
alla sua maniera, che a tal figurista niun al- 
tro pittor di architettura par convenire. Così 
Lami, Voi. /. a3 
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masi. 


Ippolito Mar- 
nerei. 
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Domenico 

Schisatesela. 


Ritratti e Pa- 
stelli. 

Gaetano Piat- 
toli , Francesco 
Riviera. 


Giovanna Fra- 
telliui. 
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direbbe» vedendo la volta di S. Matteo a Pisa , 
eh’ è l’opera loro più ragguardevole; così in 
Siena, così in ogni altro luogo ove dipinsero 
di comune studio. Fecero un degno allievo in 
Tommaso Tommasi di Pietra Santa, fecondis- 
simo ingegno , die succedette in Pisa alle com- 
missioni de’ maestri, e tanto piace in Livorno 
negli sfondi della chiesa di S. Giovanni. Ippo-' 
bto Malvacci lucchese scolar ,del Metelli eom- 
parisce ottimo emulatore del maestro , o solo 
dipinga, come alla Rotonda di Lucca, o con 
esso il fratello, come le più volte. Visse anche 
in S. Sepolcro il conte Domenico Sehianteschi 
discepolo de’ Bibicni , e le sue prospettive in 
quella città si veggono in più case di nobili , 
e si tengono in molta stima. 

Ritrattisti di professione ha avuti Firenze fino 
a, questi anni ultimi; e singolarmente si ram- 
menta Gaetano Piattole Fu scolare dd franzese 
Francesco Riviera domiciliato e morto in Li- 
vorno , gradito nelle quadrerie per le sue con- 
versazioni e balli turcneschi. Il Piattoli fu co- 
nosciuto anche fuor d’Italia, perchè adoperato 
spesso in ritrarre signori esteri clip capitavano 
a Firenze. 11 ritratto che fece a sè stesso pel 
R. Museo indica lo stile degli altri. Una illustre 
pittrice uscì pure dalla scuola del Gabbiani , 
sebben promossa ne’ suoi studj da altri mae- 
stri; e fu Giovanna Fratellini, non ignara della 
invenzione, e spertissima ne’ ritratti. Ne fece 
d’ ogni , maniera , a olio , a pastelli , in miniatu- 
ra , a smalto , della R. famiglia di Cosimo III 
e di altri principi, per cui ritrarre fu da’ suoi 
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Sovrani spedita in altre città d’ Italia. Nella R. 

Galleria è quello che t'ccq a sè stessa, e vi uni 
uffizio di pittrice e pietà di madre. Sta in atto 
di ritrarre Lorenzo suo figlio unico e scodare, 
mortole nel fiore degli anni. E fatto a pastelli, 
bella quale arte può ella olirsi la Rosalba della 
sua scuola. ' 

Domenico Tempesti o sia Tempestino più è p*»;. Dom«. 
nominato fra gl 1 incisori che fra’ pittori ; ma egh Ho. 0 
in Firenze sua patria fu dal Volterrano istruito 
nella pittura , e la esercitò lodevolmente in 
ritratti c^ in paesi. Ne fa menzione il Vianelli 
nel catalogo de’ sùoi quadri. Sembra essere 
quel Domenico de Marcliis , detto il Tempe- 
stino , che l’ Orlandi nomina di passaggio nel- 
l’ articolo di Girolamo Odam, a cui Domenico 
avea dato i principj del' dipinger paesi. Fa pure 
articolo a parte sotto nome di Domenico Tem- 
pesti, ove descrive i suoi viaggi' per 1’ Europa, 
e accenna la lunga dimora che fece a Roma. , 

Molti quadri di vedute campestri son per 
Firenze dipinte da Paolo Anesi , e ve n’ è co- p*>i<> Ao«ì. \ 

pia anche in Roma. Da {pesto fu incamminato 
nell’arte Francesco Zucchcrelli’nato inPitigliano ch ^J£.“ toZue ' 
nel secondo anno di questo secolo. Passato in 
Roma, lungameUte vi si trattenne, frequentando 
lo studio prima del M orimeli, poscia eli Pietro p>*u® nui.. 

Nelli. Le prime sue mire erano state divenir 
figurista ; ma, per una di quelle combinazioni 
che scuoprono il naturai genio , si diede a la- 
vorar paesi, e tenne in essi una maniera mi- 
sta di forte e di vago eli’ è stata sommamente 
applaudita non pure in Italia, ma in tutta 
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Europa. Della stessa grazia qran le figure che dis- 
poneavi, chiamato talora a fornirne le altrui 
vedute e le altrui architetture. Il sub maggior 
teatro in Italia fu Venezia ov’erasi stabilito, 
finché il celebre Smith Io rese noto all 1 Inghil- 
terra ; e inviollo a quell’isola, in v cui visse mot- 
C anni lavorando per la corte e per le prima- 
rie quadrerie. Godè singolarmente la stima del 
conte Algarotti, presso r cui eredi si vedono 
due quadri del Tesi con figure dello Zucche- 
rolli j di' un de 1 rquali nella scuola di Bologna 
tornerò a scrivere: Lo Stesso Conte avuta com- 
missione dalla corte di Dresda di provederla 
di opere de’ moderni migliori , diede a questo 
pittore^ F idea di v ;lue quadri, che riusciti egre- 
giamente, gli furon latti replicare pel Re di Frus- 
sia; Tornò in Roma già avanzato in età ; e 
quivi , e in Veneria, e in Firenze, óve poi mo- 
li, non visse ozioso -mai fino al 1 788 che fu 
1 ’ estremo de 1 suoi amji. Dal sig. avvocato Les- 
si, peritissimo nella storia delle belle- arti, ebbi 
.con altre molte notizie gli aheddoti dello Zhc- 
clierelli. 

Con questo nome è bello cliiudere la serie 
de’ pittor fiorentini contiituata già poco meno 
che per sei 'secoli con unti successione di mae- 
stri in discepoli tutti nazionali, senza che al- 
cun forestiere abbia insegnato in questa scuola, 
in. modo almeho da far epoca. Se si eccettuino 
gli anni ultimi che per tutta Italia furono anni 
di decadenza, la scuola fiorentina quanto è, che 
certamente è moltissimo, tutto è opera de’ suoi 
ingegni. Videro gli esteri maestri, non però gli 
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udirono*, nè seppero seguir l 1 aitimi siile, che 
non divenissero capi di una nuova maniera ori- 
ginale e propria loro.' 

Molto potrei scrivere in commendazione di stato riunie 
quei che ora vivono e insegnano ( ). Ma io mi F, rcni [.. 

(*) Così dovop scriversi nell’ ante celiente edizione. In 
questa possiamo liberamente nominale e lodare Tom- 
maso Gherardini fiorentino scolar del Meticci , che, 
fatti suoi studj anche nelle scuole di A ene/ia e Bolo- 
gna , riuscì valentissimo ne’ bassìrilievi a chiaroscuro. 

Ne ornò a fresco Una gran sala della R. Galleria Me- 
dicea; e molti dovette farne iti tela, ora per la Im- 
periai Galleria di Vienua , ora per signori tedeschi e 
inglesi, e di altri 'paesi che ne han fregiate le loro. 

Valse anche, secondo i suoi tempi, in isterica fresco. 

Nc fece in molti palazzi c ville de’ Nobili fiorentini ; e 
ivi meglio , ove operò il suo talento é in età vegeta, 
come quel Parnaso in Toscana della nob. casa Mar- 
telli , che lo protesse fin da fanciullo; ed anche nelle 
nobili case Ricciardi e d* Ambra. Mori nel 1797 ; e il 
sig. senatore Bah Niccolò Martelli, che, mancati monsi- 
gnor Arcivescovo suo zio c il sig. Bah padre, continuò 
a proteggerlo e ad aiutarlo , lo considera come urto 
degli" artefici olienti della sua casa, che più le abbiali 
fati’ onore ; i quali clienti, dopo Donatello* sono stati 
molti in quella famiglia, ove il gusto per le belle arti 
è ereditario. Nè tacerò qui il maestro dell’ Accademia 
Pietro Pedroni pont remolese , pittore a olio di' me- 
rito, e da conoscersi ne’ quattro quadri che fece dopo 
i suoi studj a Panna e in Roma, e mandò in pjitria : 
perciocché stabilito in Firenze, lavorò poco e di mala 
voglia per la poca salute , e pe’ non pochi disgusti 
che v’ ebbe', nè potè declinare coll’ unico segreto di 
chi si trova in simili circostanze , eh’ è viaggiare più 
che si può. 11 giusto pubblico, _se in lui non' trova 
un raro pittore, vi trova un maestro egregio, dotto 
delle teorie , facondissimo e amorevolissimo nell’ inse- 
gnarle a’ suoi allievi , de’ quali piìi liberamente di me 
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sono proposto tli non entrare nel merito de 1 
pittori viventi, lasciandone intatto il giudizio 
a’ posteri: nelle arti diverse dalla pittura mi 
permetto qualche libertà maggiore, ma rade 
volte. Ben posso aggiugnere che questi pro- 
fessori nel corso de’ sei lustri decorsi han sor- 
tito governo felicissimo per le belle arti. Gli 
ultimi principi della stirpe Medicea avean avuto 
più di buon volere che di attività a patroci- 
narle 5 e il regno di , Francesco I Angusto, co- 
mechè attivo in più cose (*), era tuttavia 
regno di Sovrano assente. Venuto a reggere la 
Toscana ib G. D. Pietro Leopoldo nel 1765, 
segnò anche alle arti nn periodo nuovo. La 
reggia e le ville del Sovrano furono rinnovate 
e abbellite 5 e fra’ continui lavori, ove gareggia- 
rono i< primi artefici, la pittura venne acqui- 
stando sempre, Opportunissilno le fu poi il mi- 
glioramento della R. Galleria, che portò seco 
e nuove commissioni a’ pittori, e nuovi esempj 
di pittura ) avendo il Principe (atto rimovere 
dal Museo ogni pezzo men buono, e somfni- 
nistrato un grandissimo numero di scelte tele. 
Crebbe anche i buoni esempj de’ marmi anti- 

• • . 1 , . x * 

I iarlerà la storia del nuovo secolo. La loro riuscita , e 
'attaccamento die han mostrato e mostrano al Pe- 
droni, c la stima che gli professano, ò il miglior elo- 
gio che io possa di lui trasmettere a’ posteri (<7). 

(*') V. il Saggio iUorìco del sig. Pelli verso il fine. 

(#) Ma perchè far parola del Ghcrardini e del Pedronì, e passar sotto 
silenzio il nome di Giuliano Traballesi , rhe in Firenze ha ‘lasciate opere 
da rompetere , o piuttosto che superano quelle de* sullodaii ? F vero ihe 
v»en ricordato con lode nella Scuola milanese; era però già professore in 
Firense allorché fu chiamato )*r dirigerla. 
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dii': a lui dee Firenze la Niobe di Prassitele (i), 
e l’Apollo, e le altre e statue e bassirilievi ,■ e 
i tanti busti di Cesari, che ban perfezionala la 
gran serie del corridóre. I gabinetti ili quel 
luogo non erano allora più di dodici} e in essi 
un misto di pitture, di statue, di bronzi, di 
disegni, di moderno, di antico, tutto confuso 
insieme. ’ Egli mise ordine in questo caos; se- 
parò i generi; assegnò a ciascuno la sua stan- 
za; supplì con nuove compere quegli eli’ erano 
scarsi : così i gabinetti crebbero fino a’ ventu- 
no. Di questa grande opera, di una parte della 
quale si compiacque d incaricarmi (a), era de- 

* • t • ( 

(1) V. le Notìzie su' la scultura degli antichi e i earj 
suoi stili a png. 3 q. Questo breve trattato, in cui s'il- 
lustrarono molti, marmi della R. Galleria , è inserito 
nel terzo volume del faggio di lingua etnisca. Dovea ser- 
vir di preambolo a una copiosa Descrizione del Musco , 
che allora cominciò a stamparsi; ina, per le molte muta- 
zioni e accrescimenti fatti- a quel luogo, restò sospesa. 

(2) E fu delle antichità die non erano ancora or- 
dinate. In ogni lor classe ho riferite le nuove liberalità 
di Pietro Leopoldo. A’ busti de’ Cesari potei aggiu- 
gneme circa a quaranta, alcuni comprati, altri ratinati 
da’ palazzi e dalle ville Reali. V. la Descrizione già 
citata ,a pag. 34 - La raccolta delle teste de’ filosofi ed 
altri Uomini illustri fu tìuova pressoché tutta. Ne do 
ragione a p. 85 . La Serie de’ busti Medicei fu com- 
piuta nel tempo stesso , aggiunte le iscrizioni latine 
che leggonsi in più descrizioni della Galleria con,qual- 
cli’ errore , non mio , ma de’ tijiografi : lo stesso dico 
di altre de’ regj funerali edite in più fogli.' Del gabi- 
netto de’ bronzi antichi, v. p. 55 . Di quel delle figuline 
anticHé , v. p. 1 57. Delle lapidi greche e latine , v. 
p. 81. Dell’ etnische c delle Urne cinerarie scolpite, 
v. p. 46. Questo medesimo gabinetto in’ ingegnai d’ il- 
lustrare nel Siiggio di lingua etnisca, cc. , in Roma 
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gl io che restasse memoria. Ne informai il pub- 
blico nel 1782 in uria Descrizione, che fu in- 
serita anche nel tomo 47 del Giornale Pisano. 
Chi paragonerà quel libro al Ragguaglio della 
Gallerìa, edito dal Bianchi nei 1759, verrà 
in chiaro che Pietro Leopoldo non tanto è 
un restauratore dì quell 1 emporio di belle arti , 
quanto un nuovo fondatore: § 1 -diverso è l’or- 
dine , tante e sì cospicue sono le aggiunte fatte 
da' lui alla fabbrica, e a’ suoi adornamenti, e 
d generi che contiene (*). .Mi diffusi alquanto 
nella interpretazione delle antichità che mi pa- 
rean meritare più Schiarimento; e accennai delle 
pitture il soggetto e 1 ’ autore, senz’altro aggiu- 
gnere. Dopo quel -tempo sòn venute a luce al- 
tre descrizioni del Museo, fatte da abilissime 
penne, che si conformarono alla nostra e nella 
nomenclatura e nella esposizione delle cose an- 
tiche : ma de’ quadri han dato catalogo più 
pieno e migliore su l’esempio della Imperiai 
Quadreria, di Vienna, e di altre consimili. 

Ferdinando III, che già da cinque anni fe- 
licita la Toscana, è succeduto alla sovranità 

ne! 1780- Di quello delle antiche medaglie ordinato 
dal celebre sjg. ab. Bckcll, v. p. 101. Gli altri ordinati 
dal eh. sig. Belli si accennaron poc" anzi. 

{*) Dopo la partenza del Principe gli fn collocato 
busto di murino, sotto il .quale si degnò di approvar 
questa iscrizione : , ' 

PETnVS . LEOPOLDYS . FRAUCISCJ . AVO.' F. AVSTBIArVS. M. D. E. 
AD. VJtBIS . SVA Z . DECVS . ET . AD . IRCBEMBKTVM . AHTIVM . OFT JI.UIVM 
* , MVSEVM . MfcDlCEVUl 

* OPEBIBV&. AMPLI ATIS . COPlS<,»VB . AVCTIft 

ORDINARDVM . ET . SPLÈNDI DI OR E . CVLTV . P.XORNANDV M . CYRAVIT 
AMO . M. DCCL1XX1X 
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dell’ àugusto Padre non meno che alla prote- 
sdou'e delle belle arti. Le nuòve fabbriche o già 
condotte coni’ è il destro braccio di palazzo 
Pitti ; o già incominciate coni’ è il vestibolo della 
libreria Laurenziana da terminarsi so la idea 
di Michelangiolo , sono aliene dal mio tema. 
Non • così gli accrescimenti che ha fatti alla 
R. Galleria ’e all’Accademia del Disegno. x Allà 
prima ha donato e stampe in gran numero, e 
quadri di quelle, scuole appunto onde area pe- 
nuria: ili tal modo si è potuto aggiugnere alle 
pristine una raccolta di pittor venéti e 'una 
di franzesi, che separatamente dalle altre* son 
ordinate in due gabinetti (*). L’Accademia fin 
dal 1785 era stata dall’augusto Padre quasi 
creata novamente: nuova sede e magnifica, nuovi 
maestri, nuovi regolamenti, eh’ essendo già di- 
volgati per tutta Europa r non bau bisogno che 
io ne ragioni. Quest’ opera ancora,- che in al- 
cune cose dovea migliorarsi, ha avuto dal R. 
figlio favorevol mano , aumentata di fabbrica 
e di splendore sotto la presidenza degli orna- 
tissimi cavalieri marchesi Cerini , prior Ruccl- 
lai , senatore Alessandri. Ai maestri ohe già erano 
in Firenze di ogni bell’ arte ha aggiunto per la 
incisione il sig. Morghen, ornando così la città 
e lo Stato. Ma de’ meriti di Ferdinando III 
verso le belle arti ha con eloquenza trattato il 

(*) Si valse a quest’opera ilei più volte Iodato 
sig. cav. Puccini , da cui ho udito che quasi un terzo 
de’ quadri che ora veggonsi in Galleria ( esso gli ha 
disposti con un metodo simmetrico, istruttivo, degno 
di dar esempio ad ogni altra ) quasi un terzo , dico , 
di essi deesi alla nmuitìcenza di Ferdinando. 
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chi sig. cav. Puccini nominato più volte. Veg- 
gasi la Orazione su le belle arti che recitò noif 
lia gran tempo, nell’ Accademia già detta , di 
cui è degno segretario, pubblicata già con le 
stampe (’). 

{,*) Nel 1801 cominciò in Toscana a regnare Lodo- 
vico I, che non molto di poi rapito immaturamente 
da morte ebbe- successore il R. Infante Carlo I .Cotto 
la tutela della Reiiia Maria Luisa sua augusta madre. 
Nel muovo governo sussidj ed eccitamenti pur nuovi 
han sortiti la pittura e le altre belle arti. L’Accademia 
lia acquistata per suo uso la copiosa c scelta libreria 
Salvetti ; dono sovrano da potere destare invidia in 
ogni altra Accademia d’Italia, quando tal biblioteca 
sarò aperta. Singolare è similmente in Italia la riunione 
che- qui si è fatta in un luogo stesso di maestri, an- 
che di scagliola, di musaico, di pietre dure, di ri- 
sarcimento di quadri , uffizio istituito e aggiuntovi di 
recente ; come pur di recente, in luogo del maestro' 
che v’era, vi si è stabilito un direttore dell’Accademia 
con dignità cd emolumento maggiore. La scelta è ca- 
duta nel sig. Pietro Benvenuti , delle cui lodi non po- 
tendo io scrivere perchè vive, (c viva lunghi anni ) 
la fama supplisce e supplirà al mio silenzio. £ anche 
nuovo benefizio per lo arti 1’ accrescimento de’ gessi 
fatto da’ nuovi Sovrani , specialmente di quegli che 
son formati su le opere del celebre sig. ca.v. Canova , 
a cui pur si è dato l’ incarico di formare una nuova 
statua di Venere sul modello della Medicea involataci 
dalla guerra. £ degno ancora clic si consegni alla storia 
un onore fatto alle belle arti dalla Maestà della Reina* 
reggente , clic, nell’ Accademia tenutasi nell" agosto 
del i8o3, presidente il sig. sen. Alessandri, volli'’ con 
nuovo esempio intervenire alla funzione, e incoraggiare 
con la voce e premiar di sua mano i giovani studiosi. 
Nella cpi.vle occasione un’ altra bella orazione recitò 
al pubblico Io stesso sig. eav. Puccini segretario, pro- 
vando che il sentiero delle belle arti è il più spedito 
e il meno pericoloso fra quanti guidano alla gloria ; 
e questa ancora a perpetuo onor delle arti c dello 
scrittoresi è pubblicata in Firenze in questo anno i8o{. 
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' LIBRO SECONDO 


SCUOLA SENESE 
EPOCA PRIMA 


• Gli Antichi. , 

Lieta scuola fra lieto popolo è la senese; c di 

nella elezìon de’ colori , e neu’ aria de’ volli vai- ?”“ u * " ol *' 
legra tanto, che alcuni esteri ne son restati 
presi talvolta fino a preferirla alla fiorentina. 

Del qual giudizio non è solamente cagione quel 
gajo aspetto che io diceva , ma una circostanza 
osservata da pochi, e da niuno prodotta mai. 

Quanto i pittori senesi feccr di meglio, tutto è 
al pubblico in quelle chiese; e chi le ha ve- 
dute, rftii ha gran mestieri, a voler conoscergli, 
di osservare le quadrerie, che molte e copiose 
si trovano per le case de 1 cavalieri. In Firenze 
non è cori: niuna tavola del Vinci , del Bonar- 
ruotì, del Rosso si vede in pubblico; niuna 
delle più belle eh Andrea o del Frate; poco 
anche degli altri che meglio sostengono il cre- 
dito della scuola: una gran parte de tempj ab- 
bonda de’ quadri della terza epoca e della quin- 
ta; buoni veramente, ma da non sorprendere 
quanto i Razzi o i Vanni, e gli altri primarj, 
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ohe si trovano in Siena «li passo in passo. Nel 
rimanente elle -son due scuole diverse , e da 
non confondersi insieme come in qualche libro: 
stato politico per gran tempo diverso y altri’ 
capiscuola , altri stili . altre vicende. Il paragone 
Ira le due scuole , si è fatto dal P. M._ della 
Valle (*) nominato da noi con onore, e da no- 
minarsi altre volte; e Ja sua risoluzione par 
che sia , che i fiorentini sien più filosofi , i se- 
nesi più poeti. Osserva in questo proposito 
che la scuola «li Siena infiu dal primo suo sor- 
gere spiega uno special talento per l’invenzione, 
animando con vive e nuove fantasie le istorie 
che figura, riempiendole di allegorie, e fórman- 
done- spiritosi e bene intrecciati poemi. Ci<’> 
nasce dall’ ingegno nazionale svegliato e fervi- 
do, die non meno ajuta i pittori alle mute 
poesie , che alle vocali i poeti. Di questi , an- 
eli estemporanei , la città è ricca, e tiene an- 
cora in vista del pubblico la bdla corona d’al- 
loro che, dopo il Petrarca e il Tasso, meritò 
il suo Perfetti dal Campidoglio. Osserva in ol- 
tre che que’ professori si sono particolarmente 
applicati alla espressione. Nè era ditticele stu- 
diar questa parte in una città sì nimica della 
simulazione com’ è Siena , dove e per lo spi- 
rito e per la educazione si ha pronto nella 
lingua e nel volto ciò che si -sente nel cuore. 
La stessa vivacità dell’ indole ha forse ostato 
alla perfezione del disegno , che non è il forte 
di que’ maestri, come può dirsi de’ fiorentini. 

(*) "Nelle Lettere Sanesi, Tom. II, lettera a 3 , indi- 
rizzata all'Autore di questa opera. 
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•Noi resto non ha la scuola senese caratteri cosi 
originali come alcune altre; e i suoi professori 
de' miglior tempi si sono distinti imitando dii 
questa .maniera e dii quella , come vedremo. 
Quanto al numero degli artefici , Siena n’ è 
stato copiosa in ragion della sua popolazione: 
molti n’ ebbe finché Contri molti cittadini ; sce- 
mati questi , scemarono anche i professori delle 
belle arti , finche ogni traccia di scuola le venne 
meno. 

Le memorie de’ pittori senesi sono alquanto 
confuse ne’ primi tre secoli per la pluralità de’ 
Guidi, de’ Mini , de’’ Lippi , de’ Vanni (nomi 
derivati per accorciamento da Giacomino, Fi- 
lippo, Giovanni ), e così di altri nomi proprj 
espressi senza cognome : quindi è die non ba- 
sta legger tali memorie; convien riflettervi e 
combinarle. Si trovano sparse in più istorici 
della città specialmente nell 1 Ugurgieri , a cui 
piacque d’ intitolare il suo libro Le Pompe Sa- 
nesi ; e nel Diario di Girolamo Gigli, e in 
più opere dell’ infaticabile cav. Gio. Pecci da 
noi citato altra volta. Molti mss. ancora riman- 
gono in quelle librerie , ricchi di notizie pitto- 
riche; siccome sono le Storie di Sigismondo 
Tizio da Castiglione vivuto in Siena dal 1483 
fino al i 528 , il Duomo' di Sielia minutamente 
descritto da Alfonso Laudi, il Trattalo sopra 
le Pitture antiche di Giulio Mancini, e alcune 
Memorie di Uberto Benvoglienti , chiamato dal 
Muratori diligentissimus rerum suae patriae in- 
vestigator. Da questi e da’ altri fonti (*) ha at- 

(*) V. le LcU. Sen. Tom. II , pag. a 3 e sega 
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tinto il P. della Valle ciò che si legge ne’ tre 
tojni delle Lettere Sanai, e si ripete nelle note 
al Vasari circa la scuola senese. Ella per sua 
opera ha acquistata una celebrità di cui era 
degna fin da gran tempo (*). lo lo prendo per 
guida ne’ documenti , « sia nella storia aned- 
doti che ha prodotta : nella già th Volgata sie- 
guo il Vasari e il Baldinucci in molte cose , 
in altre ine , ne scompagno*, e tengo lo stesso 
mètodo verso gli scrittori de’ Senesi , alieno da 
partito , docile id vero. Pretermetto molli nomi 
ili antichi, de’ quali non restan opere} e ag- 
giungo a luogo a luogo qualche moderno, che 
mi è venuto trovato ora osservando pitture, ed 
ora svolgendo libri. 

»n- L’ origine della scuola senese si è cercata o 
fra le crociate in Oriente , d’ onde qualche pìt- 
tor greco fosse condotto a Siena } o' in Pisa , 
die di .Grecia ebbe , come dicemmo', i primi 
maestri. Ciascuno in sì fatta quistione giudichi 
a suo senno} a me pare di non aver dati da 
risolverla. So che mai non mancarono alla Ita- 
lia pittori, nè miniatori} e che da questi, anco 
senza opera di greci , ebbe privine qualche scuola 
d’ Italia. Siena fin dal secolo xn dovea averne. 
Nel principio del xtn fu scritto 1’ Ordo Offì- 
ciorurn Spncnsis Ecclesiae, che si conserva nella 
libreria della R. Accademia, ed ha lettere ini- 

v , 

(*) Di questi Donunenti il pubblico ha pure obbli- 
gazioni gratuli al sig. ab. Ciaccheri bibliotecario eru- 
ditissimo della città, che molti anni prima era ito adu- 
nandoli ; ma infermo degli occhi gradi che altri gli 
pubblicasse : il deguo Isterico ne ha spesso fatto men- 
zione. 
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zìali con picciole istorie e fregj con animali. 

Sun pitture di minio molto secche e meschine, 
ma pregevoli rispetto all’anno I2i3, in cui le 
fece un Chierico canonico di Siena ( ). Sì fatti 
codici da uno stesso pittore si ornavan di mi- 
nio nelle pergamene di dentro, e si dipingevano 
nelle tavole di fuori ( D. V. T. Il, pag. 27 3 -) 5 
ed è prova che la stess’ arte del miniare potè 
passo passo condurre a più grandi opere. Tutte 
perù sogliono, qual più, qual meno, saper tlel 
disegno greco, o fos& che i nostri original- 
mente fossero istruiti -da’ Greci sparsi per la 
Italia, 9 fosse che riguardando i greci esem- 
plari non osassero molto più oltre. 

Le più antiche tavole della città, la Madonna Secolo XII. a 
delle Grazie, quella di Tressa, quella di Bet- 
lem , un S. Piero nella sua chiesa , e un Ba- 
tista a S. Petronilla con molte picciole istorie 
dintorno , si credon opere anteriori al 1200; 
ma non costa se d’italiani, benché altri abbia 
così creduto in vista de' caratteri, e del gesso 
e del disegno. So che nelle due ultime è scritto 
il nome del Santo presso la Immagine in latini 
caratteri ) ma ciò non prova pittor latino. Ne 1 
musaici di Venezia, nella Madonna di Carne- 

c ^ 

(*) Il codice fu pubblicato dal P. Trombelli in Bo- 
logna nel 1766. D. Valle, T. 1 , p. 278. Ciò che ag- 
gitigne, poter esser questo Oderigo lo stesso che Ode- 
rigi da Gubbio , nominato da Dante nell’ xi canto «lei 
Purgatorio , non dee ammettersi. Dante potè cangiar 
per la rima Chierico in Oderigi ; ma che il celebre 
miniatore fosse di Gubbio, non già di Siena, lo disse 
a mezzo verso. Di pili l’ Eugubino , che morì circa 
il i 3 oo, non potè avere operato nel 121 3 . 
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rino recala di Smirne (i), e così in altre pit- 
ture die i Greci fecero per le nostre città, che 
non sapcan greco, essi misero o fecer mettere 
ila altrui le iscrizioni latine; e lo stesso usa- 
rono nelle statue ( 2 ). Nè anche prova che sien 
opere d’italiani il metodo di dipingere sopra 
uno strato di gesso coperto d’ uno strato d’oro ,' 
e poi da’ colori, come si osserva in immagini 
antiche sicuramente italiane : io ho notato tal 
pratica più di una volta ile’ dittici sicuramente 
greci. Jl disegno poi 9! volti , il torvo della 
guardatura , la composizione delle storie , tutto 
ricorda il far de’ Greci. Adunque poteron quelle 
tavole esser fatte eia un Greco , o da uno sco- 
lare o imitatore almeno di Greci. Donde o quando 
venisse , se fosse il primo a recar F arte , se di- 
pingesse quelle tavole in Siena , o le mandasse 
d’altronde, chi può spiarlo? Ciò che semiira 
certo , è che fra’ Senesi la pittura allignò lien 
presto, e mise radici, e. moltiplicò germi rapi- 
damente. 

La serie de’ pittori noti per nome si ordisce 
da Guido o Guidone rammentato da noi nel 
principio di questo tomo. Egli fiorì prima che 
Cimabue venisse a luce in Firenze , e sembra 
che fosse miniatore e pittore a un tempo. Gli 
scrittori senesi bau reclamato sempre contro il 
Vasari e il Baldinucci, che tacessero questo ar- 

(1) Vi è una Nunziata con questo verso: Virgo parit 
Clirù lum veliti Angelus intimai ipso ( sic ). 

(2) Presso il duomo della stessa città sono due lioni, 
in uno de’ quali a caratteri misti di latino c di greco 
è scritto; Mahislcr Thcxile fivit (fidi) et fidi fieri 
amlos islos. 


Digitized by Google 



EPOCA PIUMA 3 Gl) 

lefice) lo cui aotizìc non poteva ignorare il jjiv 
mOj che laute volte fu a Siena', nè il secondo r 
a cui furono comunicate prima che pubblicasse 
i suoi Decennali.. E del $tì'o si'lcjiziò cosi scrive 
il cav. Marmi (*), lettei'ato fiorentino di' nioltd 
merito, in una lettoni : Il sii*! Waldùiucci s' im- 
pegnò a fììr \c vedere H risorgimento della pit- 
tura da diluibile e da XJiottp j e? per mai itene re 
Jerijio il suo sistema ehi sa che non tralasciasse, 
di dqtr conti? di ijné > - pittori che' fuori dò' so- 
prannominati Si' Sparti ronò dulia rozza e cat- 
tiva maniera greca.- E .Guido certa mefite se 
n’era aboulahajCo Jion pofco iit micUrf • Nostra 
Sibilerà posta già nella cappella de\ nobili Ma- 


levolti in S. Domenica', ove con esempio inri? 
tato Spessa da’ piucslri di quest* seriòla a gran, i 
prò della storia pittorica così scrisse il siici 
uonje e l’aiolo: l. • * j ^ • - 1 . * ; 

* i ^ / * *• * - j * * 

Ale (lutilo iìè Sritis itìcbys dcpinxil' atncms .*•' * 
■Quèm Chris ‘leuU nultis i Adii tiectif. pocni#. 

\n. I &U . ' 

i ■ . , J * ' V \ _ ' • „ . .1,1 

Il volto rii questa sacra, irhjriaginfe è anjabile , 
nè partecipa di quel «bieco clic *ta il caial tort- 
ele Greci ; ,e- nel \ «^titji ancora vec|jési qualche ' 
orqià di nuovo sfrle. jV^rpcKCift'i le Madonne , eli . 

i !.i. J. lì rr>:j. .. c r r..i . 



Iji quelle il prò un 
colpito è più YÌ V *° j la linfa ' 'delle ogrni è più > 
vera'; Ja infissa della test.» pél iPambùio è 

' ' * i T ' * 

• j, . 

t* ) V. tLtUerc, Senesi , Tenni I, pag. i/fi. , . ' 

Lanzi, j Voi. I. ’ ^ a4 ' ’ 
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)iù naturalo ; gti-.accessorj come il troitg * % c 
a .gloria' degli Angiòtì,. sono migliori. -V ; ' * 
lu '.questo propòsito noto due cosi? ,<Kné - dal- 



dbn le pitture ' di (Jmiabue,-,.ehe som .moke; e 
copióse ; e • sènza , va tuia rè il cólpre , fe còpia 
■"lìclle* ideo; e. lg varie .all^c* cose ^ nfltécpatt il 



alù o elio MaHóime, Xaeikneiltejn, quelle tanto 
o*-qùàntu ' perfèziónasi , nè perciò* T-arte gli alee 
tanto, quanto ad tin altro die ; la tràs*potfa- a 
grandezza d opere; ywnlo eie Marco da Siè- 
na, scrittoi* cerUmieHtc noli ligio 'de’ Fiorentini , 
non nègy a Eiùiabuc , coinè vedremò ncEqùarlo 
libro.. L’ altèa cgsa è > che ove trote* pittore da 
fate 'Q'nore .a Ghnab'ucj '.è . elle si oppongono alle 
suq novrta- r nòu teme molto *dv rifiutare la sto- 
ria -e Ja .tradizione, si.gaome già notai nelle 
grandi figure doli» chiosa ili Às^si^ e -son óra 
.in debito dt fiòtare, nejle. *due Madonne scirri- 
acrile che staiy*o a ‘Firenze! Egli rf p. «288 du- 
bita gnandcntcAtg ch’elle' sioiEoi Mmo.da Tur- 
rita, perchè ,vì. scirro ntppresi-njati da .in aliò 
perita 'lavóri. in musaico, ^neV quali .Mino 
era spento, non era sperto- Cimabue }’ quasi un 
pittore non* pòssa bpn «dipingerà e fabbriche 
senia ‘ saper, costruirle , e, vesti senza saper 
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tagliarle-, e* drappi ^uzar^aperli teiere. Cysà 
avelie di Giotto dubitò y>é sia §fato in Franiìi^ 

( T^irp p. x )3 >, pcrclièyfyna egli dovuto farc ii 
ritratto .‘di M. Laura / Jjoiì : Simonie da'' Sibila j > 
quasi ld -storiar ..flou ii^egnassè’ ;èhe i Gioito' ne ■ *« 

tó;ti fino 3 i G^/ciwa tanto prima eliti il 
petf-drca- iitvaglh*st di ,tal bellezza -VisoflOul- - . 
tr «^ 5 <Ì<^ a 4 ow simili; -alle: qftali pgli- 4 Aiuii 
patto' àvtta dato luógo^ sé) 1111 sistema vei-o.nel 
suo fondo, ma forno i ìjnolttó to' so vèrclriàmente, 
non lo aresse - a ciù^mdòttg, qmgsi diasi ‘con- 1 
tra sua vòglia iS'èr ìp di ci<> farei motto ; ,*«4 
scrivendo iò di, questi- artefici,- Aleggio ricorddÉàù* 
che ^nicàiyàe viuirr itoti è'.^ett'o 1 sólo V gEj- ' ' 

< iiciy -è , dotto pco. agli storici. * ", "• ' .« 

EfcHa età di. questo pittore s®p da eujendafe 
i cronisti, I;a più certa pittura* di' ^uid^ è, 
quellq- clic pòrta l’ qmiQ ìaafy perciocché P ol- 
irà a S ., Be n i;u:( lino- del inaigli sj as crive senza 
bastevole fònclàii^iitoj. Or**Gljù nei i 22 1 è^sìvà- 
lente -il un? artgvnupva ,non si pqò , aoicordare 
che vivesse anc&pfl-iiel f :q) 5 , epitoe-ata-i afferma .- 
( Lett. Seri. T. II y p. .276 ) ''ili vi£or ,'ili' un- pa- 
gamento fatto a un Guido 'pittore. 11 celebre 
Guido avrebbe allora editati per Io meno qeri- 
tocinquof anni y onde trm)po>yensimilmente era 
morto, e òi suo - nome senza pericolò', di ormi- . 

voco era Hehulfe da^ìiVtro’ Guido., V 
f E parere .pressoché comuiie ^he'hpiesto an- ScoiaridiG»;- 
t>chissmio?aiacfiee..istriii§se F. JVlii^G o GiacWp^m?Co 
unno da Turrita' celebre mosaicista, di cui si dl Turriu - 
e scritto nel prhnó. libro. Della 'costui qtà-.si- 
luilm'erite ài è detto molto-, senza. dar iuójfco irei 
scgno 4 II Baldiiiagci lo fa morto uilorfio al'idooy 
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e tace nella stia vitandi# operasse fin ' dgl 12 aS 7 
quantunque ciò sia scritto nel musaico di S. Gio- 
vanni "in Firenze a. lettere cubitali (1). TàFeptfca 
,è sfuggito anco- a’ cronisti senesi 5 j quali bau 
prorpgata là vita’ enfino .al pèr un pa- 

gamento fatto. a Mìhùqqìo [Àt(<yv, chi' 'fino 
al i 3 oo , iq' <jirca,q>cl sepolcro/ di Bonifici» Vili, 
elio diecsi opera «ld Tflrrita. 11. jùù lungo tèr- 
mine che possa (accordargli.^ è f anno i 3 <)o in 
circa ; giacché , secondo if Tfti nella DèScrTIZiifyie 
delle' letture di 'Àó/iiat', Mino fini il musaico 
rii. SI I\Ì. Maggiore nel t 38 i); poi cominciato 
‘1 ate o/ di S. Xjiqvftni^ ’Latenmo , inori-; e Peperà 
firvcoppimata da Gacfilo Caddi , e terminata 
nel k f 3 <)L i’osto lutto ciò. \7»cillìi la t siq>posi- 
zioùe die JP. Mipo imparasse da .Guido, dise- 
gnasse 'dipingere non -dico a Giott'q r die per 
altre ragioni ànéqjra escludemmo daÒu sua scuola 
(p. 5 . 6 )jiina a' sdiesi Menmji e Lorenzctli (2) , 
anzi dìe fosse pittóre^ ltf qual si forhia in un ms. 
della MI limila di Siemi-, pve^lèggcsì nel- Ia *0 : 
• ■Si panfilio iridi 12 girilo Ine ifo a. Maestro 
Minò pittore* il quale dipinse la forgine Ma- 

, v . • .. 

(.1) J^giitfir[riif)q{ie* yjirielì runl mille (lucenti* , -ec. 
Vi I!iacen7^, T. 1 , 'p.lyo. "il flalifiilircet 'fu diligentissimo 
in latto di epoche : 'ma ip'iesta doyea taciuti, perchè 
x rovesciava -il Jiup sistema. * • , 

• (- 2 ) La storia gli ila solamente alcuni- ajitti in-opqre 

'.di musaico; k -Pisa il. Tali c Gelido', (paddi, i ito liofila 
. a S. M. Maggioro (in religioso Francescano , che ivi 
si effigiò y -e vi sc,ri\sc jl suo nomò chre, mal’ può leg- 
gersi 1 , e ( 1a patria che fu Gamerijjo. Un F. Giacomo 
da C.'iiViciìuO dipingeva ni! duomo ili' Orvieto nel i3a I ; 
né è iu veri simile che’ sili quel desso dì limila. 
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ria ed • altri Santi . nel palazzo del Cpmjuie 
nella « sala del Consigli# par • resto r oc. 

,Quésti eli è chiamato nella pergamena maer 
stro JVJìiiOj e„non mif a F. Mino che talora è n^rro Mi 
detto Mimicohb, veleggiati vo non adatto a 
Fi;ate «);' vecchio, e che operti il? Sienp quando 
F.,Miìio è «in lVprna > è altro artefice. . Cop ciò 
veniamo in chiaro di, un pdtoi* eccellente dettò 
,ór Mino or Minuccio clic! par da créderi il 
vero autore della sopraceéiin«Ìa'pi%ìra del i 2$i). 
durata nella, siila! del. Consiglio fino' V’nOStqi 
giorni-,' e di altre, fino al ,98. «JtajWeglkbò- ivi 
N-. Sigrfqfra- col ^.vRiilnitc fra vai'j 'Angioli .sotto 4 
un baldacchino, 1§ fùi aste .sqn. tenuto! dagli 
Apostoli' e da’ santi Proiettori della città. I»a 
grandezza delle figure, la invenzione c. il .par- 
tito- dèh opera è. cosa straordinaria per quel 
Secolo f cjet.rojto non può giudicaiSi con sien- • " 
retesa, pdifche la, -pittura hel' f&ij Tu raggia- v 
stdta da Siyioije dà Siena, d p. u 85 )'; c vi ha 
cosi be’ tratti ne volti <e ne* panni ; chignon * 
si possono ■ ascrivete ac non- al restai fra foce. 
Scoperto', f equivoco .-cagionato’ da-. Un nmpe 
istesso , il sistema «lei degno Rotore, delle Ilei-’ 
tare senesi si consòlida in parte, ancorché jn • 
parte s* indebolisca, digli, ba ben 'ragione ili ne\ 
gare a Ciotto. certi àrhqni senesi, rehVijron per, 
altra .ragione glf.sf ascrivevano, Re non per lo 
stile rimodernato : ecco trovato in Siena un 
artefice .thè 'nello stile moderno ha dato pur 
quàlehe 'passo pviifra di fiiotto,„che nel 1289 
contava tredici anni; questo Mino e Pqeeio.-di 
cui 'fra poco si' parlerà poterono siCHnhftònte 
fohnar discepoli ila GOinpctere c©n la scuola di 
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GiotUy, JHtói lungamente • .rivoluto • <la •• vincete 

• Gioito' istesso. tyla .noti vi' ò stata radono ili 

• preferire a Cimahuo'i pittori sohosì’.ìh vgor di 
i questa pittura , come H predetto autore -foce 

’ più volle. v 11 paragono de’ farsi fra pittore' c 
pittore, fra coetaneo e coetaneo. Fi Mino , di 
cui contavasi-questa sola pittura-, .véggiaitiq ora 
/ phe fu solò - rtusaidka^ Mino o-' Mùn^do C& 
Tninctk a- coposcói^i cpw-mdàChnabue'ò già quasi 
a cinquanlalfjbuti^o si conosc^'qftT un’opera 
Sóla .'superstite , non co» vasta ; nò Cosi immune 
•ria’ ri^oìn^ti',. confò ({nella desisi da noi d*?- 
t scritta: non è duilqhe giusto il- paragone. - _ 

\ Ogni .Scuola, si Saputa DUOfata basic Volgente 

quando ilei seéolo terzodecimo- può noverar due 
o t^e qAlfori ; ma ria $enesf -rie ha una véra do- 
vizia-, e £OH. raccolti nella lettera -20 j- clic ha 
' • por titolo': 'SoprqÀ dj^ccpbliili.Giiiiin. TV Mn 
Jascitì i «quii-, *cwme fo'vdfe’ pittori piu dimen- 
ticali. INVtì ;itÌ’(Tmerei ^hc, tpttx tiscis'sero dàlia 
■sua .Seuolap giacché J in una città' che .fiori -si 
'presto ih belle arti ,-poUwn, essersi forma ti al- 
tri maestri focòglliti a noi;, Molto, tneno ascri- 
verei di la sua scuola pittori esteri. -Ne mss.- del 
Bonaventura Manditi’ si fa menzione eli. mi Bonaventura da . 
<q Luira. Lucca ) eh’ ò il Bortinghieri già'uóminato (p. 40) : 
Non io lo do nè a Guido, nè q Giunta : ‘ chi 
pa che i Lucchési non’ avessero aqchl essi un 
principio di scuola incognita a noi? Adunque 
lasciate da banda lo cose incerte , affermiamo 
" solamente cfic passata la riièlà del ^scéTdo -Siena 
' abbondò di pittori quanto forse nitìn altra città 
<X Italia y ed eodtmè lé cagioni. • . :• > « 

Erasi già da più anni cominciato 'il duomo 
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còli -titm magnififcertza tifila péQpria'-rlet pensa r , 
signorile tic’ cittadini. Non vìa opera' da non-, 
du tìe -a dine in p<%n torneò- .bolide Iti in tmo Ha 


cfee: tJfagistFi lapuhìm) e ."idi -scultura o ven- 
rièr.d* altronde, -.ò.' si addestrarono i(i città; onde 
intorno „al “i a5o fortnavaiìp’ lift èof-pp civile, è 
chiesero statuti.j:r parto-; (p. ajQ).- A i ve orti ir 
nulla • si sappia • eie ll’ap j > ro va z ione, puV dee -sup- 
porsi, clic Ilo '-studio della, stàtuaria.'intrpdottp 
giovasse anche a* pittori pér l’ affinità dello duè 
nttj. -jivvonne poi neKr a(io la limosa battagliti 
di Monte Aperto-, ove i Senesi prevalsero con-»’ 
treifioiehtini.'Tat vittoria* fu per laciUÌr epoca 
di pace -e dj opulenza . "e tiune\ttò \n privato e ' 
in pwbbiico le -arti' del lusso. Siccome jieonoJ)- 
befo tanto, belle cidi a mediazione di Maria •SS’.*;. 

. a cui la scittà -crasi dedicata solènnemente ; -co'sì 
a lei- crehben# gli Onori e .sé ne moltiplicammo' 
le - irnmagim per le contrade e<in' ogni .luogo ; 

(ppndi alla pittura' nuove cernì missioni b nuovi 
seguaci " ' 0 t . w ./ '• - 

-■* A questo- tempo dee*riferìrsi Ugolino da Sie- Ugolino a* 
na , morto • decrepito noi 1 33 t) ; onde doveva unJ- 
eAspr nató ]>runa del 1.260. Nqh aderiamo' al 
Vasari clic insinua èsser* lui, stalo ! scidàre di 
Cimabne nè -al Baluinucfti -die lò innesta in 
quél si^ alberò, ;iiè.4Ìd altri, oJh v lo Vogliono 
istruitp ‘ da- Guido: questi iieU'-adolèseenza di • 
Ugolino, dovea» essere ito fra’, più jt Clic però 
foss’ erudito in Siena, mi è, yorisìmile b perda 
copia de maestri die aHoiV v ewfno, e percljè 
il .Colóri tO,- 'che si vede -nejjasipi Madonna di 


piò „volté, e moltissimi anni sjf spi*ero. a “con- 
sumarla. Finallòra che mólti artefici di /ahbrb 
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Djrsanihichplè a Firenze, - à del gusto dell’ aulica 
.scuola èénesej U»en fortOeli^ 1)011 F abbono >Ci- 
mabue e ì Fiorentini , p lut^FVero. Questa è la 
osservazione-, secondo me j. che ha- qualche pe- 
sò, dipendendo dal rifecòànismp dglF arte, ch’era 
'diiiprsa secondo i luoghi > il disegnò in que’ 
primi tempi, oVe più e oye meno , dà per tuttó 
sàpèafdel greco ; e Xjgolino ne fé teitacé oltre 
iil dovere.' 'Dipinse favole tè cappelle per tdtta 
Ttfiiìa '{Vas. se io nofi ert o, si ridusse a 
/.Firehzè dopo i suoi.» viaggi , è Ili talmente inori 
a «iena: , • : ’ , 1 ■. i L ’ 

Altro rpaestro di quelli età è Duecio di Bon- 
itìsegna , del quale-, còme d’inventore d' un 
nuòvo'- génefe • eli ‘ pittiirai hallo in, afltro luogo. 
s<-(j.3 H Tido lo dice istallò da Segna , nome -oggidì 
quas’ ignoto a Sieitó. Dovè pérfr egli avere avuta 
, » -siioi dì grandissimi colei iritò affermai! dò il 
. Tizio aver lui dipinta' ih AresKoéùha tavola con 
•HÌkl immagine-, (i^cui (là ii titplo di fegrégia* e 
-, di celebre- assai. Di Duccio poi ei ha lasciata . 
.quésta Insigne testimonianza : Ducetti Seri e fi- 
si s mter ejusdatii Opificio artìjìces ea, tempestate' 
prinìariits ex vujus officina voluti ex equo 
' *trOfttiiQ pictòres ègregii prodierunt. QuelLea 
se t. xy\.. tempestate s-i riferisca af 1 3 i*i quahdp’, Giotto 
era diF Avignone 5 .e Duccio condusse, in tn» anni 
la tavola che tuttavia- esiste nella casa dell’ Ope- 
ra , e fa quasi epoca- <f arte. È ‘ ascili ^gram le , 
come richiedeva il maggior aliate della metro- 
politana, per .cui èfa' ordinata. Dalla banda 
.che guarda il pòpolo, Vi- collocò grandi figure 
"•(li N.- D. e di Varj’ Santi ■ e dalfa banda che 
guarda il-' còi;ò , -a molti ‘spàrtimenti ti ‘'fece 
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istòrie evangèliche- di* ligure pithnari c mollis- 
sune. Pie II uè’ supi stimali ,seueii non' mài èditi 
riferisce cljp . Co8U)*chic mila fiorini^ altri fino 
a toc. mUa-, noti tanto pel, pagamenti jclétf an- 
;tefice , ‘ guanto per la profusione .(idi’ oro jc dd- 
T-oltrenùij'e.. La maniera , a gwdido ■ comune ri- 
tiene del, greco j e" però la più copiósa figure- 
e delle migliori di ' qde\ tempi. , Duccio^ dijùnse 
per -più città di Toscana.} e à S. Triniti di 
Licenze rftandò una IN umàata , la auàl non la-r 
scia-;dul/itaro<. essere costui usòito dalla scuola 
di j Giotto -, o ria’ -situi discutali -, dice il Ila! di- 
mise i. a 'chi legge. Ma .a, clu vede uon patria- 
•dirlo r '-cd 'esser .crcdyty, avendo. quell» tavola 
tirtl’ altro colore e tu tt’ altro stile. La crojio- 
dogia stessa poi consente,. sp già ■'hoji ,'è tur- 



Cresce ota la storia arrivataci, rinopiatissiuio 
.Sirnouc Menimi o jSimorr ili Martino (*) il jik- Simon Mi mmi, 
tor, di Madonna Laura , 1’ amico -del J'i-triuea j 
• da ; cui fu celebrato con due sonetti che il. ìer- 
ran vivo sempre- pd 'nitido. Il poeta ^oche 
nelle sue leltdre ne Jix*i elogio , ove disse : duos 
'ego novi pictifìVfi: egregio#, , Idriiipi Jlorenti- 
ipum riverii^ cltfi£ inter tudderiios faina ìngwis 
est > et SijDiotymi se ne use ni^ il clic fu non già 
uguagliarlo a (motta, a chi fa doppio encomio, 
nia considerarlo primo, dopo lui. Credo die 
v ? 


r 




(*) Martino hijil padre’ tti Si panne. Mómmo o -sin. 
Gtlgliolmh il suocóro : e nelle .soscriiioni ile’ Ipiaiìri 'Si 
denomina ;.or dall' lino , or dall'altra Jjwoglkjlli. 
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non -“Sy ria omessa in si opportuno’ lwego'i<^<f 
disfiaulum, se (ciò à\ésse saputo : mafriavé ehe 
nói sapesse; e. ciò f?K 'dubitare ch’egli studiasse- 
in Roma presso Giótto, per quelito . il Vasari 
lo afìerini, e dica die -si costruiva. ali ora il mu-> 
sàico della navicèlla- I Senesi 3' paganie. d c<^n-- 
trastailo; poiché Shnone nel 1 21)8 rtòO’-cdntaVfi 
olje .Quattordici^ apiù iD . Ailimcfue il "vdgliono 
SCoIihe del loto .Mine;: e eerlameute ì-itrae moltò 
dal gran quadro a fresco che itomiuanifnojvsen* 
nonché l’a ve ilo ritocco egli stesso fa die' molto 
non '.possiamo fklurci della 'soipiglianwi. ' Il co- 
lorito ancora è pitY.variothc rfe 1f Tliottéspbi,' -e 
a una- floridi tà-chè par 'preludere al tìafoccio. 
Ma se non ft» dispejìoL di Gioito, forse ne fu' 
ajutoin qualche opera, o;- se non altro , Tatti* fin 

*•>.» • •: • •• *W •. • > 

• . ' . ' ■> ; ’ - V • • , ■ s 

,v » ’ .. t 1 » ; ' * *. *■ 

' (*) Fondo la congettura nell’ autorità del-, Vasari - 

he lo fa morto nel i34^ di. anni 60 ' mesi ' 2 , _ giorni 3;- . 

' • ... ' e a' C:— \ ' ri. .A, ,iA: 


che 

evie riporta ' 1’ epitaffio. Si 'è trovato ne' Vibri autentici 
di’ S. tìomcriicd ,di Siena": Mngister Simon Martini 
' melar mortili ó tri ti li 1 rnrifó enjus eìl-qtiins fràntiti . . . 1 344 , ’ 
èssendo il \ asari ilo sì -d* appresso al vera nell’ anmj~ 
(fella morte, mi nar ragionevoli) di credergli .anche ' 
nella età del pittore, M* Mancini, credo , per ttiui suo 
-cOtrgettlda.,' lo fa nato intuirò al 12.704 il che' dà mo- 
tivo al P. .della Vali* dt 'descriver'SimtAie epmc uri 
coetaneo, anzi- 00 me mi. competitore-, in- RomS.e jitj 
emòlo di Gioito. Nini sai aderirgli , anche jn vigore-di 
una notizia .ch’egli ha. .tratta da’ hnri dplla spedale 
senese, che Simone' In Siena 'nel 1 344 , feioò'àf- 
Cuni mesi prima che morisse in Avi^noné nèHa aorte. • 
del Papa. Mi è . difficile 'a credere che uff vecchio 
di y 4 anni volesse trasferirsi* da> Siena ad Avianoxw». 
Sé poi'-stiarpo alla retazìonh’ del- Va&tri , la Tlifffcoltù 
non ha luogo , giacché iiniom 4 non. anfora sessage- 
nario non -'èra 'inopportuno a lunghi viaggi. ’• 
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studioso j ; coinè • jeitìpre hau fatto i| • grandi pi t- 
tori verso- i miglior maestri. Quindi avvertile 
che in Pièfrò di Kóma contraffece a ry a ra- 
ggila, d V 10 stile p é- fo'per tal merito gridalo 
al TAa in Avignone^ dove ^niorì. \,<f pittura 
dii Vaticano -è peritò : no- sono péro' rimasti 

1 ■ *% O TAl 11 O liit in . o. .Piiift n 



un coro d’ Angioli «lió. .Vefamentè pajon velare 
é .festeggia^ iptel ’ trionfo. . Jn tal sor pi di-cpnr- 

I iOsizioni .^1*TVJ enlml; ili 'feccelleùte : eletto , per- 
e 'jrnolte^ vépliche fattene .a. Siena 3 ora ve; n' -è 
aria V S>. *■ Giovanni ’ più 4 copiósa della’ • pisana* 
ma. non più beHa. A Firenze ilei -capitola (W- 


■i predicatòri' capre' 
in attd di servire/, alla chiesa, di combattere i 
novatori, di lucrare . anime, al ^paradiso 5 vera 
poesia in pittura. IL* Vasari,. a cantei intenzioni 
tutte cM. Mommi parvero non da jrutcstw- di 
auetta età , \ma 'da_ moderno eccelte10issiSao 
«Ipplandc specialmente all 1 ultima* e ‘cèrto ella 
^-fjlefléria suggeriti dal Petrarca;^ se il còn- 
wpnta de 5 -tempi lo permettesse. Ma la pittura fu 
fatt^Cnel i 33 aj ove Simorte -non af\dò in Francia 
prima, del 36: e j ciò che dicest dd -ritratto di 
M . Laura entrò quel capitolo è mera favola. Ben 
ve lie .gono',- secondo fuso ili que’ tempi, altri 
di papi, di signori, f li grandi artisti 5 tutti viva- 
cissimi.. Competè ivi condui Taddeo Ondili più 
certo allievo della-.efnendata e grave, per. còsi 
'dirla , 'scuola giottesca ; q~iri queste de*) prevali* 



38o •seyoi.A senese 

al Mommi quanto h : è vinto nello sjùrito, -nella 
varietà -delle teste'-e ^Udle .mosse , nella nizzar- 
da delle vesti , nella novità del compórre. Si- 
inone apri la via a’ quadri pia macchinosi , 
coftduceiulogli da un 'capo all’ altro di una fac- 
ciala , .sì che si percorrano a mi colpo a òcchio ; 
o\e , *Qk»lfo -srilva dipartire le grandi, faoriaìe in 
pici «nazj , cùltofcando in ciascuno quasiMn qua- 
4rq disio dalV « 

ai -Ctèiiiechè non soglia, io .mqjto favellare di 
iriiniahrtey. non ricuso di •nyiiiiiiamc una -cjie' 
vidi neu Ambrosiana di Milano ,,'e qiar verni sm- 
golar cosa. Ivi è m\, codice di Virgilio col co- 


nlÓiito 'th Servio", posseduto già dal Tetrarca. 
ÌNel froitòìpizio ha una miniatura ,'ehe ben con- 


gòttyirasi essere piatii dàl poeta is lesso ordinata, 
a dimoile,- che questi .versi vi aggiunge.:. 


* Manina T'irf’iìiun'f qui. latici c/ìrmm'n, finsil, 
Sena lutti Simuncni digito jjili lidia pi/ijcit. , 


Velo" finissimo e trasparente , per indicare fch 1 e- 
. gli «Vela co,n le siié glossò ciò che in qmd' di- 


vino .poeta rimarrebbe dkeurò e incerto a ! let- 
tori.. Yeggasi la lettera . del eli. sig. segretario* 
abate Carlo, Bianconi . fra' le Senési del T. II 


Questo artefice nippresejiVò Virgilio’ sedente in 
atto • di scrivere ,• clie voftó al cielo -, invoca il > 
favoli «ielle Mu'sp. KneS in abito e in ^ttd^gia- 
mentò di guerrièro gli c innanzi; e accennando 
la ■ sua spada figura ib soggetto della EtwAle : 
la Bucolica- è rappresentata da un pastore, e. 
la Georgfaa da un agricoltorò espressi, ip piu' 
basso piano, arhbedue^ è- intenti' a quel • canto.’ 
Frattanto Serv io tira a. sèmi cortinàggio di 


1 ( 
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a phg. 101 , ov’ esalta 1« originali th dèi pensie- 
ro,,-, il colorito e l’ armonia della minia t^ra, , la 
proprietì! e ìa’YariptV deie- pieglK* secondo i . 
soggetti : nel nato vi nòta' un disegno alquanta 
'.rozzo 7 vfcesi'e piuttosto vep» (die Jjelle, fuaìii brut- 
te, caratteri poco uteri elio aoniipu'in- questa 
epoca ad ogni squola. CW avesse merito ’ancorn 
nella scoltura, cbngqtUifcisi da' un ritratto . tfi 
M. Laura presso il sii;. Biado peruzzi iiwentino 
Con questa epigrafe ili carattere del sgeolo xiv; 

Simon de &rrifnlejècU jpb tbìna V.'MtrcxuJj.i 

Ciò serve .a ìnegUo iitleitderi'^oiVliè.il Petrarca 

lo paragqm. pel cefebite suo sonetto tpiuttostq; 

a Policleto scultore, elle ad -Aprile bari' altro 

pittore antico, Siccome avri,v Vblritó il Tasso? 

ni. V. i| P. I>. Y. "nella prosali 'citati altrove , ■ • 

pag. 253. " • • , ‘ ' . - ' . ' ' 

Ebbe Sapone un cognato per nome Lippò Lipro MeD)Dli . 
Memhu, eli* égli mijilbsiuio istmi nell’ ftntè. Co- • • . 
stui' 'quantunque 'ritiri uguagliasse Siinopc nel 
genio , giunse a imitare k la sya snjanierài egre- « 
giamentej e con la •scorta clè* sudi disegni db ' 
pyi.se cose clic sari'tn panile (JÀ.ijàaestro,. .se < _ 
non ci avesse apposto il sujo fiVonie. 0 ve lavorò , ■ 

seqza tale aiuto , fu pittar ftjediocro in inveii» 
zione e in disegno', ijvft colori lo r buono. Una' 
tavola lavorata da. cntrmnbi ( è in S; Apsano \li 
Castclfyecelùp i0 Sffttó' O. ’AMqòv^, colile in . 

(’ \ **• , »• ‘ r - , ' 

{*) \*i èts^rittcv .y#. D. 1 333 Simon Martini et TAp- ; 
pm Mewnii de. Seni* • nifi pinKirunf. Ora ò io Firdrtzé 
nella fi. Galleria. ' Notisi per )n ‘ .croAofefpy di' fjuéslo 
pittórè, che ove non .si U’SX? Nomini , ma solamente 
/lappo /3‘ Filippo , non ]W da intendersi seijlprp di 
'lui. Còsi il M. Filippo,' che rfecye un pugijbieutd 
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Anemia e ui «Lesisi , r l'tiron ;Qpèré>eoml»date- dui 
primo e leiliiin<\te <itd sceglilo. Ju Siena è,;fjuul- 
die tavola- tuita . ili 4jlJ»pó, e il , descrittore ili 


Cfcco di Mur- 
imi). 


Pisane ricorda mia Vjuiyra S s ^ylq\nftn senza 
lode. jNeUr altra 'cdizj.òil^ *iggiun& urt OefccQ ;ili r 
Mariino.’cofno-fraldlp ìli Simone. tèiiepilo, dip- 
Irò’, senza espine a J crepiti'- Ora riftefctrindori3»b 
. * questi dipinge va'- arcai il* f 38 q -, - e ,che v' ebbe 
in - Siena jdrca 'il i35q mu^altro Simon, Martino" 
meu «fjiebre^ nominato dal Cittadini, non citello 
•Jiene *Ù. scgùU;Mi. -i , V» *. » 

; liridtra litmìgli.a pillo ric'a’, a^ch’ essa insigne , 
v fu dipo taP.Eorcnzq e»pcr vezzo Lprènzct- 
“tp,, pajha iji un Ambrogio ; iiìie. perciò èvdiià- 
ìnatt/dagl’ istoriai L(>it'u~i*lt!.'\}ìyd grandeppera 
Amiirogio Lo* di" onesto , 6ve< si sóseri So^Àmbi^xiUs Laurén- 
‘ueii 1 . • ^ ^ vede in palazzo pubblico , -e. fi può dire 

apclip ni i poema d inseguamenù mortai. . I .Vizi 
, di uncinai Governo-sotto .aspetti diverbi e fedi 
simboli conveniènti vi sona' rappresentati , aer- 

V . » ' , r W , * • \ (I 1 *. ■ . f 0 i 

gònJtiM aliene^ (le versi che- no spiegano le qti ai- 
li tòt -e .gli eOCfli, 'Vi si veggono- anche le Virtù 
personificate j- come oggi dipesi, pur eptusim- 

■ bob -adatti ; sC'j Vutto il dipinto 'lentie a formate 

• alla Repubblica (^governanti e .di*' politici lipn 

' animati da altro àpiuitiv, .fclie <U virtùivera, •§€?, 
■hi, queste figure ,-fosìsc qiiù .varieté»- 1 di yplti é 
. - jjpigliore . compàrtinieTiFd, qipfio injimprèbbpno J 
" 16 più lidie istorie ‘dejt Citnipo ‘Santo d» JPisà. 

c .VV ”* 1 ;» . *> » 

pel i3o8, <{uel .Lipjio ' c1k; ? jiel ,f36l si 'dice comr 
.nagnp , d?- altri» '-piUoie \Jj. ’&n.i, JT* 11 j- p„- ria)- veri-* 
Jfc olirne;* tè san drvei'si •dal'Méihini.. Questi 1 - qra minor 
rlcf fi.-ilello , -Jt 'detta • del Vasari , gli sópravviss* 

■ .i.4j#ul<li<‘. ‘ . -. r. . , '„ •- V i * '*• Vv'm 
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Più al^r\ frwdji • ti pitture iijib grande . rie Jha 
Siena,' nra' ik>ù 9f)r{»r«iiliiny:^(jìrttntu le pieeioW, 
a^DftjrfUaiìi sonibra. pil-pm la 'yitf • a> 13c Àligo- * 
IfóÀfefafto a ^jo/hiugó. filila ho. veduto'” rii 
Sf^e ntf è ini>parajtcre. ' 

di' ìiwJtóDPalit^. che ìtyn jb* biscia egylbirdece' 
co’ Gietloeèliij altre indoli, ìrtirp piriQwly), aP 
trq vesti. Di tal gu$to è iÌuh ,ta villa pves'so ilelp • 
sig: abate Ciaccheri Bibfiotecario- dyllij'Uuiw^ 
Mk di. Siena, ove ^Vmbro^'(lipii>sc‘M6»ijii. no- 
vissimi , superando eli -lunga, oiyurt - gli Oreaghi. 
Era il. ^o stile »celebfolq '•KueJitser' ancora, 

Ove liervsniMisfWmiìi» Olirvi <>VmÌ ,Vi *» „ 


Pietro Lorrn- 
«elli detto Lau* 


. . O “jj ^ Jtu vj t Pietre 

insieme col fratello ligure la ••Presentaeionò/^ S] 1 d<l 
lo. Sposalizio eli Mostra, Signora nello spedale di 
Siena, dove leggeva» : ' Hòc. opus ■ Jptit P<$rus‘ 

Lati retiti! et eius fratee, i335, tal 

iscrizione conservataci rial eli. ifi'g^Gay. Peeci, 
oliò la flesse quando nel 1-20 attera, pittura fn 
guasta,, è stata opportunissima per emendare il • ' 
Vasari , clic arpa lotto in altra /sdficri^ioiic Pe- k . 
tnrs Lauràti .rn'vecp di Lailreniiì. Quindi lo 
cicdcttc .tutf altro clic ftilcHo'di Auibrogioj, 
e fondato' in corta Somigliànzà che Jia con Ciot- 
to, lo suppoSeyli lui discepolo! quando-, Pic'ti’O- 
avendo tal padre, ci tfc] listello qon pat elle 
dovesse cercare -la edùtazicàip' pittorica ftior, di 
sua "casa. A ggiunse. però di qupst» illustre jfct* 
ncsc giiidizj vantaggiosissimi^- e che possOnJare \< 
1 apologia dèlia sng ’ equità Di ima sua pittuià 


• • 
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in ’Arefexp dice’ dtd fip condotta .con, miglior 
disegno è’numiohr vìvi ultra c ho fosse stytii 
fattq, in Tosca/ia injino "a quel 'Ipmpo. - Ed al- 
trove asserisce eli egli tHwtuìg rriigtior: j 7 i%èstro 
dii Ciniabyc e QioltQ /tati non jc flirta. , Che 
psokea «tre di pjp? 'pisana volato fhftl© di- 
cesse' nòn disqepVilò di' Giotto, nne eon/lisQe- 
jiohj pjjJCa scuola «UF. Mjno (V. Vnfari , ediz 
scrisse, T. f[, pag. 78). Permetto ohe Giqtip 
U«p gfribs^'e maestro’.: ma ^oine^ crederlo s» . 
,Uuiifliséepolp ? Lé' pintore, di Gioito si colpi»? 
ciano c(^i|isca^b jjrjina del i ^ , ( qùòlle. ili 
' 'Pietro nfel tday. %. -F, ^\fap dpye, quando, a 
e LiiAise "no Ottura ^ ftimune- «li Piatro nehCanipo 
Santo di Pise la -Vi Ut Palliti' dé\F Eremo , 
,ò,yò ieón la scorta* della; c.ijclesiastiea istorili son 
'dipìnti* i diversi- osfcrcizj di;Xjpri‘ sbblarj; qua- 
se io non errjk, jÉpi(i ricco d- idee, 'il- più. 
npovo , il più Lrtrn fresato qlie vi si vegga. 
Ve f^.-ò copia in' tavola nella R. G;dleria di 
Eirc/izii; se- già non è repjiq^ fatta dall’autore 
istessò; certo il, gusto delle tinte non par della 



►Kla concfr/iono ilé- iniglioiy tempii ri (piali scm- 



l^jaropa, c* dii Ogni sciala* estins^- e maestri e 
'giqvqiti eecelleuli. Rieiia non perde allora i suoi 
Xprepzettl,, .elle poiflinuàroU© ad ornarla .per 
‘ alquanti àjini: -jna «e Olia volta contò fiqo a 
70000 penetrile , "riebbe di poi molto menò. Ciò 

‘ * . i ’* 
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non ostante ebbe poco appresso un numero Hi 
pittori da poter forse compararsi a Firenze stes- 
sa. Tanto appare dagli Statuti dell' Arte de’ » 
Pitturi Senesi , pubblicati dal P. della Valle * 
nella sedicesima lettera del primo tomo. Sono 
distesi con quella semplicità, chiarezza e pre- 
cisione che fa il carattere de 1 trecentisti ; e vi 
sono provvedimenti bellissimi pel buon costume 
degli artefici, e per l'onore dell’arte. Vedesi 
che nella società eran persone colte e ben 
educate; nè fa maraviglia che reggendosi al- 
lora Siena a democrazia, dall’arte de’i pittori 
traesse talvolta i magistrati più onorevoli della 
Repubblica. Fu questo un corpo civile, non una 
inera confraternita, nè un’accademia di dise- 
gno; ed ebbe l’approvazione non dal vescovo, 
ma dalla città, o sia dalla Repubblica nell’ an- 
no 1 355. Si è congetturato che tali statuti esi- 
stessero fin dal secolo precedente, e che fossero 
traslatati di latino in volgare circa al 1291; 
nel quale anno dice il Tizio che statuta ma- 
terna lingua edita sunt ad ambiguitates tol- 
lendas. Ma il Tizio dovette scrivere degli sta- 
tuti dell’ arie della lana, e di altri che già 
esistevano , e i pittorici poterono esser fatti 
più lardi. E veramente nel modo in cui son 
distesi, senza mai far motto di ordinazioni pre- 
cedenti. par vedere una prima fondazione. Che 
se già v’ orano statuti , e furono pubblicati in 
volgare fin dal 91 , perchè si dovea differir ses- 
sanlasei anni a legalizzarli? o perchè non do- 
vean distinguersi , come si fa in altri simili co- 
dici , i vecchi da’ nuovi ? 


Lami , Voi. /. 
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Nel codice, di cui scrivo, soli registrati mol- 
tissimi , nomi di pittori vivuti dopo la metà 
ilei 3oo e ne’ principj del 4 oo . Gli taccio, come 
feci ile’ fiorentini , pago di riferirne alcuni che 
meritano qualche considerazione. Vi, trovo An- 
drea di Guido (*), Jacomo ili Frate Mino, e 
Galgano di Maestro Minuccio ; e gli adduco 
per conferma ili ciò che congetturai a p. 

«•he i pittori omonimi c’intralcili la storia di 
ruiesta scuola. Vi leggo N. Tedesco, N annino 
«la -Perugia, Lazzaro da Orvieto, Niccolo da 
Norcia, Antonio da Pistoja, esimili forestieri j 
e ne jjrgomcnlo che quella quasi università di 
pittura abbia dati maestri a varie città in Ita- 
lia e fuori. Vi riscontro alcuni pittori , de’ quali 
«[ualclie special , ricordanza ci vive ancora o 
nella storia . o nelle soserizioni delle pitture. 
Martino eli Bàrtolommeo -è quegli che nel i4o5 
dipinse in duomo la Traslazione del corpo di 
S. Crescenzio, c «li cui restii una tavola a S. An- 
tonio Abate con grado miglior di essa. 1! nome 
paterno fa risovvenirc Bàrtolommeo Bologhino 
( o anzi Bolgarino ) , clic leggesi nel Vasari come 
il miglior allievo «li Pietro Laura ti, e lodevole 
pittore di molte tavole in Siena e per la Ita- 
lia : egli fu uomo di Condizione , N: ornalo di 
magistratura. Andrea di Vanni è sicuramente 
il pittor del S. Bastiano clic vedesi nel con- 
vento di S. Martino, e della, Madonna con 

(*) Qnesto- Guidò, da Siena «'• forse quello clic no- 
mini» il Saa£hctti nella nov. S4- e di cui esiste in 
S. Antonio una tavola del i36ì. Baldi ni tcci. 
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vai) Santi iu quello di S. F raucesco j boto si- 
milmente fuori di patria, e specialmente in Na- 
poli, ove dipinse prima del 1373. Questi an- 
cora ebbe parto ne’ maneggi pubblici , e potè 
dirsi il Rubens, della sua età ; capitan di po- 
polo, ambasciator della sua Repubblica al Papa, 
onorato da S. Caterina da Siena in una delle 
sue lettere, ove gli dà' ottimi ammaestramenti 
sópra il governo. 

Circa Ù 1370 fioriva Berna (cioè Bernardo) b ima da S«rna. 
da Siena , di cui dice il Vasari che fu il pruno 
che cominciasse a ritrarre bene gli animali ; 
aggiugnendo anché delle sue figure umane elogj 
non comuni , specialmente in fatto di ' espres- 
sione. Insiste nella pieve d’Arezzo uh suo lavoro 
a fresco , più ricordevole per l’ estremità , nelte' 
quali avanza molti di quel secolo , che per le 
vesti e .pel colore, ove ha molti che avanzai! 
lui. Mori in età verde circa il i 38 o a S. Gi- 
mignano , ' dopo aver in quella pieve condotta 
a buon termine una copiosa opera, che vi ri- 
mane • e sono alcune storie evangeliche. Fu 
continuata con miglior colorito ma con meno 
disegno da Giovanni cF Asciano, che dicesi suo gìò».m»j , a, 
scolare. Dura quest 1 opera , c tredici e forse più “““ ‘ 
son le storie dello scolare , che operò anco in 
Firenze protetto- dalla casa Medicea, e ripu- 
tato fra gli artefici. E di questi^ due , perchè 
vivuti assai fuor di patria, non trovo ricordo v 
nel catalogo già citato.. Una bella tavola d’ al- 
tare n’è riinasa in Venezia col nome: Bernar- 
dinus de Setiis. Alcuni suoi quadretti si son 
trovati nella diocesi di Siena da quello Emi- 
nentiss. Zondadari arcivescovo, che fa raccolta' 
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di pittare antiche della scuola senese , e ne ha 
formato un quasi museo assai bello nella ca- 
nonica. In queste ‘ pitture in tavola il Berna 
comparisce assai buon coloritore ; pregio che 
non ha dipingendo in muro. \i si nomina Liica 
di Tornò, altro scolar di Berna rammemorato 
dal N asari. Una sua S. Famiglia resta a S. (Illi- 
rico nel convento de’ Cappuccini , con data 
del 1367 . Non ha morbidezza che basti, ma 
in tufto il resto è assai ragionevole. 

'Nel cominciare del quintodeeimo secolo si 
trovali moltiplicati non pure i pittori , ma le 
intere famiglie . o\e per lunga serie di anni età 
l'arte passata di padre in figlio. Ciò fu' buon 
mezzo per Ampliarla : giacché un maestro che 
insieihe è padre, insegna senza imidia , e mira 
per lo più a formare un allievo maggior di sè. 
Celebre fra tutte divenne la famiglia de’ Fredi, 
o de’ Bartoli. Vivca con molta fama cominciata 
a raceorre nel secolo xiv un Taddeo chiamato 
nelle pergamene 'fhnddacus magistri fìartìndi 
magi stri J<’redi ( Manfredi ) dal padre (*) e dal- 
l’avo, artefici di qualche nome. A questo, rame 
ni miglior pittore de’ suoi tempi, dice il Va- 
sari . fu fatta dipingere la cappella del palazzo 
pubblico, ove si veggono tuttavia alcune ' sto- 
rie di N. Signora, e nel 1 4 1 4 sala contigua. 

Qui figurò, oltre certe sacre immagini, lina 
quasi galleria di uomini illustri, specialmente 

'(*,) Alla pieve (li S. («invigilano è una sua istoria a 
fresco con data, del i356, ed una tavola a S. Ago- 
stino nel luogo istesso di molto miglior rrtaniera,. dice 
il Va«ari , dipinta nel 1 383 , ove il P. della Valle' 
legge 1 353. 
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repubblicani ; e ad istruzione. . de* cittadini vi 
aggiunse, versi) ili latino e in volgare;, merce 
abbondantissima in questa scuola. 11 meglio del- 
l’ opera è la dignità e la novità del ritrovamen- 
to, che poi, dipingendo soggetti sacri , fu imi- 
tato in parte da Pietro Perugino nella sala del 
Cambio in Perugia. Nel resto i ritratti sono 
ideali, e quantunque romani o greci , vestono 
alla usanza di Siena , nè posano felicemente. 
Altre sue pitture nominate dal Vasari in Pisa 
e in Volterra sono in essere, e molto conser- 
vata è quella dell’Arena in Padova nella tri- 
buna della chiosa. Vi si conosce il pratico; 
poca varietà e men grazia di volti, tinte de- 
boli, imitazioni di Giotto, che scompariscono 
presso l’ originale. Alcuni suoi quadretti gli fan 
più onorò, e più vi campeggia la imitazione 
di Ambrogio siio gran prototipo, e quel mo- 
derato , ma pure ameno .colorito di questa scuò- 
la : la quale , come le altre d’ Italia , nelle pic- 
cole proporzioni operò allora sempre meglio 
clie nelle grandi. . , 

La maniera di Taddeo fu seguita da princi- 
pio, è poi migliorata e aggrandita molto da 
Domenico Bartoli suo nipote e discepolo. I colti 
forestieri ne veggono con piacere i diversi qua- 
dri che a fresco dipinse nel -pèllegrinaio dello 
Spellale, rappresentandovi alcune storie della 
sua fondazione, e g)i esercizj di carità cristiana 
che vi si failno verso gl’ infermi , verso i mo- 
ribondi . verso gli esposti. Comparando quadro 
con quadro, il pittore si vede crescere e uscire 
più clic altri dall’antica secchezza; miglior dise- 
gno, prospettiva, e composizione più regolata; 
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senza ramyaentare ciò eli’ è pregio univer- 
sale di questa scuola,, la dovizia e la varietà 
delle idee. Da tai 'pitture derivarono Raffaello 
e il Pinturiccliio molte vestiture nazionali, di- 
pingendo a Siena e forse qualche altro esem- 
pio • essendo proprio, de’ grandi uomini trar 
profitto dalle cose anche mediocri. 
p>» » ■_ Così passo passo èrasi avanzata f arte ih 
quella Repubblica 5 quando rforser nuove occa- 
sioni di grandi opere, che sono appunto le oc- 
casioni., nelle quali si sviluppano e si affinano 
» i talenti. Siena aveva dato alla Sede Romana 
Pio II, cittadino amantissimo dglla patria , e 
grandiosissimo nelle sue idee; ed era- da lui 
presente abbellita sempre di fabbriche e di 
ogni genere di ornamenti ; più anchff vi avrebbe 
profuso ; ma disgustato dalla ingratitudine della 
plebe, volse a lloma le sue cure e le sue- be- 
neficenze. Fra i miglioramenti ’ dello Stato- se- 
nese uno fu quello di accrescerlo di una cit- 
tà; e fu Consigliano, luogo della sua nascita, 
che da lui si è di poi chiamato Pienza. La 
.nuova città ebbe da lui altra forma e altri edi- 


fizj, e fra essi il duomo. Era già eretto nel 1462, 
e per adomarlo invitò i miglior pittori di Sie- 
na; Ansano e Lorenzo di Pietro, Giovanni di 
Paolo e Matteo suo figlio. 11 loro stile, era il 
diligente e minutb; carattere quasi universale 
di quella età; giacche il gusto della pittura 
passava di paese in paese , senza che facilmente 
si possa determinare onde avesse principio, ove 
terminasse: n>a è natura, come osservai, che 
nelle arti del disegno , dopo il primo passo , 
ispira a chi siegue le sue tracce il secondo e 
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il terzo. Questi quattro pittori si leggono nel 
Catalogo; e in certa età Ahsano , - o Sano si Ansane da 
trova in possesso-dei primo credito. Fin dal 1422 
avea sopra la porta romana dipinto quel bel- 
F affresco • che vi. è aiicora , ed è una Incoro- 
nazione di N.< Signora vicinissima allo slil di 
Sirnone, e in qualche cosa migliore. Nella chiesa 
di Pieiiza resta una sua tavola non cori betta. 

Lorenzo di Pietro , detto il Vecchietta ; fu va- 11 Vmiiùiu. 
lentuomo nella scultura e nel getto de’ bronzi , 
e «e n& leggon le memorie presso il Vasari ; 
in pittura par men valente, e peccò in durezza 
di stile per quanto scorgesi nelle sue poche 
reliquie rimase a Siena j-hon avendone -ora Pieii- 
za. Una sua tavola fu acquistata non ha molto 
dalla Galleria Medicea con data del 1 4 57- Gio- Ci «vanni di 
vanni di Paolo fa in Pienza buona comparsa , p ' ,ulu ' 
e migliore in un Deposto di croce dipinto sei 
anni appressò" alla Osservanza di Siena, ove i 
difetti del secolo sono contrappcsati da doti 
non volgari a’ que’ tempi , e specialmente da 
una sufficiente intelligenza del mudo. v , 

Matteo di Giovanni era allora giovane, ma Mm™ d; r,:.- 
per f ottima disposizione dell’ingegno superò”"’" 1 ' 
tutti. Questi. è. quel Matteo dà Siena clic al- 
cuni chiamano il Masaccio della Sua scuola; 
benché, a dir vero; gran distanza ci corra dal 
Masaccio' di Firenze a lui. I\ suo nuovo stile 
s’incomincia a conoscere in una Specialmente 
delle due tavole lavorale in quel duomo. Lo 
migliorò’ di poi in altre fatte per Siena a S. Do- 
menico, alla Madonna della Neve, e in qual- 
che altra chiesa; e fu de’ primi che destasse 


Digitized by Google 



3y2 SCUOLA SENESE 

a più moderno gusto la scuòla di Napoli. Avendo 
imparato a dipingere a olio, diede alle ligure 
una morbidezza sufficiente; e per la. familiarità 
Franei-Ko d> con Francesco di Giorgio, architetto celebre (i), 
seppe lieiie immaginare le fabbriche, fu ihge- 
gnoso nel variarle con tondi e- altri bassirilie- 
vi. Scortò anche bene i piani ' piegò i panili 
con più naturalezza e eòa men tritume che il 
comune della sua età; diede a’ volti, se non 
molta bellezza . varietà almeno ed espressione, 
e indicò ne’ colpi ragionevolmente i muscoU e 
le vene. Non léce pompa di sempre nuove in- 
venzioni : anzi avendo dipinta mia Strage, de- 
gF Innocenti , di’ è la sua composizione più lo- 
data ( 2 ) , la ripetè più volte- in Siena • e anche 
in Napoli, migliorandola sempre; e la più stu- 
diata replica è quella presso a’ Sem in Siena 
l'alta, liél i^yi. che certo- fu degli ultimi di sua 
vita. Usò di • aggiugnere sopra 'le sue tavole 
qualche storia diversa dal lor soggetto , in li- 
gure pieeiole, nelle quali assai lodasi; e ne bau 
quadretti i nobili Sozzili! ed altri per Siena. 
Mesta indietro nell’arte a\ Bellini, a’ Francia, 
a’ Vannucci ; ma prevale a molti. Un altro egre- 
gio Senese, vivuto ne’ primi tempi della nostra 

f ' • . , r • *. ' • 

, (1) Fu anche buono scultore, secondo P uso di 
que’ tempi di non disgiungere le tre belle arti sorelle; 
e fu "pittore, ina di poco, guido-. Non \ idi di lui se non 
un presepio, in cui più che altri cimili) il Mantegua. 
È nella Raccolta fatta dal sig., abate (iiaccheri , che 
puh dar lume a chi vuol conoscere questa scuola. 

(?.) Se ne vede il rame nel Tomo HI delle Lettere 
Sene ti. ' •' \ ' ‘ .<• ■ 
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pittura a olio', ci scuopre (Siriaco Anconita- 
no (*), che lo "conobbe nel i 449 «ella corte 
del marchese Leonello d’ Eslé. Noma vasi An- A uge u ri- 
gelo Parras/0'5 e nel palazzo di Belfiore presso r ““" 
Ferrara dipingeva le nove Muse, imitando Gio. 
e Ruggieri da Bruggia. y ' • ■ 


S 


t * 

• , ■ • S , * 




(*) In un frammento dì lettera riferito dal eh. sig. 
ab. .Colucci nél tomo X.Y delle Antichità Picene,, p. 1 4-3 : 
Cii/us nempe inclytae artis et exintii artificum ingenti 
egregium equiilem imitatOrem Angelum Parrasium Se- 
ne se m , recens pie lume in Lutio specimen vidintu , ec. 

\ 
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Pittori esteri a Siena. Principe in quei In . città , 
e progressi nello siile moderno. 

* .* \ * • - * 

Finora noli si è riscontrato in Siena alcun 
estero die insegnasse , ,o che desse nuovo aspetto 
alla scuola. L’arte avea chiuso il suo tèrzo se- 
colo , esercitata del tutto, o ([nasi del tutto (* )• 
da’ nazionali; ed era ben provveduto negli -Sta- 
tuti pittorici che i forestieri non ambissero quivi 
di far faccende. Vi è un capitolo, che qualun- 
que forestiere volesse lavorare paghi un fiorino, 
e in oltre che dia una buona e sufficiente ri- 
colta insino alla quantità di xsr lire. V ac- 
corgimento fu sottile : da uiirt parte non si esclu- 
devano gli «steri con nota <f inospitalità , e 
dall’ altra si distoglievano insieme dal preten- 
dere in Siena a commissioni con pregiudizio 
de’ pittor cittadini. Di qua venne, dice il P. della 
Valle, che non si trovino quivi pitture eli esteri 
se non tardi. Ma di ciò se venne utile a’. pit- 
tori, venne alla pittura non poco danno: per- 
ciocché intromessi i forestieri, la scuola senese 
avrebbe a’ suoi capitali potuto aggiugnere gli 
» 

* * . r . * ' • , 

(*) tl Baldinucci nella vita di Antonio veneziano 
vupl che questi vivesse in Siena per qualche tempo , 
e ne riportasse il soprannome dì Senese : iT silenzio 
degl' istorici della città fa dubitar di questo racconto. 
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altrui, e avanzarsi a par delle- altre; ciò» clic 
non fece. Glie anzi «dopo aver gareggiato co’ 

Fiorentini in- pittura , e aver loro per alquanti 
anni tolta la mano, nel cadere del secolo quin= 
todecinio non avea fbcse* miglior pennello del <- 
Capanna, che, ajutato dagli 'altrui disegni, di- 11 capanna, 
pinse alcune facciate (4), o di Andrea del Ere- Ami,™ <i«i 
scianino, che trovasi- aver fatta non so 'qual ta- Br “* ,É ‘"‘ no - 
vola insieme con un suo fratello per una «hiesà 
di Olivetani. Costoro ebbon dagli istorici pài lo- 
de, die Bernardino Fungili* emendato ma arido a-rnarfin® 
artefice (2), a Ncroccio-o altro Sqjiese eh que* C io. ls "’ 
tempi ; non però poteano stare del pari co’ mi- 
gliori -d’Italia. , Sentirono gli ottimati la deca- 
denza della scuola patria , e la necessità eli 
valersi di forestieri ; e ■ gli vollero , forse con 
monuòrazronc del volgo, solito in ogni luogo 
a pretendere che l’orzo del suo territorio diasi 
al giumento paesano piuttosto che al cavallo 
estero. La pittura fiorentina a qne’ giorni era 
ambita a Roma; ma l’antica rivalità e le ve- 
dute politiche non la facean desiderare a’ Se- 
nesi. Perugia parve più acconcia. Di là fu chia- 
mato prima il Bonfigli; quindi il suor scolare 
Pietro Perugino, che vi fece due tavole; per 
ultimo tarj allievi di questo, che vi dimora- 
rono gran tempo, in servigio di due Senesi ce- 
lebri nella storia. L’uno fu il Cardinal Francesco 

• f 1 . 

( 1 ) E detto dal V asari ’ ragionevole maestro nella vita 
di D. Bartolommeo : dalla nota fattavi dal Bottari si 
raccoglie che fioriva circa il 1 5oo. 11 Gigli lo vuol 
maestro del Beccafumi. . 

( 2 ) Vi è una sua Incoronazione a Fonte Giusta, e 
una tavola con varj Santi al Carmine dell" anno i5iz. 
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.Piecolomiiii , che indi a poco divenne Pio III: 
il quale volendo' ornare la sagrestia del duomo 
(oltre la cappella di sua famiglia.) con varie 
istorie della vita di Pio II suo rio,, invitò -a 
Siena il Pinturiecliio ; e questi seco trasse da 
Perugia altri scolari di Pietro, e lo stesso Raf- 
faello, die dicesi facesse ;i disegni di quelle sto- 
rie o tutti o iti gran parte. , L’ altro fu Paudoltb 
Petrocci , die. per' qualche tempo tiranneggiò 
la Bepiihblicg ; e bramando pure di -.abbellire 
il- suo palagio e qualche tempio, si' valse del 
Signorelli e ^lel Genga (’) , e richiamò il Pin- 
turicchio. . .. < 

s«s«iu iti. Correva il principio del secolo jcvi , giacché 
la sagrestia si diede per terminata nel i 5 o 3 , 
e nel 1008 il Pinturiecliio fu richiamato; nè 
con molto intervallo par che vi venisse anco 
il Genga, scolare di Pietro, ed il Signorelli. 

. Da indi innanzi la scuola senese cominciò a 
correre Verso lo stil moderno,: il disegno, rim- 
pasto de’ colori , la prospettiva , tutto si per- 
fezionò in podii anni. S’ ella avesse avuta una 
famiglia simile alla Medicea in gusto, in poten- 
za , in disposizione a protegger le arti, die sa- 
rla stata ! Quattro ingegni v’ erano intorno a 
quel tempo dispostissimi a qualunque granile 
riuscita, il Pacchiarotto, il Razzi, il Mecheri- 
110, il Peruzzi ; i quali il Baldinucci non so per 
quale ragione fa della scuola di Raffaello tutti 
quanti dal Razzi in fuori. Le -opere dell’Urbi- 
‘ . \ •. ) 

, (*) Vengasi il T. Ili delle Lettere Senesi , pag. ilio, 

oy£ si riporta la iscrizione del Signorelli sotto le pit- 
ture’ della ca->a Petrucci, e si emenda il \ asari. 
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nato allor giovane e dogli altri forestieri, lungi 
dall’ avvilire il loro spirito, lo destarono anzi a 
una onesta gara. Chi vede le dipinture di Mat- 
teo. e le paragona alle loro, crocierebbe che 
ira ini ed essi corrà una lunga distanza d’anni, 


e peti dimetto vivesti tutti e quattro quando 
Matteo uscì di vita. Eccoci dunque al buon se- 
colo della scuola senese j ed. eeèone i maestri 
più degni. ' v ’ ' 

Jacopo Pacchiarono (’) è il più attaccato 
di tutti alla maniera di Pietro , quantunque nè 
sia della sua scuola , nè forse uscisse di Siena 
prima del i535. In quest’anno commossa ivi 
non so qual sedizione della plebe contro il Go- 
verno, nella quale' égli fu uno de’ capi, avria 
lasciata la vita in un infame patibolo , se non 
1 avesser soccorso i Padri Osservanti, tenendolo 
relato per alcun tempo dentro un sepolcro: di 
là uscito, si trasferì cautamente in F rancia , Ove 
operò insieme .col Rosso , e credesi che vi mo- 
risse. Del suo stile peruginesco sono in Siena 


parecchi quadri c da camera e da altare , e 
specialmente uno assai bello, nella chiesa di 
S. Cristoforo. Ne’ freschi di S. Caterina e di 


Jacvpo Pacchiti - 

roltu. 


S. Bernardino , fatti a competenza de’ migliori 
artefici' di Siena , coittparisce anche eccellente 


* ^ j ' 

(*) Co^i lo nomina il Bnldinucci ; ma il Vasari nella 
s ita del feazft fa menzione di un Girolarpb del Pacchia 
competitore del Razzi stesso'; e sptnbra essere questo 
bacchiarono-. Fa pi iV menzione di Giorno o Girolamo 
del .Sodoma che morì, piovane ; c questo si il P. (Or- 
iundi e- sì mons. Bottari han confuso col Pacchiarotto, 
quando è da crederlo piuttosto qualche creato del 
Razzi spento nel fior degji anni. 
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compositore. Quivi lodatissima è la Visita che 
la S. vergine Caterina fa al cadavere di S. Agnese 
da Montepulciano 7 quadro copioso f e di simile 
gusto ne condusse più altri. Par certo che stu- 
diasse attentamente in Rafìitello; vi son ligure T 
vi son teste, d una vaghezza e di un’ aria , di 
volto , che ad alcuni intendenti son parate di 
quel grande artefice - della bellezza ideale. Non- 
dimeno il Pacchiarono è alias’ ignoto fuor della 
patria , no» avendone scritto il Vasari se upn 
ili passaggio; e alle sue pitture è succeduto il 
nome .0 ih Pietro, o della sua scuola. 

Giannantonio 1 Razzi o sia il caV. Sodoma 
godè certamente la- cittadinanza di Siena 1: ina 
se fosse naturai di Vergelle,' villaggio del Se- 
nese, o anzi di Vercelli in Piemonte, è stato 
soggetto di eoiTtroversie. Il Vasari dice chia- 
ramente che fu a Siena condotto da alcuni 
agenti della nob. casa Spannoòchi ; nel resto il 
fu vercellese, e con lui. consentojnó il Tizio, il 
Giovio, il Mancini, e quanti altri ne scrissero 
prima dell’ Ugurgieri. Concorre a persuadermelo 
il color, delle carni, il gusto del chiaroscuro, e 
certe altré particolarità dell’ antica scuola mi- 
lanese e del Giovenone, che ne 1 primi anni 
del Sodoma fioriva in Vercelli: e piarmi vedef 
tracce di quello stile nelle opere di Gio. An- 
tonio.: parlo specialmente di quelle ch’egli con- 
dusse quanti’ era più recente dalla «sua scuola. 
Non hp osservate le storie ili S. Benedetto , che 
dipinse circa il 1 5 02 a Monte Oliveto, le cui 
pitture ci sono state assai ben descritte dal 
nób. sig, Giulio Perini segretario dell’Accade- 
* mia fiòrenlina. Ben ho vpdute quelle altre che 
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nel pontificato di Giulio li lavorò in Roma. 
Ne fece parecchie nel Vaticano-, che npn -es- 
sendo piaciute al Papa, furono atterrate Raf- 
faello vi sostimi nuove istorie ; ma lanciò in 
essere le giottesche. Certe altre pitture, q son 
fatti di Alessandro il Macedone, fece dopo ciò!, 
il Sodoma in palazzo Chigi , detto oggidì la 
Farnesina. Migliore quivi è lo Sposalizio di Ros- 
sane, che la supplichevole Famiglia di Dario. 
Non vi è la sveltezza, la grazia, la nobiltà 
delle teste che caratterizza il gusto ilei V inci ; 
vi è molto del suo chiaroscuro, che allora era 
seguilo assai da’ Lombardi; vi risalta la pro- 
spettiva, ch’era quasi il retaggio loro; vi sono 
immàgini gaje, certi Amorini che saettano, certo 
corteggio che diletta. 

Nondimeno migliori opere lavorò a Siena, 
frutto insieme delle cose osservate in Roma e 
della età più matura. La Epifania a S. Ago- 
stino a un gran professore d’ oltramonti , che 
me ne parlò con ammirazione, parve tutta leo- 
nardesca. Il Cristo flagellato , eli 1 è nel chiostro 
di S. Francesco, si è voluto preferire alle fi- 
gure di Michelangelo ; ih che giudichino i pe- 
riti dell’arte: lor voto concorde pare che- sia 
non avere il Razzi prodotta miglior pittura. Vi 
è chi gli pone a lato il S. Sebastiano, che ora 
veilesi nella R. Galleria , e si è creduto copiato 
da torso antico. La S. Caterina da Siena in 
isvenimento, dipinta a fresco in una cappella 
ili S. Domenico , è cosa raffaellesca : il Peruzzi 
ne fu rapito, e affermò di non aver \cduti 
ugualmente bene espressi da vermi altro gli af- 
fetti delle persone svenute. Generalmente però 
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è ne suoi dipinti un’aria e una varietà di te- 
ste che non imitò da veruno -, e in questo il 
Vasari stesso par che lo ammiri. La scelse , 
credo io, fra il popol di Siena., come altri di 
quella scuota , che dipingon ne’ volli un certo 
’che di lieto , di sincero , (di brioso ingenito in 
quelle indoli. Operava assai volte senza prepa- 
rativo di studj e per sola pratica • specialmente 
quando già vecchio cercò lavori a Pisa, a Vol- 
terra , a Lucca -, penuriandone a Siena : ma in 
ogni .sua pittura si riconoscono tracce di un 
valentuomo, che non volendo far, bene , nrìn 
sa far male. 11 Vasari, nimicissimo alla memo- 
ria «li questo artefice , che ,le più volte, chiama 
il Mattacelo, ha ascritto al caso, alla fortuna,, 
al talento gib òhe fece di buono- quasi per abito 
fosse pittor cattivo. Nel che fu poco memo- 
re : perciocché nella vita di Mecherino confessò 
che il Sodoma aera grati fondamento di dise- 
gno ; altrove ne ha lodato il colorito acceso 
recato di Lombardia j e prima di descrivere le 
sue opere senili , le altre spesso ha chiamate 
belle , e talora bellissime e maravigliose : così 
potria dirsi anche di lui l modo ait , modo ne- 
ga!. Monsig. Giovio guidato dalla pubblica fama 
ne scrisse con altra stima , ove rammentata la 
morte di Raffaello, soggiunse: plures pari paene 
gloria ccrtantes artepi exceperw%t, , et in his 
Sodomas Vcrcelletisis (*). Chi rifiuta il testi- 
li) Presso il P. della Valle nel Supplemento alla, 
via di (rio. Antonio Razzi. V. Vasari, edÌ7.. senese, 
p, 3p-. Nella pag. seguente par corso errore su la • 
cronologia. Si approva il detto del Baldinucci che il 
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momo ìli i/n gran letterato , -riceva, quello 1 dr 
uo gran pittore, Ajinibale Caraccì, passando per 
Siena , disse èhè /il Razzi parpa granatissimo 
maèstro , e di grandissimo gusto , e dite (li- ai- 
miti -pitturo (parlava delle buone rimase v pi 
Siena ) se rte>'vedeètfiÌo [toghe, .(i). - / . ‘ w . ’ 

, Nd molti anni che Yikse il Sodoma' a Siena &uot> <w 
dovette filr molti allievi jmchi però ne ha Yao* Rj “‘‘ 

■colti monsignor Mancini in, un suo franmx.cn éo 
- ( T- III ; p. 24I ) ;.e Sono ile Rustico . padre di 11 R»mc& 
Cristofano, eccellente in grottesche j deHe, quali, 
empiè Siena; lo Scalabyno .uomo d’UtgCgriiv e l<> s rJ ',i, ri- 
di furore Michelaqgi'olo Altselpp y ^ r.,'.a». n ‘ 

q Mrehelangiol Siena, pitti tre ambito da più 
patrie. Noi lo considereremo fra’ suoi Parmen- 
si^ non avendo in Siena lasciato altro dir un’o- 
pera a frésco nefia- chiesa dì Fonte Giusta , 
cosa giovanile e' nien degna di sì gran/ pome. 

-Scolare ’deKjRa/zi pei' gran tempo , e poi aiuto, 
e in fine ^aiielìc : genero , fu Rartolouimeo Nero- B.rtoiomm« 
ni, altramente detta Maestro Ricci , che, man- 
enti i quattro primi sostegni della scuola senese, 
ne Tesse il credito molti «fumi, e probabilmente 

• * *A* t < * , ’ * ** v N 

^ . t ... . - * 

R 37,7.1 nasi-esse net o.^C), e si dicé., fatta iti sua tavola 
di S. Frahcesed circa ili4<)o »■ cioè’ contando lui' u*- 
dici anni in circa. * .. .• ' " , •' 

(1) V. anchf il Perini nella I Altera su t Archncnobio 
di Monte Olire lo , ove' a" p. 49 difènde, il Razzi dalla 
tacciti di scoli Cene volczza eh» gli dà il 1 asan , scri- 
vendo de’ grotteschi è capricci che dipìnse i» <|utl luogo. 

(■a) Dubito però molto digita sua patria. V no Senta- ■ 
brìnui Pfytoriemjs pittar <h vaglia c del secolo ispesso* 
si'trhva soscritto iti S. Francesco fuor tlella- porta di i 

Tosctptclla , nella qual chiesa' lasciò 'sette tavole. Me- 
morie '-per le bette arti, .T. 11, pag. .190.- 

Liszf, Voi. I. sii 
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le notili pu restauratore. Può conoscersi agli 
Osservanti ili quel suo Crocifisso con tre Santi 
dintorno, > e con popolo in lontananza. Ben è 
vn*ro cliq il sua capo d’ opera Ih un Deposto 
;dle Dercjitte ili maniera molto al Razzi oon- 
forme. Altro ' pitture ue restali ora per città , 
ove par 'vedine talvòlta misto allo stile del suo- 
cero :iin .0òn so che eli vasaresco nel -compar- 
timento delle tinte. Si, sa elìe fu ottimo pro r • 
spettilo , ( e particolarmente iri fatto ili scene, 
una delle quali fu intagliata dalTAnclrpani. Seppe 
anche molto in ardii te Unni, ed ebbe prò v vi- 
sione da’ Signori lucchesi per servire in qua- 
li^ di ardùtetto il lop pubblicò. Come, suoi di- 
scepoli son nominati in qualche libro 1 Anselini, 
che più 'veramente gli fu affine , e Arrangio lo 
Sudijubcni, che morto lui,’ ne tepuinò qualclic 
• tavola, e spio per ciò.n’.è stato creduto allie- 

vo'. Da questo dovrern .Cominciare la nuova 
epoca dalla scuola. . > 

Domenico b«- Mecherino, o sia Domenico Beccafumi , trdsso 
questo qognomo da un cittadino di Siena, elle 
vedutolo ancor fanciullo e pastore disegnare 
• in pietra non so qual còsa, argomenjò del suo 
ingegno, e, chiestolo al padre, il condusse in 
citta, fe ' racconiandollo , ilice il Gigli,. al Ca- 
dauna che lo istruisse. Si -esercitò allora in eo- 
ùar disegni ili buoni artefici, e. in imitare le 
avole ih Pietro Perugino, la cui maniera tenne 
dapprima. Nè interamente la spogliò mai, no- 
tato di secchezza anche pelle opere “del duomo 
di Pisa, che Sono dèlia sua ètà matura C”). 


C»fumi 


(*) V. U sig, da Marrana ,T. f-, P- • 16. Medi triti a 
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in Roma 'nel pontificato di Ghijió II , vidimi 
aprir nuovai^cena e ne inarmi antichi de’ quali 
fit* cupidissimo disegnatore,, e ne’ dipinti che a 
prova già aylfan condotti MiriÒcJ^ngiolo je Raf- 
faello.' Pomato- dòpo due 1 almi ili patria, e con- 
tinuativi glandi sùrdj di, disegno,- :si vide forte 
a ^competer eoi Razzi ,^'j se- dktrn fede af Va- 
sari , Ib superò.: Può accordargli nella prospet- 
tiva e nella copia delle invenzioni pittòriche- 
Nel resto in Sieùa Mcclicriho jc posposto al 
Razzi; e i vai*) luòghi', Ove cfmìpeteroHO in- 
sieme, agevolano iP paragone a •chi voglur fac- 
lo. Da prhicipio secondò 1 la placidezza* del suo 
naturale, .dipmgemlo d’uno stile dolile^, scelse 
in quel ‘tempo belle arie di teste-, e sopra tnlto 
ripetè Vuoiti? 'Volte quella- eh una sua favorita. 
Lodasi in tal genere la tavola- posta a S. Be- 
nedetto degli Olivetani; ove col S.' Titolare e 
. con' S? .Giriamo dipinse la vergine S. Caterina, 
aggiuntevi, picciolc istòrie della sua vita. L’ ul- 
timo, annota tor del Vasari preferisce quest* opera 
a molle altre di Mecherilio, e duòlsi <die inva- 
ghito poi dell’ energico del Bollarmeli deviasse 
dalj|a Sua prima maniera. E veramente xla-clie 
aspirò a comparire più forte , non di rado parve 
grossolano iiellé sagome, trascurato netye inani 
e nte’ piedi, rozzo nelle teste. Crehbegli questo 
difetto in v Occhia ja; in tantoché, le .‘tttjsle allora 
dipinte al Vasari stesso pài*vcr ’vijacoi.’'' : 

vi fer.c gli Evangelisti, e alcjirfc storie «li Mosè :< il 
Rn/.?i vi espresse tip Deposto di 'ceppe e mi Sacrificio 
di Àbramo , che sono delle, %itc* ultiUu; opere» c non 
Vlefle migliori. • - .n 
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IL suo modo- di colorire non è il piò vei'o, 
avendolo iu*ùnanierato eli un rossigiio, thè pure 
itila sema -e rallegra; è perù libito, lucido, im- 
paslàtó in guisa -che nelle 1 - pareli dura lino al 
dì d' oggi aoiiServàtìusimo.'-Poòò di lui . rèsta a 
Genova, óve il principe Boria. .lo fece dipin- 
gere r al 'snO palami; non, -mollo a Pisa ; la pa- 
trMc ìiccu de’fsuoi lavori in privato ehi pùb- 
blico. A tempera* ebbe merito più che a'oligj 
e più ciré altra pituite gli lecer .credito le sto- 
rio a Jrèsctk. E uiarayiglitjso ìid compartirle. fe- 
condo ì Inolili y e nell adattarle ùb fabbricato} 
e tanto le adórna colle 1 grottesche, e co’ fregfy, 
‘che -non vi lascia desiderale nè, stUf ohi dorati ,, 
nà altro lussoy r Sono inventate còli una* felicità , 
die a chi sa i" latti _ba^la ' riguardarle per tor- 
narne*' in memoria. Le tratta cimi copia , con tir» 1 
gnità , con vivézza ; dà loro e grandiosità con le 
prospettive, e* amenità con J« Usanze degli anti- 
chi. Sonunamente poi dilettesi di alcune cose più 
recondito dell’ arte e meno adora di volgale , 
siccome sono certi riverberi eli fuoco, ’p di al- 
tra luce", e èerti scorti difficili , specialmente di 
sotto ùr-*u, che in que’ tempi erano nell;* Ita- 
lia inferiore assai cara cosa. 11 Vasari- desciix e 
a- lungo; la immagine della Giustizia , che tinta 
a’ piedi- di eolór molto scuro va poi gradata- 
mente rischiarandosi fino, alle spalle, e finisce 
in una luce chiarissima, e quasi .celeste U uh è 
possibile die’ egli, immaginare , non che ve- 
dere fa più bella figura .... fra (j dante nè fot- 
tono mai dìpbnte ; che scavUtssiho al di sotto 
in. su. Stendo a questo giudizio Medie ri no m' 
tanto diffieil parte della pittura dovila dirsi 


Digitized by Google 


EPOCA SECONDA 

quasi- il- Coraggio della Italia inferiore, giacché 
|tiun de’ moderni vi avea prima di lui osato 
altrettanti). Pose la figura surriferita nella yolta 
del Concistoro rie’ Signori , e schiarò - sotto a 
lei var[ tundr e quadri,,, ciascun de’ quali con- 
tiene un fatto memorabile' di qualche repuhbli- 
, cano. Simile idea eseguì ‘in unp.' camera appar- 
tenejite ora a’ .signori - libidi . die 'il P. della 
-Valle ha créduta il. suo -capo a opera.; Lo ligure 
son Come nelle logge di Raffaello j. picc'tole.’ e- 
. perciò .migliori io disegno,} .più attive, .più ben 
colorite di- quelle del Coocistoro; essendo ve- 
rémertfir lo stiledi Mechéring,, com& un liquore, 
die chiuso in- piscio! vetro mantiene la virtù 
» sua j. trasportato in maggior vaso Svapora e 
-perde. Ma ciò- /n proprietà- d’ innumerabili pi- 
tia: stia sijigplar ;CO.sa è quella .che al Vasari 
comunicò : elio funi: <lclT aria di Siena 'non- gli 
finrea saper bette operare.; effetto che 'il 
P. Guglielmo ascrive al .-clirna ^ e‘ sarià buon 
segreto per popolarlo di pittori. Forse è da 
recarsi alla maggior quiete è tranquilliti y che 
godéa in sua- Casa , fra suoi amici., fra’ citta- 
dini portati a) iucoraggiar con la lode, nojv a 
invilire col biasimo^ fra gli spettacoli^ il brio 
della sua patria- cose .tutte, chd chi vi è ìi-.to 
desidera p lion trova facilmente fuòri di Siena. 

Lo stile di Meòherinò, che abbiain' descritto, 
jebbe .fine con lui; perciocché Giorgio da Siena 
su 9 allievo diedesi alle grottesche , e hi patria, 
e in Roma si attenne a Gio. da Udyie; il'Gian- 
nella o sia Gio. da Siena si distolse presto dalla 
pittura, e la mutò con l’ architettura: Marco 
aa-Pino, cognominato alidi 1 esso da Siena, fece 


Giorgio da 
Siena. 

Il Giaunell*. 
Marro da Pino. 
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un nòstri .di piu, maniere. Il Badilone e i. Cro- 
nisti senesi lo dico» educato in Siena -dal 
Becca fumi , aggiugne il Baldinucci ' anche dal 
Peruzzi: il^P. desila Valle , oaServandgne il co- 
lorito acceso,, ló tonto-asta ad ogni altro, e lo 
accorda ài Sodoma. Tutti péro eoiWtengono 
che la stia maggior dottrina la.' derivasse dà 
1 tonta j od e dapprima operi) coi . cartoni or del 
Ificcra velli , ora di Perino, e, se crediamo al 
Lomazzo, fin. istruito anco dal Boifacruotl. Non 
è fàcile trovare tra’ Fiorentini chi come lui ab- 
. bia saputo essere Seguace cji Micjielangiol^ sgpza 
fàr pompa tfr esserlo; così pe ha presa» ratis- 
sima senz’ affettarne il sapere. Il stio fare è 
grande., sciolto , pien di decord 5 addetto- hi 
esempio dal LomazzO per la l'orma del corpo > 
limano, -e per la giusta ‘degradazione della Ilice 
verso gli oggetti che si aHeutànaivo, é in questa 
parte lodato insieme col Vinci , col Tintoretto , 
col Baroceio. Poco Operò 1 in patria oltre non 
so qual pittura in casa de. 1 nobili FraOcescóni; 
e poco se ne vede in Roma fuor della Pietà 
in un altare di Araceli, e 1 alcune pitture a 
fresco alla chiesa del Gonfalóne. Il suo teatro 
fii Napoli, ove -ci tornerà sotto ginocchi maestro 
e isterico di quella scuola. • * 

<1; Sjc è lecito seguire la congettura in assegnare 
maestri a* 'pittori antichi , volentieri darei a 
Mécherino, piuttosto che al Piazzi e yal Pel-uz- 
zi', anco Daniele di Volterra , di cui sappiam 
-certo cjie ne 1 primi suoi aitili studiò, a -Siena, 
quando 1 i tre ultimi pittori tenevano accademia 
aperta, Il Peruzzi era tutto «li Raffaello ; il Razzi 
non amava dtil fiorentino: solo il Bocgafunri 
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adibiva di esser detto fido Seguace del Boriai" 
moti : adunque assegnandolo a lui si renile ot- 
timamente ragione v del suo gusto tanto' miche!» 
angioleseo, quanto -dicemmo. Nè altri meglio 
di Meclicrino potè iniziarlo nell 5 arte di fonder 
bronzi , ili Ciri si distinse , o dargli più spessi 
esempi di quella forfè opposizione di eolorf 
Candidi e scuri che tenne Daniele in. alcune 
opere. Nondimeno io non partirà* dalla miglior 
massima, clic in tali dubbj noli v si abbandoni 
facilmeilte la storia. Ogni pittore fu sempre li- 
bero nella elezione dello stile 5 e potè dal-mae- 
'Wto esser messo- per lina via , e dal suo genio 
o da qualche combinazione esser; tratto a una 
diversa. • , ' . ' , . •* . ‘ •’ , • .• 

Baldassare Pcrùzzi è lino di que’ mobilimi , BaidawPe 
il Cui merito non dee misurarsi con la fortuna. ' 

Nato poveramente nella diocesi di Volterra , 
ma nellò Stato ,"e dfi padrp' senése (1),. crebbe 
fra lo stento', e fu in vita soggètto a continue 
disavventure 5 posposto agli duoli * perdi 1 era 
modesto e timido-, qualit 1 essi erano arroganti 
e* sfrontati; spogliato nei sacco di Roma d 1 ogni , 
suo avorè; astretto' a vivere ora in Siena ,- ora 
in Bologna, ora in "Roma coùpocd soldo (3).) 
morto quando cominciava ad essere conosciuto, 


( 1 ) Così’ provano gli scrittori (li Siena contro il' Va- 
sari , che il fece fiorentino di origino. V. Z>q. £en. 
Toni. Ili , pag. 178. 

(a) finii* opera del duòmo di' SienA area 3o scudi 
1’ anno ;> dalla fabbrica di'S. Pietro 'aSo. Le particolari 
commissioni poco gli fruttavano ,, .perché si abusava 
per lo' più della sua modestia non pagandolo , o pa- 
gandolo scarsamente. 
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4-ou saspetto di .\éleno datogli per invidia / e 
oók .dolore di lasciar la moglie e so» figli quasi 
rii*-Hdh'lii. jLa sua morte 'svelò al mondo la 
grandezza di questo ingegno megliò cli^ la sua 
vita", e al suo. titolo sepolcrale^ die -il parar 
gona quasi agli antichi , si è fatto eco da Ogni 
posterità. Egli per pomun VoPe è -contato fra’ 
•migliori architetti della, età sua; "e Sarebbe an- 
«J»e-. tenuto uno de’ primi pittori, se colorisse 
come disegna f e fosse uguale a sé’ medesimo; 
cid chetiti vita- sì trayagliosa non potè sempre. 
s,,o g u.to ;»• s Dopo cbe il Peruzzi ebbe avuto in patria 
H primo avviatnerito all' arld non si sa da qtiffr 
maestro, fin dal -tempo : di Alessandro Sesto 
passò in Roma a perfezionarsi. Conobbe, am- 
mirò , -ifnitò Ha lfaello (di Cui 'glcuni lo fan di- 
scepoli), specialmejite in- alcune sacre Fami- 
glie^*). Molto pure gji si' avvicinò in alcune 
opere a fresco , quivi è- -il Giudizio di Paride 
nel -Castello di Boluaró che tfettsi per f opera 
sua migliore, *e la celebre Sibilla che predice, 
ad Auguro il parto .-della Vergine,- istoria di- 
pinta* a Fonte Giusta di Sieua, ammirala, da 
unti fra 'le pittare della 1 città più famose. Ad 


pittata. 


(*) Una. nc vidi presso il cav. Cavaceppi iti Bontà , 
diruti qjner forati conoscitore solca. < li re- clic p.otea pa- 
rere t(i liafiuello se tósse. stata simile nel colore, còme 
nel resto. Una pur né lian|to a Siena i nobili Sergar- 
<li , ed ha per compagna ,un’ alt’ra.SS., Famiglia- del 
Ba/fl. Si annoverano- fra le prime lor opere, e si credon 
fatte a cQitipeteiira-;. in s ,<pieliir del l’emzzi si conosce 
lui d' allora nella sveltezza «li djsfgno . die amò poi 


nelle site figure, massime nel palazzine Cingi*, 
ora "la Farbcskta. • .. 


detto 


' . 


/ 
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essa diede uft entusiasmo così divino , che Hal- 
faello trattando il soggetto stesso, non oliò 
Guido o Guercino, di cui tante bihille si mor 
strano, forse mai non lo. -ha vinlo-.uSe quadri 
di grati . màcchina v coni’ è la- Pvo'Spivtaziqife in i 
Koxna alla Pace (*), è f b ra vó coiupositore fe ri- 
trattista di affetti, c gli nobilita cqn.edifizj 
da suo pari. Rarissimi sono- i suoi quadri-^ 
olio; e quelli de’, Magi, che vidi in più qua- 
drerie a Firenze , a .Parma e in Bologna, son 
Uatti da un suo chiaroscuro , che poi colorì , 
corno il Vasafi racconta , Girolamo da Trevigi. ' 

_ U dii in Bologna clic la pittura , (li Girolamo 
perisse hi mare, e* che queBa che ivi nè hanno 
i sigg. Rizzardi sia una copia fatta dal Cesi. 

Rarissime anche sono le sue tavole a altare a 
olio; nè altra ceii, certezza saprei additarne, 
toltane quella di ^ré mezze figure ( iN, Signora 
fra il Batista e- S. Girolamo) a. Tolte Bahbia- 
na, 18 miglia lmtgi' da -Siena. ; . , - * . > 

.Ciò che ho scrìtto saria d avanzo alla gloria r« cnnd-»r- 
db ogni- altro ^pittore ; ma a quella (h ,Buldas- 
sare è àncor poco. L’ iugegno di qufst’ uomo 
npn si limitò a' tavole, e a pitture di buòn 
frescante. jfo, come dissi, architetto-, ò, come 
il Lomazzo lo intitola., universale architetto; 
e in questa professione, appresa, dalla continua 
osservazione delle antiche fabbriche; -tiene imo 
de’ primi gradi , fino ad essere anteposto à Bra- 
mante. Gli encomj cjie fatinogli i qnò celebri 

, . .. -. *• . v ;; 

(*) E a fresco, e qufanflinqòe, ritocco < sorpreiKfe 
per la novità" deM" insiemi' e pei; ■ la espressione- (lette 
figure. Annibale -Caracei lo disegnò per, suor -studio. 
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scrittóri , di arohitoi tura san riferiti alla lettera 7 
nel forzo tomo (lolle Senesi. Ninno però lo ha 
onorato (pronto il Serlio già "suo scolare ^ che 
, nel proci aio del IV libro vuole che in /pianto 
ha /li. meglio si' dia lode non- già a £è , ma a 
Baldassftre eia Sitfiia , de- cui scritti fu erede , 
, e \se deon udirsi . Giulio Piccolotnini nella sua 
\S'iàna Illustre > ed altri ' scrittori senesi , ne fu 
plagiario. La protesta già riferita lo assolve 
t|a questa* nota, se già altri non ; desiderasse 
che Ù Serlio in ogni malizicela lui appresa- o 
trovata ne’ suoi scritti dovesse -novalnente ri- 
petere il ’ nome di Baldassare j ciò che saria 
vpler troppo. Ben Io ha fatto di tanto in tan- 
to, commendandolo per. quel suo girati», sodo, 
facile ,' svelto e nel disegno delle fabbriche e 
negl* ornamenti. E a dir vero, il dar vaghezza 
alle opere pare il 5110 dono j nè può vedersi 
alcuna cosa cl^ egl 1 ideasse , che non abbia in 
Certo modo, 1 ’ imprónta di ,un gàjo spirito. Tal 
è il portico de’ Massimi à Roma, il grande ai- 
tare della Metropolitana dì Siena,, il portone 
di casa Sacrati in Ferrara, sì vagamente or- 
nato, che si! nomina fra le rare, cose della città, 
e in suo genere d’ Italia ancora. Ma ciò "che 
più gli- fa fede di nn ingégno .eccellente e mol- 
tipìice, c il. palalo /lolla Farnesina condotto 
con quella bella graziti' che si vede, 'non mu- 
rato} nifi veramente nato (Yas.). 

Era maravigìioso in ornar facciate , dipin- 
gendovi architetture finte che pajon vere, e 
hassìrilievi 'di §ad?ificj, di baccanali , di liat ta- 
glie , che mantengono , dice il Serlio, gli edifizj 
sodi o ordinati , e gli accrescono di presenza 
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( fogl. 191 ). Diede in ciò eseitipj bellissimi a 
Sima .e in Roma 5 .e, qui fu seguito dà Poli- 
doro, clic porti) quest 1 arte fin - dove può ar- 
rivare pennello d’uomo. Il Pernzzi ne fece uso 
-alla Farnesina nelle storie di verde terra ondò 
la cinse al di Fuori , e più nelle decorazioni 
che le forino al di dphtro. Vi operò , per ta- 
cere di F. Sebastiano, lo «tesso Raffaello 1 cbe 
in una loggia vi fece tutta di sua mano la ce- 
lebre Galatea. Ivk Daldassare dipinse la volta e 
i pedùcci con alcuhe , favole di Perseo e rii 
nitrir lo. stile è svelto, spiritoso, yaflàelfesco ; 
ma cede al confronto'. 9 e però fu virilo' in fi- 
gure , in altre cose mostrò non potersi vince- 
re. .Aggiunse a quel.-lùogo un ornamento di 
stàcci ii finti clic pajono di rilievo ; sicché Ti- 
ziano medesimo vi- restò* ingannato , e perchè 
si ricredesse qonvenne fargb mutar veduta. Sir 
inde inganno all ? occhio produce la sala ornata 
di colonnati, che per gli strafori fanno apparire 
il luogo, di una molto maggior grandezza. Tale 
opera, -indusse Pietro Aretinp a dire che in 
quella casa non era più perfetta pittura nel 
grado suo ( Seri. I. c. ). Così fossero anche a T 
nostri giorni giunte le scene ch’ei dipinse per 
le commedie recitate in palazzo apostolica por 
divertitnentp di Leon X: più certamente - ohe 
la Calandra del card, tla Bibbiena saria'lodata 
la prospettiva del Peruzzi ; e si direbbe di lui j 
come di quéll’ antico , oli 1 egli trovò rivi’ arte 
nugva , ed egli la' perfezionò. È commi parere 
del Vasari,- del Lomazzo, - degli altri antichi, 
confermato recentemente dal eh. sig. Milizia 
nette Memorie dagli Architetti , che il Peruzzi 
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in prospettiva Ju iusuptrabilk in questo ajstifi- 
vio panni ;avec 'lpi dati alL’ arte, i ..primi, "esempi 
più, «lassici. Quindi se riferirò nel decorno della 
mia Istoria prospettivi celebri, iu Roma , o iir 
Venezia, ó il) Bologna*, sappiasi eh 1 egli ;è, stato 
vinto in vastità di opere, in. perfezione 

non- mai. Dopo' esso a Siena si loda in pro- 
spettiva' Maestro Riccio , ohe gli fu scoiare per 
, qualche tempo, ancorché di poi nelle figure 

seguisse il suocero. r ' 1 , • . < . • 

Grou..<w. Qual fosse Baldassare ini grottesche , meglio 
vedesi, a Siena die. a Roma. Tal .-pittura, oh’ è 
sempre parto di una mente bizzarra, non potè 
dispiacere nè al 'Mecherinp , nè al Sodoma : 
C uno e f altro vi si esercitò, coiv successo, i'i il 
. • secondo parve nato. per idearle ad un tempere 

por eseguirle con, una facilità d’ improvvisatore : 
ne fece al Vaticano , ed ehhono 1’ approvazione 
di Raffaello , che non volle, scancellarle , e otri e 
ne scancellò le figure: jie fece pure a Monte 
01ive,to facetissime , e quasi ritratti del suo cer- 
Crì*<ofnr<' Ru- vello. Cristoforo Rustici e Giorgio da Siena 
a» s.wi*. -v, ebbon purè gran nome. \ inno pero di que- 
* Sii Uguagliò il, Peruzzi Egli clic sparse grazie 
in ogni sua opera, in grottesche fu graziossi- 
ma , e fra la libertà che -ispira una pittura tutta 
capriccio serbò un’arte che i il Loniazzo gtudiò 
per formarne leggi. -Usa ogni sorta d’ idee -j sa- 
tiri, maschere, fanciulli, animali.. mostri, casa- 
menti, piante, fiorii - vasi, candelabri, lucèrne, 
armi, fulmini: ma nel luogo dove di colloca, 
nelle aziona elle rappresenta, e così nel resto 
non lascia d’ imbrigliare con la< ragione il ca- 
priccio. - Aggira e lega quelle immagini con 
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) V ». r> ' • • , . •» r* ' 

XAaraVrglmsa* simmetria^ e se ne V;ue comi 1 , di 

emblemi e di «imboli verso i fatti a cui sort 
vkiiie. Quest' uòmo "In somma ,’ vivido nel mi* 
glior tofYipo delle arti risorte, è uir de’ sog- 
getti chè 4ubpressaiio maggiórmente ;la storia 
loro. Istruì molti al f archi lotti ira ) non così mólti 
al dipingere) uri Francesco -senese -ehm Virgi- Fraorej.ro sia* 
Ilo roiriàno lotfc ti dal Vasari, per qualche pit- V " s,l ‘* 
tura a fresco, e nominati a Siena talvòlta i ielle 
grottesche d’incerta mano. . \ * < 

Alquanto - jhù tardi, e certamente prima Ohe p*-,; , «. 
la pittura risorgesse in Siena,,, colloco uri. fre- 
scante., che il Baghóìie e il Tiri chiamano Mat- ^, lUoaiSj , 0 , 
teo- da Siena , e in patria è detto MatteinopéV 
non confonderlo cor: vecchio- Mat^eO quattro- 
centista. Viveva • in Roma a’ tempi di Niccoli) 
Circignani. alle cui pitture, e •similmente a quelle 
di '.altri ‘artefici) >aggiugnevBf prospettive e pae-^- 
si. Ne ha ti. Stefano Rotondo, -jn' -3 2 istorie di 
Martirj che figurò il Circignani, ~e intagliò $ 

Cavalieri:* Mólti suoi paesi sono nella Galleria , 
Vaticana, belli ancorché di antliyiluaniera. Mori 
in Roma, ov’erasi Stabilito,) nel pontificato di 
Sisto V) contando cinqiiantacinque alidi. Quindi 
mi ri tende rara verisimile che * dipingesse 'bel 
casino di- .Siena fin dal j'55i, o nel palazzo 
LueaYIrii insieme col. Rusticliino : la prima epoca 
panni troppo sollecita , hi -seconda troppo tarila. 

Diamo qrk '"qualche notizia de’ chiariscuri la- chumnin jn 
vorali-’di pietre commesse,- che deonri la loro 
perfezióne alla scuola senese, e la cleono in 
qtiesto periodo -che oggimai finiam di descrive- 
re. Prepósi già . che i Senesi costruirono in 
molti anni un ‘duomo magnificentissimo. Or 
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aggiungo che, per quanto sia divenuto tale in 
ogni sua parte, ninna .parìe è riuscita sì unica 
e sì ammirata dii tutti, Come il pavimento dalla 
banda dell 1 aitar maggiore tutto istoriato con 
fatti del vecchio Testamento, adattativi a luogo 
a luogo fregj e figure , che servono a compar- 
tire e a k variaV~Xoh arte tallo il gran piano 
delle istorie. Una serie di artefici, succedutisi 
con impegno sempre di migliorare quel lavoro , 

10 portò dopo non molti anni all un grado 
che fa stupore. La stessa qualità delle pietre 
che si cavano nell’agio senese ha agevolata 
l'arte, che non sarpbbe ugualmente facile in ’ 
ogni luogo. Ella nacque , siccome ogni altra , I 
da piccioli- e (piasi informi prrncqij. Duccio fu 

11 piimo ad ornare quel pavimento , c la parte 1 
che ne, condusse è tessuta di pietre, ove le 
figure son- luvoiate»col trapano nelle parti e 

in tutd i contorni; seccò prodotto del trecento, 1 
apeorchè non manchi di grazia. È di Duccio : 
nel coro una 'verginella clic ginocchione con ! 
le braccia in croce implora , come ivi è scritto , 
miseri t -ohlìa dal Signore: è forse la Pietà cri- 
stiana ; ed ha certamente e nell 1 atto C-ncl volto 
espresso ciò che domanda. Quei che continua- c 

ron f opera dopo Duccio non sono ben cogni- S 

ti: si leggono un Urliano da Cortona è ini An- 
tonio Federighi che fecero disegno e commesso f 
di due Sibille; e così altre. si trovan disegnale 
da mediocri. Tuttavia costoro- migliorarono al- f 
quanto l'arte, lavorando le figure a gradito, e 
gli. incavi falli dal ferrp -riempiendo di pece o ^ 

di altra mistura nera , che fu (piasi l 1 abbozzo , 

del chiaroscuro. Succede a questi Matteo di i 
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Giovanni,, e (lai considerare , cqA attenzione le 
opere de’ predepcssori prese occasione di su-', 
persigli. Notò nella veste di un Davide una 
vena di marino che lormavane una .piega na 7 „ 

turatissima,, e per la opposizione del colore 
facea comparire (piasi di rilievo il ginocchio e 
la gamba della figura’, e similmente in un Saio- 
mone trovò una diversità di marino assai ac- 
concio a cavarne edotto. Adempie scelti marini 
di colori diversi, e commessigl insieme, come 
si faceva nelle tarsie de’ legni colorati varia- 
mente , ne formò un’ opera che può dirsi un 
chiaroscuro di marmi. In tal modo condusse 
per sò medesimo una Strage' degl’ Innocenti , 
composizione che ripetea del continuo, come 
osservammo. Così aprì la via al Becpuftuni d’i- 11 B, c ,.,r u ™i. 
storiare con sempre miglior metodo tanta parte 
di «ruel pavimento', clic per lui divenne, dice / 

il Vasari, il più bèllo, il piu grande e Ma- 
gnifico che mii fòsse stato fatto. Fif quest’ o- 
pera quasi il suo passatempo lino alla vecchiaja; 
e se Io interruppe per dipingere , non lo ab- 
bandonò se Aon morendo } onde alcune istoriti 
furo n poi terminale da altri , si ciede, co’ suoi 
cartoni. Egli vi fece il Sacrificio d’ Isacco , fi- 
gure quanto il Vero} e il Miracolo di Musò clic 
trae acqua dalla rupe, con un vero popolo di • 

Ebrei che accorre ad attignerne e a dissetarsi ; 
e le tante altre storie che descrisse il Vasari, 
c più esattamente il Laudi (’). Nói aggiugne- 
•*. - 

• (*) Ledere Senesi, Tom. IH, lettera 6. V. anche 

Ja lettera o, pug. -, ove sou molte riflessioni sul 
disegno di Mcclicrino , c su la esecuzione che fil com- 
messa ai fratelli Martini egregj scultori del suo tempo. 
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rtfmo qualche notizia 'sul meccanismo dell’ arte. 
11 primo suo 1 apparecchio fu formar? un qua- 
dro di tarsia di legname, die si conservò lun- 
gamente nello studio de’ Vanni , poi passò in 
casa de’ conti Dolci. Vi rappresentò la Con- 
versione di S. Paolo , ‘adoperando legni di po- 
chissimi colori che bastassero a formare un 
chiaroscuro. Su quell' esempio scelse poi i marmi 
bianchi po’ chiari delle figura-, e i bianchi pe’ 
lumi più /orti, i bigi per le, mezze tinte, i 
neri perigli scuri , e po' tratti più vivi si valse 
auro talvolta di stucco * néro. ;Di . tali marmi 
tutt indigeni tagliò i pezzi, e, gli commise tanto 
maestrevolmente,, die .non è lavile discernere 
ove l’uno finisca, e' Fall.ro incominci. Quindi 
si è creduto che altro non sia in quel pavi- 
mento che marmo bianco, e ?he le mezzetinte 
e gli scuri siati formati con -certe tinte fortis- 
sime,- atte a intenerire il marmo, e a colorarlo 
nella superficie, e. ancora per entro. Da una 
lettera del. Gallaerini si ritrae che così pensa- 
vano alcuni Senesi, e da un’altra del M ariette 
ri vede che qnestb gran conoscitore ne tu per- 
suaso nguhlmciite, e trasse anco nel suo parere 
monsig. Botta ri {’). Contro tale opinione re- 
clama l’occhio, che' seuopre le commettiture 
ove finisce un colore e comincia un altro ; onde 

quella tintura è tenuta per favolosa dall’ autore 

* . • • , 

i ì- I: _. • • ' , 

Delle stampe latlene dhirAndréam* e poi dal r.abng- 
giaui è da vedere, il Bottari nelle .nate, all» vita di 
lVleclierino , p^-43A. 

’ (*j* V. le Lete. Pìl(or. T'. I, png. Jjn; c Tom. I' , 
pag. 344 ; e le note al Vasafi , Tom.' lV" , ’pag. 4^®» 
edizione ili Firenze. 
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delle Lettere senesi,' e comunemente da’ piu 
sensati. ,,, ' V/ 

- Ciò che vi ha di vero è, -che il segreto di M^mi coloriti 

• •’ li • 1 arlifuiuiamtmle. * 

colorire 1 marmi non in quella età, ma in al- 
tra più tarda fu trovato ili Siena; e.il cav. Mi- nichoUiigioU 
chclangiolp Vanni, che ne fu l’inventore,' volle Vl *"“' 
anco lasciarne memoria, a’ posteri (i). Eresse 
al cav. Francesco sud padre un sepolcro con * 
colonne, e frégj, e festoni, é putti, e con lo 
stemma della Famiglia; il tutto disegnato in gran 
pezzo di lastra fianca, ma colorita drtiiiziosa- 
mente in ogni parte, come richiede hi natura 
delle cose ; oilile par che ’ sia un' commesso di 
diversi marmi. Credesi che i colori si dessero 
al marmo con F estratto di qualche minerali, 
perché penetrano molto addentro. Nella iseri-' s 
none del sepolto egli s’intitolò inventor di 
qnéll’arte. Tal segreto possedeva fin, dal 164° 

Niccolò Tomioli pittor senese ;‘ di cui è scritto .swio Tot- 
che- avendo dipìnta con esso una Veronica fece 
segare il marino., e quella pittura medesima fu 
trovata nelle, due superficie del segamento (a).. 

Era verisimihiicnte costui della scuola del Van- 
ni ; e M-ichrlaugiolo con quel sho epilafìo prov- 
vide eli’ egli non usurpasse la gloria della sua 
invenzione.' L’ affinità delle cose ha fatto che io 
nominassi questi due artefici innanzi tempo. U 
vero lor posto è nella terza epoca dèlia Scuola 
.senese, a cui passo senz’ altro indugio. 

(r) Ei scrisse: Fràncìsco Fànnia. . . Michael An- 
gelus ... noVUe hit/ us in pelea piagatili arlis rincular 
ét tityrhael . . . Filli parenti o plinto mi p. a. r6/>6. , 

(a)' V. la nota di nionsig. Bottali alla Ictt. del Gal- 
latemi. Tom. I, pag. 3 08. 

Lami, Fvl. I. 37 

*• 
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& idrte decaduta in Siena fra le pubbliche, traversie , 
.,ft< r opera del Salimbèni è de’ figli lùrna in buon grado. 


i 

[li fi> ; ' J~L.lÌbl 


Travagli r i*a- iA_ubiam riferiti gli avanzamenti della scuola 
pnbLiia."* Ke senese, e le/ sue opere più insigni dal principio 
del secolò xvi fin presso alla méta ; non però 
abbiam ponderata mai una circostanza che 
accresce smisuratamente il pregio agli artefici 
e a’ lavori di' quel tempo. $e riandiamo la sto- 
ria di quel mezzo secolo, troveremo che ogni 
altro luogo d’Italia gemè percórso» da pubbli- 
che calamitò: ma non troveremo ■ altro , luògo 
che Lutti i mah più acerbi tollerasse o si con- 
giuntamente o si lungamente come Siena. Ca- . 
restie , cojitagj , sospensioni di commercio se 
afflissero altri domini, in questo, pare che im- 
perversassero; fazioni civili e guerre di esteri 
se scossero anche altre repubbliche t a questa 
non lasciarono per moltissimi anni- tranquilla 
un’ ora, Era la repubblica de’ Senesi grande pel 
valóre de’ cittadini , ma nel resto piccìola , e 
perciò simile a que’ golfi ove le teùipeste son 
più spesse e più violente che ile’ mari maggiori. 
La tirannia de’ Petrucci , le discordie fra la no- 
biltà e Iti plèbe, le gelosie delle potenze straniere 
che miravano a conquistarla, la tenevano in con- 
tinuo sospetto, e spesso fra le armi e le stragi; 
e il rimedio che ue cercava dalla protezione 
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or de’ Cesarci, or de’ Frànzesi, non serviva che 
ad accrescere i tumulti afl di dentro , le guerre 
al "di fuori. Fra questo continuo "Ondeggiamento 
non soi se- più deggia ammirarsi o il genio de’ 
cittadini volti, sempre* ad ornar le- case é la . pa- 
tria, o. il coraggio , .degli artefici 1 intesi a lavi»- • 
rare cón tanto -studio : so che di simili eseinpj 
non trovo copia in altri paesi. Venne finalmente 
l’anno 1 555, nel quale Cosimo' I spagliò i Se- 
nési dell’antica lor, libertà. Kssil’avrian cedola 
con -mén dispetto a qualunque altra,- nazione 
dre alla fiorentina; onde uon # è da stupire' se 
due terzi de! cittadini in tali occasione Can- „ 
giaron suolo, ricusando di viver sudditi, di sì 
abbomipato, nimico. * ■ ’i . •■ 

•'Li questa occasione, e fra* disastri raccontali 
di sopra, perdè la città- molti professori già for- 
mati, e ^varj cittadini- altresì, onde, sorsero di 
poi buoni artefici, la cui origine da Siena ci 
contesta l’istoria. D Buglione dice' di Camillo cj«,aio Ma 
Mariani, che nacque in Vicenza di padre sene- r,l * ,,, ■ 
se , che per le guerre era fuggito dalla patria,; , 
e a tale artefice, morto in Roma con riputa- 
zione di eccellente scultore, dà pur lode di 
intiera in quadri da stanza! Trovo similmente 
in Bologna un' Agostino Marcucci senese, e Arcuino 
tuttavia ignòto a Siena , forse perchè nato da 
emigrati in paese estero.' Costui fu discépolo 
de’ Caracci finattantocliè nato in quella scuola 
uno scisma, che . descriveremo a suo luogo, fu 
de’ primi che aderirono al Faeini capo di quel 
partilo, • e/ che Osarono di opporre una nuov ac- 
cadutala all|t caraccesca. Visse dipoi e insegnò 

r. 
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in Balogila,' ove àncora morì, contato dal ^Mal- 
vasia fra* primi uomini di quel tempo., Ne ri- 
corda un solo scolare che fu il Ruggieri, e una 
sola^ pittura alla Concezione (*), a cpi però la 
nuova fluida ne aggiugne parecchie altre. , 
Siena intanto cominciò ppco a poco a respà- 
ao,, u i i!>m. rJ y„ e a j atlezionarsi al Governo 

nuovo , Che F accortezza di Cosimo Iacea com- 
patire non tanto nuovo Governo , quanto ri- 
forma del vecchio ; . nè molto andò che il vuoto 
lasciato in città dagli artefici emigrati 111 riem- 
piuto da altri. Vi èra rimaso il Rustico, e il 
Riccio di lui migliore, che nella venuta di Co- 
simo lece, una eelebl-e scena, abilità m esso già 
a da noi indicata. Eraiivi il Tozzo ed il Bigio , 
che il LanciUotti nell 1 Oppili annovera fra pit- 
tori più fonimi ; credo in pieciole ligure , che 
pur iie restano , 1 e làciimente ^e ne scambia 
l’autore , ^essendo stati ambedue uniformissimi 
nello stile: Da alcuno di essi potè avere i ru- 
Arraogìuio s». dimenti dell’ arte Arcangiolo Salimbeni , che il 
Baldiuucci chiaramente intitola discepolo di Fe- 
derigo Zuccari. Può essere ciò che Flstorico 
siegue a dire , che stando in Roma contraesse 
amicizia ed intrinsichezza con tal maestro; ma 
il suo stile scuopre niassime al tutto opposte 
alle zucearesclie ; e per quanto si sia indagato , 
non è riuscito di trovarne pure un dipinto 
die faccia sospettare .eh sì fatta sciipla. Ama 
egli la precisione più che la pastosità del di- 
segno ; fino a vedervisi un attaccamento al far 
di Pietro Perugino, come osserva il della Valle 


(*) V. Malvasia, T. 1, j>ag. 579 ; T. li, pag. 35v. 
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in un Crocifisso fra sci Sunti alla piovo ili Lu- 
signauo.' Jp altre tavole che ne restano in Sie- 
na, comò nel S, Pier Martire a’ Domenicani (*), 
è del tutto moderno, ma diligente e alieno da 
qne 1 difetti di' 1 qrtalt spesso e convinto Fede- 
rigo, eh’ era in quel tempo imo degli antesi- 
gnani del manierismo. E fu vera fortuna di 
questa scuola, che mancato anche il Iliocio, 
gli succedesse questo artefice 5 il quale; sè non 
ebbe gran genio y ebbe almeno -giudizio ila non 
seguir la corruttela de' suoi tempi. Così ira la 
infezione delle scuole vicine . questa rimase o 
illesa , o men tocca ; e i nuovi allievi che pro- 
dusse cospirarono alla riforma dell’ arte in Ita- 
lia. Essi non furono casalinghi, come il Medie* 
riuo ; dipingevano ugualmente bene fuori di 
Siena; si recavano ad altre ritta quantunque 
lontane; e dappertutto .lasciava!» opere in pub- 
blico ed in privato ^ che si conservano ancora. 

Dopo l’ indirizzo avuto o dal Salìmbèni , o da 
altro men noto artefice, ciascuno prese diversa 
guida ; ecco la loro istoria. 

Pietro Sorri, dopo la prima istituzione avuta Scuoia Jet Sa- 
in Siena, passò in Firenze sotto il Passignano, s^ n, ‘ e ‘ tt,a 
di cui divenne- genero* e compagno ne’ lavori , 

non mena ivi, che in Venezia. Emulò la ma- 
». 

i ^ , . . > 

(*) Vi è il suo notti? e Panno 1^79, la qual data 
debile essere .^apposta. La moglie di Àrcangiolo dopo 
hi morte di esso pafcsb ad altre nozze, e le nacque 
Francesce’ Vanni nel'iSGl. Quindi non 1 potè essere 
scolare di A,rcangiolo , quantunque tale persuasione sia 
comunissima. E questi bea poco tempo potè istruire 
il suo Ventura e il Sorri e il (.asolaia , se I’ epoca di 
lor nasciLi è vera. 
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niera di fui , mista, cóme dicemmo, di fioren- 
tino e di veneto, e la fece sua fino a non di- 
scemersi le opere deli’ uno da quelle dell’ altro , 
e ad apprezzarsi nelle stime ugualmente. Fu 
meu teiere dipingendo t che il suocero > ma 
ebbe colorito più durevole, e disegno, se io 
non erro, più grazioso: La confraterni Ut di S. Ba- 
stiano , ornata a prova, da’ migbori Senesi di 
questa epoca , ha un suo dipinto, cosa in Siena 
piuttosto rara, avendo egli, passati gli anali più 
belh fuori di patria. Molto si trattenne in Fi- 
renze, e storse pòi altre cittì» rii To.scaija : nè 
ve ne ha quasi veruna delle principali , che non 
abbia saggi del suo facile e grazioso pennello j 
Pisa singolarmente , nel cui- duomo non si do- 
vea desiderar tale artefice. Egli vi figurò la 
Consecrazione della Basilica istessa in una gran 
tela; e in altra , ove scrisse il suo nome, -la 
Disputa di Gesù co’ Dottori^ nè mai mèglio 
sfoggiò in architetture e in ornaménti alla | mu- 
lesca. Dipinse anco alla Certosa di Pavia, e 
in Genova , ove ci attende istruttore .di quella 
scuòla. - . • ‘ • - - • 

11 Casolani ebbe il .cognome da Casole, ca- 
stello ond’ era a Siena vomita la sua famiglia. 
Nella R. Galleria di Firenze è un ritratto di 
donna che dicesi Lucrezia Piccolomini , • con 
quello di tre uomini nel quadro istesso; e si è 
creduto • eli 1 ella vi sia espressa insieme con tre 
suoi figli, Alessandro Casolaui, Francesco Van- 
ni, Ventura Salimbeni, nati a lei nel còrso di 
pochi anni da diversi ma rili. Così Alessandro 
saria stato figliastro di Arcangelo Salimbeni, e, 
fratello uterino 'di Ventura e del Varimi. Tal 
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aneddoto non trovo ili veruno scrittore, eccetto 
Niccolò Pio romano , scrittor di ninna criti- 
ca, iL cui ms. con notizie di a 5 o artefici si con- 
serva nella libreria V a tirami , e fu disteso circa . 
il 1724 (*)• Avendo taciuta», una «particolarità 
così memorabile gli scrittori, patrj ed antidii , 
non dèe ascoltarsi d Pio estero è moderno. La 
relazione dunque che ..Alessandro ebbe eoiiAi- 
cangelo fu di scolare, ancorché più che da lui 
apprendesse dal cay t ■'Roncalli in Siena ed in 
Roma. Ih questa città* fu gran tempo , ne dise- 
gnò le migliori opere, e prese idea di stili di- 
versi. Gb crebbero anche le cognizioni nel viag- 
gio che fece dopo aleniti anni a Pavia, ove 
dipinse per la Certosa e per altri luoghi. La 
sua maniera è varia oltre modo. Vi $i scuo- 
pron tracce del migliore, stile del Roncalli, buon 
disegno, componimenti sobrj , tinte moderate, 
quieta armonia. Sérnbra però che aspirasse a 
qualcosa di originale •, perciocché mutava con- 
tinuamente, mescolandovi il gusto or di que- 
sto, or di quell’autore, e talora premendo un 
sentiero ohe ha del nuovo. Avea prontezza d’ in- 
gegno e di rnano : preslo figurava in tela il’. suo 
concetto, e , óve .se ne- pentisse, scancellava 
tal voltili il lavoro piuttosto che lo emendasse 
in qual Aie parte. Malgrado il hello ideale che 
non conobbe,, fu ammirato da Guido , che fra’ 
moderni n è quasi il padre , e celebrato «con 
questo elogio : costui è veramente pittore. Giù 
ama di vederlo tale nel suo miglior, pezzo , os- 

i » 1 / 

(*) V. la lettera 127 nel tornò V delle Lett. Pitto - 
ri che, a cui è inserfto il catalogo di questi pittori. 
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servi il Martirio di S. Bartoloinmoo al Cannine 
«li Siena. E quadro assai grande/ vario molto 
lidie figure e negli affetti, e -di un insieme che 
sorprende. Dicesi che il Roncalli -considerandolo 
se ne compiacesse fino a dirgli che l’arte in 

S ue’ tempi era riposta in Uri. Ma il -Casolani, 
opo ater tocco sì aitò ségno di eccellenza , 
visse ben poco, né potè -adempier tanta spe- 
ranza. Sono le sne opere -'in Varie città di To 
scatta , e fuori di essa» in Napoli, in Genova, 
a Fermo , nella- cui Met$-opolipma è uli S. Lo- 
dovico Re, che si annovera fra le belle tavole 
della città. v , ' . ' 

Sci»i#iì r >jatì Buon numero delle sue, pitture in Siena ha 
Viwijm. e( j atlc h e delle figure di man diversa, 

compiute quale dal Vanni, quale da Ventura 
Salimbeni, e quale da altri, or della sua scuola, 
Dati» cmoImì. e<l or di diversa. Ilario Casolani, natogli, da una 
figlia «lei Rustici, terminò ì’ Assunta per la chiesa 
di S. Francescój passò indi a Roma, ove dal 
cav. Pomaranci era portato per la memoria 
del padre , sbri ve / il Mancini come -di cosa de’ 
suoi giorni, e aggiugne che se ne -sperava buon 
progresso. B Paglione e il Pio lo chiamali Cri- 
stoforo, nome ricevuto; forse fra’ due o più die 
s’impongono nel battesimo) e parato in Roma 
al Senese miglior che Bario, perchè wristoforo 
si chiamava il Roncalli. Sotto Itti divenne un 
frescante pratico deh suo stile, die imitò spe- 
cialmente alla Madonna de’ Monti -in alcune 
storie della Vergine, e ludi 1 Ascensione eh’ è in 
su la volta; questo .è forse il meglio che fa- 
cesse nel breve corso de’ suor anni. Presso il 
Titi ò nominato sempre Cristoforo Consolano) 
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ma combinando le notizie del -Mancini e del 
Begli onc, par da mutarsi in Casoìano. A Una 
Risurrezione di Lazzaro ; cominciata da Ales- . 
sandro per la chiesa pure di S. Francesco, 
diede l’ ultima mano Vincenzio Rustici. Era ve- yw«<«ìo r«. 
risimilmcule suo scolare- ed affine; ed è 4 L men ,Ua ' / 
celebro in questa famiglia di pittori. Una. ta- 
vola pel Santuccio gli fu ultimata- ila Sebastiano Sfiuiu» 
Folli. l)i (mesto si veggono in Siena più opere Foll, ‘ 
a fresco, clip a olio ; e alle sue. figuro,. ov f è al- 
quanto aniritauiioratO , prevalgono i suoi ornati- 
be’ compartimenti , architetture ben Condotte, 
stucchi finti che ingannali l’occhio, possesso di 
sotto in su.- Nel 1G08 competè a S. Sebastiano 
con varj pittori nelle istorie a fresco del S- Mar- 
tire; e in quél confronto non cede che a Ru- 
tilio ManettL Nella Guida del cav. Peccr trovo 
indicati i cartoni del Gasolani eseguiti in .pit- 
ture a fresco da Stefano Volpi , del quale non SitU* Volpi, 
podie volte in quel libro si legge il nome; c 
potè essere scolare di questo valentuomo. 

Terzo della scuola del Salimbeni 
cav. Ventura suo figlio, quantunque 
ben poche lezioni potesse dargli. Il 
uscì presto di casa, e girando per le città di 
Lombardia studiò nel Careggio e negli altri, 
al cui gusto si era cominciato ad applaudire 
in Toscana. Si recò a Roma, «e nel pontificato 
di Sisto V destò un’ aspettazione del suo inge- 
gno assai vantaggiosa , che poi datasi al bel 
tempo non uguagliò. Lasciò ivi non poche pit- 
ture a fresco lodate dal Baglione, 1 fra l(j quali 
F Àbramo che adora gli Angioli , entro una cap- 
pella elei Gesù , par . piuttòsto opera di pittor 
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consumato. E quivi un certo che di lieto e di 
grazioso nelle tinte e ne’ volti , die ritenne sem- 
pre; 'e vi ’è in oltre Uno studio di disegno e 
di chiaroscurò , oliò trascurò, di poi in gran 
parte de’ suoi dipinti. Lavorò, alcune volte in 
compagnia del Vaimi; e forse da lui, bencliè 
minore di otto anni , trasse profitto. È corto 
che in molle opere lo somiglia in quel far ba- 
ronesco , e gli cede appena nella grazia de’ 
contorni, nella espressione,- nel dipinger mor- 
bido, e sfumato. Ammirasi nella chiesa di S.'Qui- 
rico, e in quelli di S. Domenico : ivi è un’Ap- 
parizione dell’Angiolo presso il sepolcro , qui 
un Crocifisso fra vnrj Santi, ch’escono dal co- 
mune delle sue opere; e ne ha Siena di gran 
inerito anco in altri luoghi , speciabnente ov’ebbe 
vicini i maggiori - artefici della sua scuola. Belle 
istorie dipinse anco nel chiostro de’ Servi < a 
Firenze, competendo col Poccetti, e nel duomo 
di Pisa operando presso tanti valentuòmini. Lo 
Sposalizio rii N. Signora al duomo di Foligno, 
il S. Gregorio a S. Pietro di Perù già, altre opere 
a lincea , a Pavia, e in varie città d’ Italia fan 
fede a ciò clic ne scrive il Baglio ne-, ch’egli 
non volle mai stare troppo termo in uri luogo. 
In Genova si trattenne non così poco. La bella 
camera in casa . Adorno e altre opere ciré vi 
condusse restano, in essere, peritene alcune al- 
tre. Vi era venuto con Agostino, -[Tassi, che lo 
servì di ornatista e di passante, e forse per 
on.vio Cbii- sua opera vi venne Ottavio Gbissoni senese, 
dimenticato, se io non erro, nello storia patria; 
frescante lieto più che corretto. Avea studiato 
in Roma sotto Cherubino Alberti; ma la pàtria, 
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10 stile, e il tèmpo della sua venuta a Genova 
fan sospettare che- frequentasse anco il Salini- 
beni. 11 Soprani diede a Ventura il soprannome 
di Bevilacqua , che più veramente è un cognome 
impostogli • dal card. Bevilacqua in Perugia , 
quando lo creò cavaliere. • 

11 cav. Francesco Vaimi è a parer dimoiti Fr,nc«r. 

11 miglior pennello della scuola, e in Italia Stessa 
è contato fra’ quei che ristaufarono la pittura 
nel secolo sestodècimo! La prima coltura di 
questo ingegno piiV verisimilnjente par da as- 
segnarsi al fratello che al padri gno. Giovanetto 
di circa a sedici anni -si condussè in Roma h 
disegnar Raffaello e i mighor maest ri : e fu per 
qualche tempo diretto da Gio. de’ Vecolij, la 
cui maniera recò in patria. Se ne trovali saggi 
in più chiese , e si ha notizia che non piacquero 
a’ suoi cittadini $ ciò che potè a lui cagionare 
breve rincrescimento , ma in appresso gli fu 
origine di lunga soddisfazione. Perciocché si ri- 
solse allora di vedere , come il fratello Uvea 
fatto, le pitture di Lombardia; e fermatosi a 
Parma per 'fartie copie, si tratteime poi ancora 
in' Bologna, c’ quivi pure si esercitò. Scrive 
l’Ugurgieri, che vi era stato fin dal i6(ì~:quando 
contava dodici anni, è la credodàvolar'il Man- 
cini , che area conosciuto il Vanni , non seppe 
tal cosa. Il Malvasia la riporta su -la fede dcl- 
l’Ugurgieri; ma non trovar del Vanni altra me- 
moria in Bologna, che F e.ssefvi lui capitato già 
adulto, e. aver disegnato nell’accademia del Fu- 
cini e del Mirandola , introdottovi forse dal suo 
Marcucci. Lasciò pure in quella città qualche 
opera caraccesca , se già è sua una Madonna 
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che m una delle quadrerie Zafmbeccari mi fu 
additata per un Vanni. Anche la Fuga in F.gitto 
latta per S. Quirica di Siena ha non dubbie 
tracce della scuola bolognese. '• - •» 

' Nel resto ' comunque egli tentasse altri stili, 
non fece come il Casolani, ehe in ninno si fissò 
mai : il Vanni si fermò nel gentile e florido 
del Barocci, ih cui riuscì egregiamente. Ne fa 
testimonianza in Roma la 'Caduta .di Simon 
Mago dipinta in S, Pietro suiti lavagna 5 qua- 
dro che, quantunque 'ripulito in questi ultimi 
tempi poco discretamente* pure fa ammirazio- 
ne. Esso è disegnato e colorito alla barocce- 
sea, e preparato coii una diligenza clic ha retto 
alla umidità di quel tempio 5 nè si è dovuto 
rimovere, com’è avvenuto a varj altri. Anche 
in Siena e in altre città italiane ha dipinte 
tavole, nelle quali piò che il Viviani, o.verAn 
altro educato- lungamente dal Barocci istesso , 
si è avvicinato a quel suo esemplare. Lodato 
molto in patria è lo Sposalizio di S. Caterina 
al Refugio, con una troppa di Àngioli niunej-o- 
s issi ma', la Madonna fra varj Santi fatta per 
la "chiesa di Monna Agnese; il S. Raimondo 
che cammina sul mare a Padri di S. Domenico, 
che alcuni erodono il- miglior pezzo che ne ab- 
bia Siena, ev’ è frequentissimo a vedersi. A Pisa 
nella Primaziale contasi fra’ cpiadri piò belli la 
Disputa sul Sacramentò fatta in competenza dal 
cav. Ventura fratello , che in quell’ altare degli 
Àngioli avea vinto sè stesso. Alla Umiltà di 
Pistoia , *a’ Camaldolesi di Fabriano, a’ Cappuc- 
cini di S.Quirico soli pure alcune sue opere delle 
piò squisite; e tante altrove' se ne Veggono, 
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che io nuli creilo esserne mai stato fatto un 
pieno catalogo. E nella più parte siegue as- 
sai dappresso il .Barocci , come dicemmo. Spossò 
i dilettanti nelle chiqse e nelle gallerie Scam- 
biano il Barocci col Vanni, ingannati special- 
ménte dal colorito, e dalle testé de 1 putti, die 
pajono d’ un conio stesso. Ma chi ha buona pra- 
tica di Federigo, nota in lui un disegno più 
grande , e un tocco di pennello più franco. Le 
pitture fatte dal Vanni per poco prezzo, o senza 
studio (e in Siena ve ne ha parecchie ) , si pena 
a credere che sian sue. % 

Per gli esempj e per gli ammaestramenti del jwi. a.) 
Vanni si manteime in Siena gran tempo l\o- v ' ,0 “‘* 
nore della pittura. Egli V incamminò molti gio- 
vanili quali però non adottarono *il sQo stile 
almeno durevolmente, volti, coni’ è l’uso, cò- 
r v ne, a seguire l’ultimo maestro di grido, che 
è quanto dire a seguir la moda. Cominciamo 
da due suoi figli , a’ quali avea impostoci nomi 
più rispettati nell’arte. Midielangiolo il primo- 
genito fu da noi lodato come inventore del co- 
lorire i marmi} ma fuor di ciò non conseguì 
molta celebrità. Non so die uscisse di Siena v } 
e .quivi non molte cose di lui si veggono oltre 
una S. Caterina in atto di recitare 1’ uffizio col 
Redentore, dipinta per gli Olivetani. Raffaele r*it.«i. v«»»i. 
eh’ era il secondo , rimaso orfano di amii tre- 
dici , fu raccomandato ad Antonio Canicci } e 
fece in quella scuola progressi, dice il Manci- 
ni, da riuscii; superiore anche al padre. Non 
così han detto i posteri. Tutti accordano un 
disegno grandioso, e un bel gusto di ombrare 
e di tingere, non senza qualche imitazione del 


Digitized by Google 



Bernardino Mei. 


FiauffS' o li li- 
stici. 


43>0 SCUOLA SENESE 

Cortona, che a’ suoi dì si traea diitro anche 
i coetanei. La Nascita di N. D. alla Pace di 
Roma, ed altri suoi quadri non hanno poco 
delle idee e de’ contrapposti cortoneschi. Visse 
(pivi gran tempo, ricordavi perciò dal T ili 
non poche volte. La Toscana non è scarsa delle 
sue opere; a S. Caterina, eli Pisa vi è una 
tavola della Santa Titolare , in Firenze le pit- 
ture. di sala fìicqardi, a'S. Giorgia di Siena la 
Gita di G. C. al Calvario. Queste si contano 
fra le sue produzioni più singolari ) . anzi 1 ul- 
tima si è qualificata come suo capo d’ opera. 
1 due fratelli furon distìnti con le insegne de’ 
cavalieri , che il secondo si meritò più che il 
prirno. - i . ■ 

; Con temporaneo del cav. Raffaello, e in Roma 
a. S. Maria della Pace, e in più luoghi di Siena 
anche sito concorrente, fu Bernardino Mei; t; „n 
so chi gli fu maestro 5 e il P. della Valle, che 
ne vide parecchie opere , lo rassomiglia or a’ 
Caiacci, or a Paolo, or a Guercino- quasi come 
da’ filosofi eclettici ora la , sentenza di una scuola 
si -adotta, or- quella di un’altra. Lo commenda 
lidi’ arie delle leste singolarmente j e dà per la 
miglior sua dipintura un affresco in eas£ Ban- 
( lincili con un Aurora in una voltale con più 
altre assai leggiadre figure ed invenzioni. *- 
Più che i predetti è celebrato in Siena Fran- 
cesco di Cristofano Rustici, detto il Rustichino, 
o perchè ultimo di una famiglia che tre pit- 
tori avea dati prima di lui , o perchè morto 
in età verde. Ciò forse ha contribuito alla sua 
gloria. Così niuna pittura ci- resta di lui men 
die bella, come troppo spesso interviene agli 
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artisti che invecchiano , e tanto scemano in 
diligenza quanto si avanzano hi riputazione e 
in età. È un gentile caravaggesco , e spicca 
singolarmente nel lume chiuso, o.di candela j 
simile molto a Gherardo , e per avventura più 
scelto. La Maddalena moribonda , che ne ha il 
Gran Duca di Toscana , e il S. Sebastiano cu- 
rato da S. Irene, che ne possiede il principe 
Borghese in Roma, sono di questo gusto. Nè 
esso fu F unico in cui dipingesse il Rustichino. 

Era stato in Roma , e aveva studiato ne’ Ca- 
iacci e in Guido , delie cui imitazioni ha sparse ' 
varie sue opere, ancorché in tutte si noti nou 
so che di origilrale e di proprio suo. Fra’ quadri 
che fece si dà la palma in Siena a una Nun- 
ziata ( in Provenzano ) innanzi la quale óra la 
S. Vergine Caterina, ed è adorno di molti Àn- 
gioli. Se il Rustichino piace in altre opere, in 
questa rapisce. Una ne avea coihinciata in pa- 
lazzo pubblico, e sono istorie della città, ove 
operò ancora il padre, che in figure non va-r 
leva quanto in ornati, e fu continuata da al- 
tri pennelli. - • ■ /' 

Rutilio Manetti, o, come scrive il cav. Pec- Riamo m«. 
ci, Mannetti, seguì il Caravaggio con meno n,lu ' 
scelta, ma con più forza di scuri. Si discer- 
nono facilmente a Siena le sue pitture fra le 
altre, perchè partecipano quasi sempre, di un 
far tenebroso, che toglie il debito equilibrio 
de’ lumi e delle ombre. Simil eccezioni han 
molti de 1 suoi coetanei, coipe avverto quas’ in 
ogni scuola. U metodo ili purgare i colori e 
di far le mestiche epa guasto.; e il dannò di 
tal corruttela non compariva ancora ne’ quadri; 
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ben vi si vedea LI grami 1 effetto, che il secolo 
gratti va tanto. Il Manetti vi congiunse emen- 
dato disegno, idee non volgari, belle archit 
ture; onde talora più volentieri che al Ca 
vaggio si paragonerebbe al Guercino. Ma 
ijuesto ancora si distingue non poco ove in- 
troduce vestiti di color bianco; ciò che ihèèa 
volentieri per far trionfare, come io credo, r 
suoi «airi, e per cavare da due sì opposti co- 
lori if maggior effetto. AJ duomo di Pisa è di 
sua mano Elia presso il ginepro, ove il de- 
scrittore di quel tempio lodò la forza del co- 
lorito sugoso e hi naturalezza. Moira .ne rimane 
alla Certosa di Firenze, e murarie chiese di 
Siena; e il più che ivi se ne ammiri c un Ri- 
poso della S. Famiglia a S. Pietro di Castel- 
' "Vecoliio. Nelle quadrerie private, ove le pit- 
ture meglio si conservano che nelle cinése, se 
ne veggon Madonne assai belle, e presso i 
sigg. Bandinèlla è mia sua Lucrezia commen- 
da tissitna. Si scostò alle volte dalla sua ma- 
niera, come in un trionfo di Davide che ne 
ha il Principe, nel quale gli scuri son più tem- 
perati, e il tuono della pittura è più lieto. Nel 
Tomo I delle Lettere pittoriche si fa menzione 
c “"° di ' Bernardino Capitelli, scolar del Manetti e 
intagliatóre ad acqua forte. E nel Tomo III 
n?tT* uu ° M-< ' accenna di fuga un Domenico Manetti veri- 
similmente della stessa famiglia , 1 ma dà non 
confondersi con sì valentuomo. Egli poche cose 
ha in pubblico: par che ornasse anzi le qua- 
drerie de 1 privati, e se ne loda in casa Ma- 
gnoni un battesimo di Costantino. 
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Astolfo Petrazzi , oltre il Vanni, udì il gio- A.toifo Pc- 
vane Salirnbeni ed il Sorri, e par che a questo 
aderisse più che a niun altro. Assai mira ad 
appagar locchio, e non di rado trae eseinpj * 

dalle scuole della Italia superiore. È di sua 
mano in casa particolare un Convito di Cana, 
ove sembra riveder Paolo. La sua Comunione 
di S. Girolamo agli Agostiniani ha forse troppo 
del caraccesco. Questo quadro, che aveva di- 
pinto in Rofna, piacque sommamente in Siena, 
e fu il principio delle molte tavole che quivi 
fece, ornate sempre di Angiolini festosi e vaghi 
quanto altri mai. Fu gajo anche in quadri da 
stanza,, come nelle quattro Stagioni alle Vol- 
te, villa de’ principi Chigi. Tenne aperta in 
sua casa accademia di pittura , frequentata molto 
da’ Senesi) e decorala dal Borgognone, che si n Borgognone, 
trattenne presso Astolfo alquanti mesi prima 
di passare a Roma. Quindi molti de’ primi suoi 
tentativi in genere di battaglie e ih paesi veg- 
gonsi a Siena: la casa del- decano Giovan- 
nelli, letterato ornatissimo di quella città, n’ era 
copiosa. 

Alquanti altri pittori della stessa nazione trovo ah icvi di scuo- 
fuori di patria. Antiveduto Grammatica colto rtKdLtTcrolI- 
pittore nacque di padre senese , e figurò in 
Roma , avendo quivi tenuto il primo seggio 
dell’ accademia ih S. Luca. Vero è che ne fu 
tolto via per aver macchinato di vendere ad 
un signore il S. Luca ih Raffaello, e di sosti- 
tuirvi una sua copia. In quest 1 arte del copia- 
re. particolarmente le leste, ebbe singoiar ta- 
lento , e perciò anche valse in «ritratti. Benché 

Lawi , Voi /. s8 
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Domenico Pc- non si conosca altro suo maestro che un Do- 
menico Perugino allora pittor di rametti (’), 
fu applaudito in grandi opere. Se ne vede una 
Nunziata agl’incurabili di un color vivacissimo, 
e più altri quadri in chiese diverse. Mancò in 
Roma stessa nel 1626. 

Due altri artefici forse ignoti alla patria mi 
palesarono le foro soscrizioni. Nel Convento 
degli Angeli sotto Assisi lessi in un Cenacolo 
FranfMco An- Frunciscits Antonius Senensis 1614 j o iv in- 
torno. Lo stile ha del baroccesco, per poter 
sospettarlo erudito dal Vanni o dal Salimbcni • 
nè dee credersi ultimo in quella scuola, avendo 
posseduta l’ arte degli affetti oltre la mediocrità. 
La figura di Giuda che parte, è il ritratto della 
disperazione ; e saria molto più lodevole se 
non gli avesse aggiunti piedi di pipistrello , 
bizzarria da grottesche. Nelle stesse vicinanze, 
e fu in una chiesa di Foligno, lessi a piè di 
Marcantonio una Sacra Famiglia il nome di Marcantonio 
Orecchi senese, e*T anno i 634 - È di uno stile 

l 

(*) Non ne rimane in Perugia se non il nome. Si 
è però creduto che ne resti in Ascoli un quadro nella 
chiesa di S. Angelo Magno, ove il S. Gio. Batista si 
ascrive dal Lazzeri nella sua Ascoli in Prospettiva a 
un Giandomenico da Perugia, c il paese dicesi di Gio. 
Francesco da Bologna, eh’ è quanto dire del Grimaldi. 
11 gusto della figura è gucrcinesco per -osservazione 
del sig. Orsini ; onde non so come questi e il sig. Ma- 
riotti (p. 273) non abbian veduto che quella pittura 
dovea essere di Giandomenico Cercini da Perugia , 
contemporaneo del Grimaldi e del Guercino ; e non 
di quel Domenico pittor di rametti , che viveva un 
secolo innanzi. 
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sodo, espressivo, corretto, più simile al Tia- 
rini di Bologna , che a verun maestro di Siena. 

Niccolò Tomioli, ricordato poc’anzi, dipinse KcmIò t«- 
a Bologna in S. Paolo , e in varie città d’ I- m0 u 
talia; ip patria non lasciò quasi al pubblico 
altra pittura che una Vocazione di S. Matteo, 
che vedesi tuttora in Dogana. Nelle ultime de- 
cadi del secolo la pittura si commetteva in 
Siena più agli esteri che a’ paesani. Annibale Annib>i„ m«- 
Mazzuoli, frescante di molt 1 animosità non di ,uol, ' 
molto merito, era il più adoperato: passò indi 
in Roma, e fu degli ultimi che il Pio inserisse 
ne’ suoi Elogi. 

Tornò tuttavia in considerazione la pittura 
senese verso il 1700, accreditata dal cav. Giu- Giiueppe ri- 
seppe Nasini scolare di Ciro Ferri. Il Nasini 
ebbe le qualità che abbiam lodate in molti 
della sua nazione, talento fervido, immagina- 
zione copiosa, coltura di poesia; ma di quella 
poesia che lui giovane correva in Italia, non 
frenata molto da legge. A questa somiglia il 
suo dipingere alcune volte; vi si desidera più 
ordine, disegno più scelto, colorito meno vol- 
gare. Vi si trova però sempre un far macchi- 
noso , un gran possesso di pennello , un insieme 
che impone; ne senza qualche fondamento do- 
vette scrivere di lui il Redi : che faceva stor- 
dire il Mondo (*). Ciò asserì in occasione che 
il Nasini dipinse a’ SS. Apostoli in Roi^a la 
cupola della cappella di S. Antonio, la cui ta- 
vola è del Luti; e competè poi col Luti stesso, 


(*) Leti. Piltor. Ttmio li, pag. 69. 
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e co’ primi pittori clic in Roma fossero , ne’ 
grandi Profeti della basilica Lateranense. La 
miglior sua tavola si lien quella di S. Lionar- 
do, che pose in Foligno alla Madonna del 
Pianto, ove pure ha dipinta la volta da buon 
frescante. Siena è colma delle sue opere da 
ogni prezzo : più che altro meritan di esser ve- 
duti 1 quadri de’ Novissimi fatti già per pa- 
lazzo Pitti , e di là trasferiti alla chiesa de’ 
Conventuali di Siena. Vi è una gran quantità 
d’immagini non così scelte, nè così ordinate 
da fermare un curioso; ma chi passasse anche 
a sprezzar F autore , dica quanti pittori d’ Italia 
potean allora altrettanto? 

Giuseppe si formò in casa due discepoli. 
Ebbe un fratello sacerdote nomato Antonio, 
di cui , come di buon ritrattista , è la effigie 
fra quelle de’ lodali pittori a Firenze. Nacque 
di Giuseppe il cav. Apollonio Nasini, che nella 
professione fu minor del padre; nondimeno lo 
ajutò ne’ lavori anche più vasti, e tenne ono- 
rato luogo fra’ coetanei. Visse al tempo de’ 
Nasini Gioscffo Pinacci senese, discepolo del 
Melius in figure, del Borgognone in battaglie. 
Fu buon ritrattista, e fece qualche fortuna 
prima nella corte del viceré Carpio in Napoli , 
poi presso il gran principe Ferdinando in Fi- 
renze, ove lasciò alquante opere. Ma il suo 
maggior talento fu conoscere le mani de’ pittori 
antichi. Niccolò Franchini ancora più che pel 
dipingere è memorabile per la pratica delle 
altrui mani , onde al Pecci diede opportune 
notizie per la sua Guida ; e per la preroga- 
tiva , dice il cavaliere, di ristorare le lacere 


Digitized by Google 



• EPOCA TERZA 4^7 

tele , e ridurle all’ antica loro perfezione sen- 
z’ adoperarvi pennello: dove manca il colore 
supplisce con altri colori tratti da altre tele 
di minor prezzo ; invenzione che non è stata 
da altri scoperta. Giovami aver riferito questo 
metodo; altri passino a esaminarlo. Qui farem 
fine alla Scuola senese ; aggiugnendo per sua 
gloria, eh’ ella se non conta pittori di primo 
ordine, ne ha però molti de’ buoni , conside- 
rato il tempo in cui vissero , e non molto gran 
numero di mediocri e cattivi (*). Par vera- 
mente o che il talento pittorico sia innato 
nelle indoli di que’ cittadini , o eh’ essi non 
abbiano rivolti all’arte se non ingegni abili a 
riuscirvi. 


(*) Alcuni Senesi più deboli sono accennati dal P. 
M. della Valle nel Tomo III delle Lettere Senesi a 
pag. 45° , come un Crescenzio Gamberelli Nasincsco , 
un Deifobo Burbarioi , languido artefice , un Aurelio 
Martelli detto il Mutolo , un Gio. Batista Ramaeciotti , 
prete e di pittura dilettante; il che credo potersi dire 
di Bernardino Fungai , e del nob. Marcello Lofi, di 
Galgano Perpignano e simili poco o anche nulla men- 
tovati dal sig. Pecci. Il P. M. rinunzia 1’ incarico di 
scrivere di costoro a più felici scrittori ; e poiché noi 
non aspiriamo a tale felicità , comportiamo che altre 
penne profittino della liberalità di questo scrittore. 


Fine del primo volume. 
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